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Giovedì 13 novembre 1997 


2 l'Unità2 


La Cultura 


«La smorfia» 
ritorna 
vent'anni 
dopo 

Tornano quelli della 
Smorfia. Con le loro feroci 
dissacrazioni, la loro Napoli 
povera e surreale, la loro 
comicità proveniente in 
linea diretta dalla lezione 
diTotò e Eduardo. Venti 
anni dopo gli sketch 
teatrali e televisivi di 
Massimo Troisi, Enzo 
Decaro & Lello Arena 
diventano un libro 
pubblicato da Einaudi 
(titolo, appunto, «La 
smorfia»). E per l'occasione 
la casa editrice debutta 
negli audiovisivi: al volume 
sarà allegata una 
videocassetta, curata da 
Raitre, con i più celebri 
passaggi del gruppo. 
Un'iniziativa resa possibile 
dagli archivi della tv di 
stato: è toccato a Lello 
Arena, quest'estate, 
spulciarli per recuperare 
uno a uno gli sketch. Ma 
non basta la doppia 
iniziativa Einaudi. Si 
prepara un periodo d'oro 
per la rievocazione del trio: 
il 15 dicembre Raitre 
trasmetterà un 
programma dedicato alla 
comicità napoletana di ieri 
e di oggi, nel corso del 
quale rivedremo i cavalli di 
battaglia del gruppo - da «Il 
presentatore» e «Cabaret», 
fino a «San Gennaro» e 
all'irresistibile 
«Annunciazione» - inseriti 
in una panoramica sui 
giovani comici, anche gli 
attuali «cloni» del trio che 
lo stesso Arena riconosce 
«davvero identici agli 
originali». Il tutto - ovvero 
libro, cassetta e 
programma - è stato 
presentato ieri a Roma, 
oltre che da due dei suoi 
protagonisti Arena e 
Decaro, dal presidente 
della Rai, Enzo Siciliano, da 
Lorenza Foschini e da 
Renzo Arbore. «I testi dei 
nostri sketch - ha detto 
Arena ricordando gli anni 
eroici della nascita del 
gruppo - li scrivevamo 
quasi sempre nella camera 
da letto di Massimo Troisi, 
luogo privilegiato delle 
nostre creazioni. Ma una 
volta stabilito l'argomento 
eravamo capaci di stare in 
silenzio anche delle ore pur 
di non scoprirci e di non 
farci rubare dagli altri due 
le battute a cui avevamo 
pensato». Arbore ha invece 
ricordato come questo 
rinnovato interesse 
intorno alla Smorfia sia 
«meritato perché non va 
dimenticata la lezione di 
Totò che ci ha insegnato 
come non vada mai 
sottovalutata la cultura che 
non viene considerata 
"alta''». 


L'urbanista catalano a San Marino per Tinaugurazione di una mostra a lui dedicata 

Bohigas: «Progettare in Italia? 
Troppi ostacoli burocratici» 

Su dieci progetti realizzati nel nostro paese dallo studio «Martorelli Bohigas Mackay» solo uno è in 
via (lenta) di realizzazione. Nell'ex convento di Santa Chiara esposti schizzi, plastici e fotografie. 


SAN marino. «Lavorare in Italia co¬ 
me architetto e urbanista? Significa 
né più né meno fare i conti con infini¬ 
ti ostacoli di tipo amministrativo e 
burocratico e finire con lo scontrarsi 
con la debolezza dei processi decisio¬ 
nali degli amministratori locali». Pa¬ 
rola di Oriol Bohigas, ovvero del più 
stimato teorico e urbanista spagnolo 
intervenuto a San Marino in occasio¬ 
ne dell'apertura al pubblico di una 
mostra dedicata all'attività del suo 
studio di progettazione. 

Bohigas, noto agli addetti ai lavori 
come il «regista» delle grandi trasfor¬ 
mazioni urbane della Barcellona 
Olimpica, già fermo oppositore del 
regime di Franco, è stato direttore 
della Facoltà di Architettura di Bar¬ 
cellona nonché assessore all'Urbani¬ 
stica della città catalana nella prima 
amministrazione democratica del¬ 
l'epoca post-franchista. In una picco¬ 
la saletta dell'ex convento di Santa 
Chiara, Oriol Bohigas dispensa giudi¬ 
zi a dir poco pessimistici sullo stato di 
paralisi di molte opere urbanistiche 
italiane. Troppo severo? Forse. Ma 
come smentirlo? Pensate che su dieci 
progetti realizzati in Italia dallo stu¬ 
dio MBM Martorell Bohigas Mackay 
solo uno, quello del piano regolatore 
di Salerno, continua lentamente ma 
con successo nella sua attuazione. Gli 
altri, alcuni vincitori di importanti 
concorsi, ingrossano le fila dei tanti 
progetti paralizzati dalla burocrazia e 
dall'indecisionismo. 

Qualche esempio? «Fummo invi¬ 
tati a Siena nel 1988 - ci racconta l'ar¬ 
chitetto catalano - ad un concorso ri¬ 
stretto molto importante e impegna¬ 
tivo: la ristrutturazione delle piazze 
Gramsci e Matteotti e la costruzione 
di un edificio per la Camera di Com¬ 
mercio e il Monte dei Paschi. Otte¬ 
nemmo il primo premio. Credevamo 
che questo progetto sarebbe diventa¬ 
to una realizzazione architettonica 
ma ci sbagliavamo: nonostante le ga¬ 
ranzie e l'efficacia del concorso, no¬ 
nostante l'adempimento degli impe¬ 
gni finanziari da parte dei promotori, 
oggi non è ancora stato realizzato 
nulla, e siamo rimasti per quasi sette 
anni nel silenzio più assoluto». Stessa 
sorte sembrerebbe essere toccata al 
complesso Fiat-Novoli di Firenze, un 
progetto che ricorda molto da vicino 
il metodo utilizzato in occasione del¬ 
la costruzione della cittadella olimpi¬ 
ca di Barcellona: invece di partire da 
un piano particolareggiato si è prefe¬ 
rito cominciare con un progetto indi¬ 
cativo che fornisse un ordine gerar¬ 
chico per ciò che è comune, rappre¬ 
sentativo e che sottolinea una certa 
coerenza architettonica, lasciando al 
contrario una relativa libertà ai pro¬ 
getti dei singoli architetti invitati. Ma 
a differenza del piano di Barcellona, o 
di Aix-en-Provence o di Berlino, tan¬ 
to per citare altre due città dove lo stu¬ 
dio di Bohigas sta realizzando impor¬ 
tanti opere urbanistiche, il progetto 
di Firenze, come gli altri realizzati per 
l'Italia dall'architetto catalano, è fino 
ad ora rimasto sulla carta. E non è 
quindi un caso se la sezione della mo¬ 
stra di San Marino dedicata ai proget- 



Josep Martorelli, Oriol Bohigas e David MacKay 


ti dello studio MBM realizzati per le 
amministrazioni italiane appare co¬ 
me una preziosa ma anche inutile 
carrellata di esercizi di stile. 

L'esposizione, che resterà aperta a 
San Marino fino al 18 gennaio 1998, 
è stata prodotta dalla Direcion Gene¬ 
ral de la Vivienda, la Arcquitectura y 
el Urbanismo del Ministero de Fo¬ 
mento in collaborazione con la Fun- 
dacion Joan Mirò di Barcellona e con 
lo studio degli architetti MBM. Rap¬ 
presenta la più grande e completa 
esposizione mai realizzata sull'im¬ 
portante studio catalano ed è costi¬ 
tuita da quattro sezioni tematiche: 
Dialoghi con la costruzione; Dialo¬ 
ghi con il contesto; Dialoghi con la 
società; Costruire, integrare e servire. 
L'intero percorso espositivo, ricco di 
planimetrie, schizzi, grandi plastici, 
fotografie e contributi in video, scan¬ 
disce passo dopo passo il credo di 
Oriol Bohigas per un'architettura 
pubblica che sia strumento della for¬ 
mazione di una sensibilità collettiva. 
L'architettura e l'urbanistica al servi¬ 
zio della trasformazione sociale. 
Sembrano affermazioni di altri tem¬ 
pi. Eppure come dargli torto quando 
dichiara che «l'affermarsi di un nuo¬ 
vo capitalismo selvaggio ha indotto 
l'architettura contemporanea ad as¬ 
sumere un atteggiamento piuttosto 
servile, e di conseguenza amorale, 
che si traduce in rappresentazione, 
pubblicità ed esaltazione di un siste¬ 
ma di potere che, almeno a prima vi¬ 
sta, non cerca affatto di servire gli in¬ 
teressi collettivi»? 


Umberto Sebastiano 




Triennale: architettura 
dello spazio pubblico 


Se la mostra di San Marino dedicata all'opera dell'architetto e 
urbanista catalano Oriol Bohigas ha riproposto all'attenzione del 
dibattito progettuale italiano il ruolo sociale dell'architettura, con 
un tempismo che sottolinea soprattutto l'estrema attualità 
dell'argomento si è inaugurata alla Triennale di Milano una grande 
mostra, a cura dell'architetto Paolo Caputo, dedicata alle 
architetture dello spazio pubblico. L'esposizione milanese, che sarà 
visitabile al pubblico fino all'11 gennaio 1998, illustra la tradizione 
dello spazio pubblico nella storia delle città europee affrontando le 
tante declinazioni tipologiche attraverso le quali gli urbanisti e gli 
architetti intervengono nei centri storici e nelle periferie. La mostra 
è articolata in due grandi sezioni: la prima è riservata a sette 
«percorsi d'autore» che attraverso documenti di archivio e foto 
d'epoca illustrano «microstorie» di luoghi pubblici delle principali 
città europee. L'allestimento prosegue con otto sale che 
raccolgono il materiale relativo alle realizzazioni contemporanee. 
Le sale sono suddivise in quattro sezioni ognuna dedicata ad un 
tema spaziale collettivo: la piazza, la strada, il parco, la galleria. La 
mostra si conclude con l'esposizione di alcuni lavori emblematici 
per metodologia progettuale: si tratta dei piani di riordino 
urbanistico di tre grandi capitali, Roma, Lisbona e Berlino, e del 
piccolo centro di Geraci Siculo, quest'ultimo scelto non solo per il 
gusto della provocazione, ma anche per l'innegabile qualità delle 
opere urbanistiche in via di realizzazione. La mostra della Triennale 
è ben organizzata, piacevole a visitarsi ed ha il pregio di essere 
sufficientemente divulgativa. Il percorso espositivo è arricchito di 
numerosissime video-interviste a personaggi della cultura e dello 
spettacolo, da Wim Wenders a Roberta Torre, nonché da numerosi 
schermi che bombardano i visitatori con esotiche immagini 
televisive satellitari. 


U.S. 


L'intervista 


«Sette frecce» di felicità 
I segreti degli indiani 
svelati dal guerriero 
Hyemeyohsts Storni 


Ogni tanto arriva da noi un signore 
o una signora da un altro continente 
che ci dice di possedere il segreto dei 
segreti, quel benessere tutto terreno 
chiamato felicità. In questo caso la 
via indiana alla new age ha un nome 
impronunciabile: Hyemeyohsts 

Storm. L'autore di «Sette frecce», li¬ 
bro cult degli anni Settanta in Ameri¬ 
ca è a Milano per presentare il volume 
(anche fotografico) dove per la prima 
volta vennero rivelati, attraverso il 
racconto delle storie e delle leggende 
del popolo delle praterie, alcuni dei 
segreti degli indiani Cheyenne, 
Sioux, Crow. In particolare la storia 
delle Ruote di Medicina. 

Quando il libro uscì, Storm, che era 
stato uno dei tanti bambini abbando¬ 
nati a se stessi nelle riserve, con la ma¬ 
dre alcolizzata che non riusciva a oc¬ 
cuparsi di lui e dei suoi fratelli, diven¬ 
tò uno dei pochi scrittori di lingua in¬ 
diana conosciuti nel mondo. La sua 
personale ricerca, culminata con la 
sua elevazione a Zero Chief, era co¬ 
minciata con gli insegnamenti di 
Estcheemah, una anziana donna di 
medicina di origine maya che lo ave¬ 
va iniziato al mistero della conoscen¬ 
za del potere dell'energia creatrice 
femminile. 

Uscito il libro, Storm si trovò al 
centro delle polemiche, sotto il fuoco 
incrociato degli antropologi che lo 
accusarono di aver raccontato leg¬ 
gende basate su scarsi fondamenti 
scientifici e dei nativi che si sentiva¬ 
no traditi nei loro segreti. Meticcio 
cresciuto nelle riserve Crow del nord 
Montana, Toro Seduto dagli occhi 
Azzurri, (questo il nome con cui è sta¬ 
to ribattezzato), fisico imponente, 
capelli lunghi grigi, un lieve difetto 
ottico che gli è costato la carriera mili¬ 
tare, ha proseguito la sua «missione» 
tenendo conferenze in tutto il mon¬ 
do assieme alla sua compagna Swam. 

Lei è di madre pel¬ 
lerossa e di padre te¬ 
desco. Che cosa ha si¬ 
gnificato questo? 

«Nessuno può sfug¬ 
gire alla sua faccia, che 
sia nero, donna, mez¬ 
zosangue. Essere un 
sanguemisto è qualco¬ 
sa di dispregiativo e di 
limitante. Io posso 
avere un'istruzione 
superiore, insegnare 
nelle università, ma ri¬ 
marrà sempre un soffitto di vetro 
che deve essere rotto, uno stereoti¬ 
po che io rappresento. Così, se io 
faccio un'affermazione, c'è sempre 
qualcuno che mi dice: ma dove l'hai 
letto? chi te l'ha detto? Questo mi 
ha scioccato anche perché io non 
mi sentivo schiavo di nulla. Sem¬ 
mai era il contrario. Anche stando 
in riserva sono stato educato a esse¬ 
re riconosciuto come un guerriero, 
a dominare le donne. Poi, per fortu¬ 
na ho incontrato Estecheemah e 
tutto è cambiato». 

Come può integrarsi con le altre 
culture il suo invito alla saggezza 
attraverso un contatto diretto con 
le forze della natura? 


mon- nano st 
wam. I una pai 
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Sette frecce 

di Hyemeyohsts 
Storm 
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«Estcheemah mi ha insegnato a 
guardare le cose. E questo può essere 
esteso a tutte le culture. Gli uomini 
di solito guardano molto meno del¬ 
le donne un cucchiaio, un pacchet¬ 
to di fazzolettini. Sono importanti 
le mote di medicina: ma più impor¬ 
tante è saper guardareun fiore». 

Attraverso quali passaggi ha 
iniziato questo suo cammino di 
conoscenza? 

«Avevo ventidue anni e ero capo 
cantiere. Quando andai per la pri¬ 
ma volta da Estcheemah, mi disse di 
guardare i fiori. Tentai di far crescere 
una pianta nella mia roulotte, ma 
non ci riuscivo: congelava, moriva, 
insomma, non c'era niente da fare. 
Allora tornai da lei: "non ti è mai ve¬ 
nuto in mente che potresti andare a 
far visita a un albero? Alcuni alberi 
crescono da trecento anni", mi dis¬ 
se. Il passo seguente è stato il più dif¬ 
ficile. Ho dovuto spiegare ai miei 
operai, perché, per ventidue giorni, 
a un certo punto del lavoro, io avrei 
interrotto a sarei andato ad abbrac¬ 
ciare un albero. E poi avrei pregato 
accanto a quest'albero per qualche 
ora. Avevo una paura pazzesca ma 
in realtà non successe nulla. Sempli¬ 
cemente dissi: ragazzi io lo devo fa¬ 
re. E se qualcuno mi prende in giro o 
ride, non lo licenzio ma gli spacco la 
faccia. Qualcuno si mise a piangere. 
Altri guardarono a terra. Quando 
sono tornato dalla Zero Chief, lei sa¬ 
peva già tutto. E ha detto: bene, è 
stata una bella danza». 

Sembrerebbe una forma di psi¬ 
coterapia o una pratica del buddi¬ 
smo zen che insegna a avere una 
corretta percezione della realtà... 

«Le mote di medicina non sono 
una religione, però ci sono aspetti 
comuni nelle varie culture che tor¬ 
nano sempre. La vita è composta di 
una p arte maschile e di una femmi¬ 
nile. La luce non esclu¬ 
de l'oscurità, la luce e 
l'oscurità stanno assie¬ 
me. Ci sono poi quat¬ 
tro direzioni che vanno 
mantenute in equili¬ 
brio». 

Il suo libro, «Sette 
frecce», dovrebbe in¬ 
segnare come si fa? 

«Le sette frecce sono 
insegnamenti di vita 
sulla terra. L'ottava 
freccia è il modo in cui 
insegno a me stesso a vivere, in cui 
cerco di trovare un equilibrio tra me 
bambino, ragazzo, uomo di mezza 
età e vecchio. Quando un bambino 
nasce bisogna dargli il benvenuto 
aliavita. Indicargli a est il padre sole, 
all'ovest la nonna terra, a sud le 
piante, l'acqua, a nord il vento, il re¬ 
spiro. Il bambino in mezzo a queste 
quattro direzioni è al centro del suo 
sé». 

Sembra un insegnamento vici¬ 
no a quello di San Francesco... 

«Solo il bambino al centro del 
proprio sé, al centro del creato, im¬ 
para a parlare». 

Antonella Fiori 


In «Storia di un romanzo» le riflessioni di un grande autore americano sul mestiere di scrivere 

Lo scrittore? Un maratoneta. Parola di Wolfe 

Soltanto una regola: il vero aspirante romanziere può contare esclusivamente su se stesso, su pazienza, ostinazione e resistenza. 


Anche Marquez 
al forum 
mondiale su tv 


Non ebbe il tempo di invecchiare. 
Thomas Wolfe, americano, classe 
1900, a soli 38 anni fu costretto a in¬ 
terrompere il rigido patto autobio¬ 
grafico grazie al quale aveva fatto del¬ 
la propria esistenza un intreccio arte- 
vita, dove vivere e scrivere si consu¬ 
marono con identica esuberanza e 
passionalità. Immerso sino in fondo 
nel sogno americano, figlio di uno 
scalpellino e di una affittacamere, 
laurea ad Harvard, il tarlo della scrit¬ 
tura da subito («ho sempre voluto 
scrivere»), con i suoi imponenti ro¬ 
manzi ( Angelo, guarda il passato. 
Storia di una vita sepolta, 1929; Il 
fiume del tempo, 1935) aprì la stra¬ 
da a Kerouac, segnò la pista di quel 
fatidico miraggio americano, non 
soltanto scavando nell'immagina¬ 
rio (personaggi, azione, ambienta¬ 
zione, atmosfera), ma anche inse¬ 
guendo lo stile ideale, lavorando la 
creta di un linguaggio ancora tutto 
da inventare. 

Poco conosciuto in Italia, ancor 
meno letto (i suoi libri, anche po¬ 
stumi, sono irreperibili, se non in 


biblioteca): bene ha dunque fatto 
l'editore Fazi a recuperare questo 
curioso, inedito Storia di un roman¬ 
zo, che - persino a quanti lo hanno 
sinora ignorato - offre dello scrit¬ 
tore un capitolo a sé, originale, 
coerente: uno 

sguardo nell'offi¬ 
cina, una riflessio¬ 
ne, o meglio una 
conferenza, sul 
metodo e sui pro¬ 
blemi dello scrive¬ 
re. Questo volu¬ 
metto, scritto nel 
'35, può trovare in 
libreria un suo 
spazio, dignitoso e 
di sorprendente 
attualità, accanto 
ai tanti, troppi libri e manuali sulla 
scrittura che da qualche tempo 
hanno un po' saturato il mercato. 
Per parte mia, non ho la minima 
esitazione a consigliarlo al posto di 
due autentiche «bufale» (mi si pas¬ 
si il termine): Come si scrive un rac¬ 
conto, di Gabriel Garcia Marquez 
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(Giunti, 1997) e Parole private dette 
in pubblico di Giulio Mozzi (Theo- 
ria, 1997; qualcuno dovrebbe ave¬ 
re il coraggio di dire un no risoluto 
a chi pensa che basti allineare pa¬ 
role in libertà per comporre un li¬ 
bro che presume di offrire 
al lettore «conversazioni e 
racconti sullo scrivere»). 

Dopo aver accumulato 
esuberanti materiali di 
preparazione ai suoi ro¬ 
manzi, lavorando sodo e 
regolarmente, in profon¬ 
da solitudine, dopo aver 
compilato in tre anni di 
lavoro sistematico e perfe¬ 
zionista schede e registri 
descrittivi per un totale di 
un milione e mezzo di pa¬ 
role, divorato da un fuoco lumino¬ 
so, da «una speranza fiera e indi¬ 
struttibile», Thomas Wolfe raccon¬ 
ta con disarmante candore di non 
essere mai riuscito a trovare regole 
per lo scrivere. In quei pochi anni 
bruciati troppo in fretta, la scrittu¬ 
ra ha costituito l'aspetto essenziale 


e più coinvolgente della sua esi¬ 
stenza, gli è costata sforzo fatica 
incertezza sofferenza, perché uno 
scrittore deve affrontare serissimi 
problemi di metodo senza poter 
contare su riferimenti, giudizi, ap¬ 
prezzamenti che lo aiutino a valu¬ 
tare ciò che sta facendo. Lo scritto¬ 
re - secondo Wolfe - può contare 
solo su se stesso, sulla propria ca¬ 
pacità di resistenza, sulla profondi¬ 
tà e intensità della propria espe¬ 
rienza umana. Deve imparare a 
esplorare le proprie risorse: non 
serve frequentare scuole e corsi di 
scrittura creativa o leggere manua¬ 
li. Lo scrittore può e deve soltanto 
scrivere e scrivere e scrivere. E, 
qualche volta, può toccargli la for¬ 
tuna di imbattersi in un editor spe¬ 
ciale, una figura che è raro incon¬ 
trare nel mondo dell'editoria. 

Wolfe ebbe al suo fianco un 
amico prezioso, un uomo dotato 
di grande personalità, di immensa 
e paziente saggezza e di una forza 
granitica e gentile. Maxwell Per- 
kins, uno dei più autorevoli consu¬ 


lenti editoriali del tempo, fece mi¬ 
racoli di potatura con Wolfe e lo 
seguì da vicino nella impresa co¬ 
lossale - la parte forse più difficile e 
sgradevole del mestiere - di tagliare 
tagliare e tagliare. Mi viene in 
mente a questo proposito la storia 
di un altro sodalizio letterario im¬ 
portante, forse ancor più significa¬ 
tivo: John Gardner e Raymond 
Carver. Carver stesso non ha man¬ 
cato di riconoscere il suo debito al 
maestro (si veda II mestiere di scrive¬ 
re, Einaudi 1997), ma mi permetto 
qui di suggerire alla casa editrice 
Marietti di ristampare adesso quel¬ 
la miniera di suggerimenti, di ana¬ 
lisi, di spunti che è II mestiere dello 
scrittore di Gardner (1989, l'edizio¬ 
ne americana è del 1983), così ric¬ 
ca, precisa, umile e incoraggiante. 
Si troverebbero facilmente linee di 
racconto con Wolfe, il che dimo¬ 
strerebbe - in assenza di una teoria 
ufficiale sull'insegnamento della 
scrittura, di una ricetta infallibile - 
che il buon senso di uno scrittore 
autentico consiglia semplicemente 


di scrivere, dal momento che 
«mettere nero su bianco il senso 
preciso di ciò che uno vuole dire 
aiuta a scoprire ciò che si vuole di¬ 
re». Il «sogno vivido e ininterrot¬ 
to» che - secondo Gardner - una 
buona narrativa dovrebbe ispirare 
nel lettore, è frutto sì di una «pre¬ 
cisione e originalità dell'occhio, di 
una intelligenza particolare e ma¬ 
gari un po' eccentrica, di una sen¬ 
sibilità verbale», ma soprattutto di 
una imposizione ossessiva, di una 
disciplina ferrea. Ci vuole la resi¬ 
stenza e l'andatura di un marato¬ 
neta per scrivere un romanzo. Un 
cattivo corso di scrittura può non 
insegnare niente o, peggio, può in¬ 
durre a lasciar perdere; un editor e 
un buon agente possono prendere 
per mano l'autore e fare miracoli, 
soltanto se non sono ambiziosi in¬ 
competenti o pazzi idealisti. Ma il 
vero aspirante romanziere ha la 
ostinazione e la pazienza, la fer¬ 
mezza di un cavallo da tiro. 


Valentina Fortichiari 


Dal 19 al 22 si svolgerà a 
New York il secondo Forum 
mondiale sulla tv cui la Rai 
darà un contributo notevole 
in collaborazione con 
Mediaset. Si 

confronteranno nella sede 
dell'Onui principali 
operatori televisivi del 
mondo insieme a 
protagonisti dell'industria, 
della cultura e della politica. 
Da Rupert Murdoch a 
Gabriel Garcia Marquez. 
«Con questa iniziativa -ha 
detto il presidente Enzo 
Siciliano- la Rai assume una 
posizione d'avanguardia 
nello scenario 
internazionale». E Fedele 
Confalonieri, presidente 
Mediaset ribadisce la 
consapevolezza «del ruolo 
positivo della tv nella 
diffusione di valori di 
democrazia e libertà». 
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l'Unità 


+ 

La Politica 



Autonomi in rivolta. Il 24 e il 28 scioperi a via Nazionale. Bertinotti: «Il governatore ha torto» 

Ciampi a Fazio: «La legge è legge» 

Sulle pensioni Bankitalia è scontro 

L'Abi: «Sono soldi loro». Ma Visco: «È stata sanata un'anomalia» 


ROMA. La legge è legge. Anche per i 
dipendenti della Banca d'Italia, che 
dovranno rassegnarsi ad andare in 
pensione come gli altri lavoratori 
pubblici e privati, ovvero non prima 
dei 35 anni di servizio. Il ministro del 
Tesoro Carlo Azeglio Ciampi non ha 
dubbi in proposito, e con questa frase 
lapidaria - «la legge è legge» - risponde 
al suo successore al soglio della Banca 
centrale. Risponde così al governato¬ 
re Antonio Fazio che non ha ancora 
smentito di aver inviato una lettera a 
Prodi e Treu, né il suo contenuto di re¬ 
criminazione perla parificazione del¬ 
le regole sulle pensioni di anzianità, 
alla quale vengono sottoposti i 9.700 
impiegati e funzionari alle dipenden¬ 
ze delTIstituto di emissione. Una si¬ 
tuazione delicatissima, quella che si è 
venuta a creare, perché Ciampi è tut¬ 
tora governatore onorario di Banki¬ 
talia, dopo esserne stato governatore 
effettivo prima di Fazio. 

I beneficiari di trattamenti privile¬ 
giati - spiega Ciampi - come i dipen¬ 
denti della banca centrale avranno 
«tranquillità», ma gli adattamenti sa¬ 
ranno «inevitabili». Il ministro del 
Tesoro rammenta i «mutamenti» in 
corso dal '95 nel sistema previdenzia¬ 
le, che hanno «inevitabili effetti su 
condizioni già esistenti e l'adatta¬ 
mento, che dovrà avvenire, sarà fatto 
col mantenimento dell'obiettivo, 
ma dando a coloro che vivono in isti¬ 



tuzioni che godevano dei benefici la 
possibilità di avere tranquillità nel lo¬ 
ro lavoro». Ciampi sottolinea che l'E¬ 
secutivo «conia Finanziaria ha enun¬ 
ciato un principio, omogeneizzare i 
trattamenti pensionistici, ora si trat¬ 
ta di tradurre il principio in realtà». 

Anche il ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco scende in campo a fa¬ 
vore dell'equiparazione delle regole 
anche per i dipendenti di Bankitalia: 
«Abbiamo superato una anomalia 
italiana, - ha detto - era tempo che il 
regime pubblico e quello privato si 
uniformassero e 
non ci fossero più 
regimi speciali. Ci 
sono poi - ha con¬ 
cluso - settori per 
cui sarà più facile 
organizzare dei 
propri strumenti 
integrativi». Visco 
evidentemente si 
riferiva al fondo 
che ha finanziato i 
vantaggi previ¬ 
denziali a via Na¬ 
zionale, e che tra¬ 
sformandosi in un 
normale fondo complementare con i 
suoi seimila miliardi di patrimonio 
potrebbe assicurare un fior di pensio¬ 
ne aggiuntiva. 

A difesa del sistema di Bankitalia 
troviamo invece il presidente dell'as- 


II governo rispetterà gli obiettivi di contenimento 
del deficit 1997, contando su un forte avanzo di 
bilancio nell'ultimo mese dell'anno. Una 
previsione in questo senso è stata formulata dal 
ministro del Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi, nel 
corso di un incontro con la stampa estera. «Ci sarà 
un deficit a novembre - ha 
spiegato il ministro- 
inferiore a quello dell'anno 
scorso, e ci sarà un forte 
surplus a dicembre», in 
modo che la somma degli 
ultimi due mesi dell'anno 
sarà a risultato positivo. «È 
legittimo sperare - ha 
riassunto-cheil 
fabbisogno 1997 sarà 
inferiore a 67.000 
miliardi». «Si può sperare», 
ha concluso, che il 
rapporto deficit-Pil '97 si 
riveli addirittura inferiore 
al 3% previsto dal Trattato di Maastricht. Ciampi 
ha quindi sottolineato che esiste spazio per una 
riduzione dei tassi a breve. «C'è ancora spazio - ha 
infatti detto - per una riduzione dei tassi a breve», 


«Nel '97 deficit sotto i 67mila miliardi 
Rispettato il criterio del 3% per l'Euro» 

aggiungendo però che una decisione in questo 
senso spetta al governatore della Banca d'Italia 
Antonio Fazio: «Deve essere libero - ha 
sottolineato - è compito suo decidere quando». 

Dal canto suo il ministro delle Finanze Vincenzo 
Visco, intervenuto al convegno dell'Economist su 
«Stato sociale ed Europa», ha confermato che «non 
ci sarà alcuna manovra aggiuntiva o correttiva, 
anzi ci potrebbe essere qualche buona sorpresa». 
«Con questa manovra abbiamo già stabilizzato 
alcuni obiettivi - ha detto Visco -, anche l'anno 
scorso ci furono previsioni pessimistiche, che non 
si avverarono, su possibili manovre correttive. Mi 
auguro che non accada anche quest' anno». Le 
critiche dell'opposizione alla politica fiscale dei 
governo, sono state definite da visco come «cose 
non vere», «l'ultima carta politica che gioca il polo 
per non soccombere». 

Visco ha sostenuto anche la validità dell'lrap: 
«Un'imposta neutrale, non colpisce le piccole 
imprese, non crea grossi squilibri». Una forte 
difficoltà di adeguamento alla nuova imposta 
esiste secondo Visco solo per alcune migliaia di 
imprese e si sta affrontando questo problema 
nell'ottica di consentire una sua introduzione con 
gradualità. 


sociazione bancaria (Abi) Tancredi 
Bianchi. «Si tratta di una cifra irrile¬ 
vante per il bilancio dello Stato», ha 
detto Bianchi sui risparmi derivanti 
dall'equiparazione in questo caso, 
per aggiungere: «Chi ha costituito il 
fondo pensioni della Banca d'Italia? I 
dipendenti. E allora diamo a Cesare 
quel cheèdi Cesare». 

Il presidente della Confindustria 
Giorgio Fossa evita di pronunciarsi 
sulla presunta lettera del governato¬ 
re, accusato di incoerenza dai sinda¬ 
cati confederali: «Non ho letto que¬ 
sta lettera di Fazio e quindi non mi 
permetto di dargli dell'incoerente». E 
il leader della Cgil Cofferati afferma 
di essere «in attesa di una smentita 
della Banca d'Italia, che però non ar¬ 
riva». Nel Polo, l'economista Anto¬ 
nio Marzano è molto prudente: «In 
presenza di prestazioni superiori alla 
media - ha dichiarato - si tratta di ap¬ 
purare se anche i contributi versati 
siano proporzionalmente superiori». 
Secondo il leader di Rifondazione 
Fausto Bertinotti, «Fazio ha torto 
quando chiede uno statuto particola¬ 
re per i lavoratori della Banca d'Italia, 
semmai uno statuto speciale va chie¬ 
sto per gli operai e chi fa i lavori più 
gravosi». 

Ed a via Nazionale c'è l'iradiddio, 
specialmente dopo le dichiarazioni 
dell'ex governatore. Dal 24 novem¬ 
bre parte una serie di scioperi del sin¬ 


dacato autonomo Falbi, e quattro 
giorni dopo è il turno dei dirigenti del 
Sindirettivo-Bankitalia. Ma se il se¬ 
gretario confederale della Cisl Natale 
Forlani applaude all'intervento di 
Ciampi, quest'ultimo è oggetto di un 
pesante attacco da parte del segreta¬ 
rio generale della Falbi Luigi Leone: 
se il ministro del Tesoro dice che la 
legge è uguale per tutti e quindi devo¬ 
no sparire anche i privilegi della Ban¬ 
ca d'Italia, «il primo privilegiato è 
proprio lui», ha esclamato Leone an¬ 
nunciando per oggi la divulgazione 
delle cifre della pensione, della liqui¬ 
dazione e dell'appannaggio di gover¬ 
natore onorario di cui gode Ciampi. 
Il quale - va ricordato - ha rifiutato 
l'indennità di presidente del Consi¬ 
glio quando ricopriva la carica nel 
'93, ed ora quella di ministro proprio 
perché lapensionedaex governatore 
è più che sufficiente per le sue esigen¬ 
ze. Leone ha poi fatto osservare che 
Tintervento della Finanziaria si tra¬ 
durrà in un onere in più per l'Inps. Fi¬ 
nora infatti con 30 anni di servizio e 
50 anni di età c’è stata una pensione 
sostitutiva a carico del fondo interno 
e l'Inps cominciava a pagare dopo 15 
anni. Con il nuovo regime invece lo 
stesso soggetto va con 35 anni di an¬ 
zianità e l'Inps comincia a pagare cin- 
queannidopo. 


Raul Wittenberg 


E Fossa: sì a una nuova fase con il governo, ma si peritano sulle 35 ore 

L'«Italia bifronte» di Gianni Agnelli 
«Manca ancora la transizione politica» 

Per l'Avvocato il risanamento economico è stato completato, e sicuramente si entrerà in Euro¬ 
pa. I rischi di un sistema elettorale che non garantisce la formazione di vere maggioranze. 


Concentrare tutte le risorse, il ministero delEIndustria «braccio operativo 

Il Pds lancia la «holding per il Sud» 
D'Alema: ma llri rimanga coni'è ora 

La Quercia intende rendere il Mezzogiorno attraente per gli investitori e creare lavoro non 
assistito. Le differenze con il «modello Bertinotti». Dare vita a tre agenzie specializzate. 


Cofferati a Napoli: sì al nuovo welfare 
ma ora serve una politica per il lavoro 


«Mi auguro che questa consultazione veda una 
ampia partecipazione dei lavoratori e dei 
pensionati e che l'accordo abbia un largo, 
consapevole, consenso». Sergio Cofferati ha 
partecipato a Napoli agli «Stati generali» regionali 
di Cgil, Cisl ed Uil che ha dato il via alla 
consultazione sull'ipotesi di intesa raggiunto con il 
governo sullo Stato sociale e la riforma dello stato 
previdenziale. Il segretario della Cgil non si mostra 
preoccupato, dai «venti di guerra» che sembrano 
provenire dagli statali e dai lavoratori della scuola. 
«Se da un lato l'adeguamento del sistema 
pensionistico per loro si traduce in un danno, 
l'accordo dall'altro porta loro anche vantaggi, per 
il trattamento di fine lavoro o le pensioni 
integrative. Credo che quando avranno capito 
questo i dipendenti pubblici saranno i primi a 
sostenere questa ipotesi di intesa». Nella capitale 
del mezzogiorno dove la piaga della 
disoccupazione è tra le più alte del paese non si 


può non parlare di lavoro. «Occorre consolidare la 
ripresa economica in atto - precisa Cofferati - e 
bisogna rendersi conto che la stabilità dello Stato 
sociale dipende dallo sviluppo economico della 
nazione essendo fondata su due punti, il prelievo 
fiscale e la contribuzione. Se queste due voci non 
crescono, l'equilibrio è compromesso. Ecco perché 
una politica per il lavoro diventa importante e 
necessaria. Una delle novità che giudichiamo 
positive è che il governo ha preso l'impegno di 
stanziare ulteriori fondi, fra qualche mese, per il 
lavoro in aggiunta a quelli previsti dalla finanziaria. 
Gli interventi dovranno partire dal mezzogiorno, 
che è l'area oggettivamente più debole, per poi 
estendersi a tutta la nazione. La rinegoziazione 
con l'Ue di incentivi fiscali è una delle leve che 
potrà portare investimenti nel sud dove però, 
occorrerà creare le condizioni perché questi sforzi 
generino occupazione». 

V.F. 


Allarme dello Spi Cgil: la quota è cresciuta dal 4 al 35% 

Statali, fuga verso la pensione di «inabilità 
Quest'anno 28mila uscite in più del '96 


» 


MILANO. «L'Italia è un Paese bifron¬ 
te: ha saputo compiere una grande 
transizione economica, non l'ha an¬ 
cora saputa compiere sul piano poli¬ 
tico». Così parlò il presidente onora¬ 
rio della Fiat, Gianni Agnelli, interve¬ 
nendo a un forum internazionale 
sull'Italia organizzato dall'«Econo- 
mist» presso l'Assolombarda, a com¬ 
pletare la sua diagnosi dello Stivale. 
Se la prima puntata della sua radio¬ 
grafia era stata un omaggio al gover¬ 
no Prodi, la seconda è un compli¬ 
mento condizionato che si trasforma 
in preoccupato auspicio o, se si prefe¬ 
risce, in denuncia. Traduzione: è sta¬ 
ta raggiunta la stabilità economica, 
non quella politica e in questa situa¬ 
zione si rischia di abbassare la guardia 
rispetto all'obiettivo di risanare l'a- 
zienda-Italia. 

Sia chiaro, tra la prima e la seconda 
puntata c'è il filo della coerenza. Di 
nuovo, semmai, c'è la sottolineatura 
di una preoccupazione (circa, appun¬ 
to, Tinsufficienza dell'azione per ri¬ 
mettere a posto i conti) e un'ecume¬ 
nica estensione dei rigraziamenti 
partendo da Prodi, passando a Berlu¬ 
sconi e Ciampi, e finendo ad Amato. 
Senza far nomi, naturalmente, anche 
per non alimentare nuove polemi¬ 
che con quel presidente della Con¬ 
findustria, Giorgio Fossa, che coinci¬ 
denza vuole, era impegnato - a una 
manciata di chilometri dal capoluo¬ 
go - a chiedere al governo pubblici 
pentimenti sulla settimana di 35 ore. 

L'Avvocato è praticamente certo 
che l'Italia entrerà in Europa (e nel 
gruppo dei primi). E riconosce, ap¬ 
punto, che dal 92 ad oggi sulla strada 
del risanamento molto si è fatto. «Ma 
le recenti vicende di una crisi sfiorata 
e poi rientrata dimostrano una volta 
di più che restiamo sotto la spada di 
Damocle della instabilità politica». 
Morale, secondo Agnelli. Fino a 
quando il sistema elettorale «non 
porrà le condizioni perchè si creino 
vere maggioranze di governo e non 
precarie alleanze sempre soggette al¬ 
le minacce e ai ricatti provenienti dal 
loro stesso interno, l'instabilità con¬ 
tinuerà ad impedire una decisa azio¬ 
ne riformatrice di medio termine ca¬ 
pace di ridare slancio e competitività 
al nostro sistema economico». «Anzi 
- ha insistito - continuerà ad alimen¬ 
tare una politica di piccoli passi, sen- 
za che si possa porre un freno alle illu¬ 
sioni demagogiche e populistiche. 
Che si chiamino 35 ore o non riforma 
del sistema pensionistico per certe 
categorie di lavoratori, o altro anco¬ 
ra» . Più nel dettaglio. «La vicenda del 
welfare state e i suoi sviluppi sono l'e¬ 
sempio della difficoltà con cui si go¬ 


verna l'Italia in questa situazione di 
costante precarietà. Le correzioni cui 
si è arrivati in materia pensionistica, 
sono probabilmente il massimo che 
si poteva fare dati i termini dell'accor¬ 
do tra governo e Rifondazione, ma 
sono decisamente meno rilevanti di 
quanto ci si aspettava e, soprattutto 
di quanto sarebbe stato necessario. 
Indubbiamente nell'arco di questi 
anni sono stati fatti passi avanti nella 
direzione giusta. Al tempo stesso tut¬ 
tavia dobbiamo anche rilevare che il 
peso specifico di questi progressi si è 
andato via via riducendo». 

Finale con messaggio esplicito al 
governo: «Nel loro insieme gli inter¬ 
venti operati non appaiono suffi¬ 
cienti. Non lo sono dal punto di vista 
del riequilibrio della finanza pubbli¬ 
ca nel medio-lungo termine, tenen¬ 
do conto della dinamica demografi¬ 
ca. Non lo sono dal punto di vista del¬ 
la spesa e quindi della possibilità di ri¬ 
durre la pressione fiscale e parafiscale 
sui livelli necessari per restituire com¬ 
petitività al nostro sistema economi¬ 
co». 

Musica per le orecchie di Fossa che 
partecipava in quel di Assago a un 
convegno sulla qualità. Mentre il «vi¬ 
ce» Pietro Marzotto invocava il ri¬ 
spetto del Depf, il documento di pro¬ 
grammazione economica, e citava, 
interssatamente Prodi («ha ragione 
quando rivendica di aver migliorato i 
conti, ma ha anche ragione quando 
dice che questi miglioramenti non 
bastano»), salvo poi criticarlo esplici¬ 
tamente («P accordo tra il Presidente 
del Consiglio e Bertinotti ha reso dif¬ 
ficile il dialogo con Confindustria, 
perchè Prodi ha scavalcato a sinistra i 
sindacati), Fossa rilanciava il suo amo 
al governo. Dicendosi disponibile ad 
aprire una nuova fase nei rapporti 
con Palazzo Chigi, così come aveva 
proposto il ministro delEIndustria, 
Pierluigi Bersani. Ma a una condizio¬ 
ne. «Che sul tavolo non ci sia il maci¬ 
gno delle 35 ore». Solita motivazio¬ 
ne: «Tutti continuano a sostenere 
che la concertazione è importante, 
ma devono dire innanzitutto che 
quella delle 35 ore non è materia di 
concertazione». E solita spiegazione: 
«Quello che non mi sta bene è che il 
taglio dell'orario di lavoro sia genera¬ 
lizzato per legge ». Segue invocazione 
al pentimento come penitenza per 
sgomberare il tavolo della trattativa 
(bloccata per ripicca da Confindu¬ 
stria). Con finale pilatesco sul gover¬ 
natore Antonio Fazio difensore delle 
pensioni d'oro di Bankitalia. «Prima 
voglio vedere le carte». 


Michele Urbano 


ROMA. Il numero degli impiegati 
pubblici andati in pensione per 
inabilità al lavoro è cresciuto di cir¬ 
ca dieci volte tra il 1996 e il '97 pas¬ 
sando dal 4 al 35%. delle uscite re¬ 
gistrate dall'Inpdap. 

L'allarme è stato dato dal segre¬ 
tario generale dei pensionati della 
Cgil, Raffaele Minelli secondo il 
quale la crescità dell’inabilità è un 
«segnale inquietante» di «una vera 
e propria fuga» dal lavoro di perso¬ 
ne giovani preoccupate dell'ina¬ 
sprimento delle condizioni per la 
pensione. 

L'inabilità al lavoro, certificata 
da una commissione medica, con¬ 
sente di andare in pensione, una 
volta superati i 20 anni di servizio, 
con meno di 52 anni di età, limite 
previsto per il collocamento a ri¬ 
poso dalla precedente riforma Di¬ 
ni. 

«La crescita è preoccupante - af¬ 
ferma Minelli - perché se non si 
vuole pensare ad un'epidemia nel 
pubblico impiego o al peggiora¬ 
mento delle condizioni di lavoro 


significa che ci troviamo di fronte 
a una vera e propria fuga. Il proble¬ 
ma è delicato anche perché po¬ 
tremmo avere a che fare con un ac¬ 
certamento delle inabilità da parte 
delle Usi troppo disinvolto». Se¬ 
condo i dati Inpdap nel 1997 sono 
andati in pensione per soprag¬ 
giunta inabilità 32.354 impiegati 
statali e degli enti locali (35%) con¬ 
tro i 4.257 del 1996. In quell'anno 
sono andati a riposo per inabilità il 
4,30% dei pensionati complessivi 
degli enti locali e il 5,60% di quelli 
statali. 

Tra il 1990 e il 1996 il numero 
degli statali usciti dal lavoro per in¬ 
validità - secondo dati dell'Istituto 
- si è aggirato tra le 3.000 e le 5.000 
unità. A questi vanno aggiunti 
quelli degli enti locali. 

L'inabilità, per la quale è stata 
modificata la normativa proprio 
nel 1996, ha consentito l’uscita dal 
lavoro ai dipendenti degli enti lo¬ 
cali con una media di 23 anni di 
servizio e agli statali con una me¬ 
dia di 24 anni. Nel 1997 si è ridotta 


anche l'anzianità media di servizio 
(32 invece di 33 anni) con il calo, in 
particolare per gli enti locali della 
percentuale dei pensionati per li¬ 
miti di età (dal 25% al 20% delle 
uscite totali dal lavoro). 

Tra gli statali la percentuale delle 
uscite per limiti di età nel 1996 è 
stata del 17,8% con un crollo ri¬ 
spetto agli anni precedenti quan¬ 
do si aggirava sul 49%. Per quanto 
riguarda le inabilità le percentuali 
nel '96 erano basse anche per le ge¬ 
stioni degli insegnanti di asilo 
(3%) e degli ufficiali giudiziari 
(7%). 

«L'andamento è preoccupante - 
prosegue Minelli - perché segnala 
la mancanza di fiducia dei lavora¬ 
tori nella stabilità e nella serietà de¬ 
gli accordi ma anche perché com¬ 
promette la possibilità del sistema 
di restare in equilibrio. Tra l'altro - 
avverte - c'è una pericolosa ten¬ 
denza a sostituire lavoro interno 
con esterno negli enti locali. Così 
si stravolge sempre di più il rappor¬ 
to contributi prestazioni ». 


ROMA. Il rilancio produttivo del 
Mezzogiorno non arriva dall'Iri co¬ 
me vuole Rifondazione comunista. E 
neppure attraverso la semplificazio¬ 
ne «via libera alle gabbie salariali». 
Per il Pds è il momento di gettarsi alla 
spalle vecchie ricette con un obietti¬ 
vo politico e economico, anzi di mer¬ 
cato precisa Massimo D'Alema: ren¬ 
dere il sud attraente per gli investitori 
privati e creare lavoro vero, non assi¬ 
stito. Si può liquidando un sistema 
frammentato di società di grande e 
piccola importanza, concentrando 
tutte le risorse in una unica holding. 
E importando in Italia un modello di 
intervento dal sapore giapponese. Fi¬ 
no a individuare nel ministero del¬ 
l'industria, così ha spiegato il segreta¬ 
rio pidiessino, «il braccio operativo» 
della politica economica sul versante 
dell'attività produttiva. Decisiva è 
una misura chiave alla quale è affida¬ 
to l'effetto di trascinamento dell'in¬ 
tera operazione: la concessione di in¬ 
centivi di natura fiscale e contributi¬ 
va automatici, graduati in base al li¬ 
vello di occupazione delle singole 
aree. «La tassazione sul reddito di im¬ 
presa supera il 50%: con la certezza di 
sgravi certi commisurati al tasso di 
occupazione, nel senso che saranno 
privilegiate le aree dove il tasso di oc¬ 
cupazione è più basso, investire nel 
sud potrà essere molto conveniente», 
ha detto nel corso di una conferenza 
stampa a Botteghe Oscure il respon¬ 
sabile dei problemi del mezzogiorno 
del Pds Roberto Barbieri. 

Le funzioni di diverse decine di so¬ 
cietà, dalla Gepi al Formez alla Socie¬ 
tà di promozione industriale a Im¬ 
prenditoria Giovanile a varie altre di 
carattere settoriale e territoriale più 
limitato, dovranno essere trasferite 
in tre agenzie specializzate controlla¬ 
te da un unico azionista. Nascerebbe 
una holding, con poco personale e 
un consiglio di amministrazione ri¬ 
stretto, posseduta interamente dal 
Tesoro, i cui diritti di proprietà ver¬ 
rebbero esercitati dal ministero del¬ 
l'Industria. Sarà finanziata con le plu¬ 
svalenze dell'alienazione dalla Tele¬ 
com da parte dell’Iri, oggi valutabili 
in 7milamiliardidilire. 

Le funzioni delle agenzie dovreb¬ 
bero essere: 1) supporto temporaneo 
agli enti locali per la progettazione al¬ 
lo scopo di renderli in grado di proce¬ 
dere da soli; 2) erogazione di servizi 
reali e finanziamenti, partecipazione 
al capitale di rischio di imprese nuo¬ 
ve ed esistenti, promozione di inve¬ 
stimenti esteri con la possibilità di un 
Fondo di investimento per il Mezzo¬ 
giorno alimentato da risorse pubbli¬ 
che (quota minoritaria), privati, ban¬ 


che d'affari e fondi di investimento 
per sostenere le imprese in condizio¬ 
ni di mercato; 3) supporto alla forma¬ 
zione. 

Il Pds non si sbilancia sulle cifre. 
«Noi offriamo questo progetto al go¬ 
verno, è una iniziativa politica che 
poi dovrà essere discussa, approfon¬ 
dita, varata dal Parlamento», ha spie¬ 
gato D'Alema. Si tratta di un progetto 
molto diverso dall'idea difesa da Ri¬ 
fondazione comunista nei giorni del¬ 
la crisi sulla finanziaria. Bertinotti so¬ 
stiene che la missione dell'Iri debba 
essere quella di un'agenzia per il mez¬ 
zogiorno con la possibilità di creare 
direttamente posti di lavoro. Il man¬ 
dato dell'Iri è tutt'altro, ha spiegato 
D'Alema: «Ristrutturare la presenza 
dello stato nell'economia prose¬ 
guendo le privatizzazioni». L'altro 
giorno Prodi era tornato sul mandato 
dell'Iri in questi termini: «Al vertice 
dell'Iri abbiamo dato un mandato 
preciso: vendere tutto e poi liquidare 
e questo accadrà». 

Il progetto pidiessino non fa cenno 
alle condizioni salariali. «Siamo con¬ 
trari alle gabbie salariali, siamo a fa¬ 
vore della flessibilità e della libera 
contrattazione tra le parti del sala¬ 
rio», ha precisato D'Alema. Altra cosa 
sono gli sgravi contributivi che mira¬ 
no a ridurre il peso degli oneri sociali 
che gravano sull'impresa. 

Riconoscere che il ministero del¬ 
l'Industria è il «braccio operativo» 
della politica economica, non signi¬ 
fica annullare il ruolo del Tesoro. La 
polemica lanciata dallo stesso D'Ale¬ 
ma qualche tempo fa sui poteri di 
Ciampi sulla politica economica na¬ 
zionale è ancora fresca. D'Alema ave¬ 
va sostenuto che la politica economi¬ 
ca non è di competenza del Tesoro. 
L'esercizio dei diritti di proprietà del¬ 
la holding da parte del ministero del¬ 
l'Industria (retto dal pidiessino Ber¬ 
sani) è una scelta netta che il Pds giu¬ 
dica molto equilibrata. La linea è di 
gettare acqua sul fuoco. «Niente di 
drammatico, così si comportano i 
grandi paesi industriali», ha spiegato 
Barbieri. Il progetto si integra in mo¬ 
do «coerente» con le funzioni dei mi¬ 
nisteri di Bilancio e Tesoro, ha detto 
D'Alema: Tesoro e Bilancio si occupa¬ 
no di della programmazione econo¬ 
mica e finanziaria degli interventi 
per lo sviluppo territoriale e dei setto¬ 
ri produttivi, delle iniziative comuni¬ 
tarie, del controllo sul modo in cui 
vengono utilizzate le risorse, mentre 
l'Industria coordina le politiche in¬ 
dustriali. «In questo modo - ha con¬ 
cluso D'Alema - si realizzerebbe un 
più ragionevole equilibrio delle fun¬ 
zioni delgoverno». 



13EST01A1311 ZALLCALL 1122:50:2511/12/97 


+ 

Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 13 novembre 1997 


Clinton 
e Core 
dal giudice 
per i fondi 

Funzionari del ministero 
della Giustizia hanno 
ascoltato l'altro ieri Bill 
Clinton e il suo vice, Al 
Gore, in merito ai presunti 
fondi illegali raccolti per 
finanziare le campagne 
presidenziali del '94 e del 
'96. Lo ha reso noto ieri 
Mike McCurry, portavoce 
della Casa Bianca, 
precisando che si era 
deciso di non divulgare 
subito la notizia. I colloqui 
hanno avuto luogo 
separatamente nelle 
residenze di Clinton e 
Gore, entrambi assistiti 
dagli avvocati personali. 
Scopo dell'iniziativa 
ministeriale è accertare se 
sussistano o meno le 
condizioni per nominare 
un procuratore 
indipendente che conduca 
la relativa inchiesta. In caso 
affermativo si 
riprodurrebbe quanto 
avvenuto in un'altra 
vicenda che riguarda il 
presidente Usa, il caso 
Whitewater affidato a 
Kenneth Starr. Per quanto 
concerne i fondi elettorali, 
il nodo centrale riguarda le 
presunte donazioni sotto 
banco che i due esponenti 
democratici avrebbero 
sollecitato. Gore ha sempre 
smentito di averlo fatto, 
mentre Clinton ha 
dichiarato di non 
ricordarselo. Ambedue 
negano comunque che 
siano stati commessi 
illeciti. In un comunicato 
diffuso dai legali di Clinton 
e di Gore, rispettivamente 
David E. Kendall e George 
T. Frampton, si riferisce che 
oggetto delle audizioni di 
ieri sono state una serie di 
telefonate per chiedere 
contributi finanziari 
effettuate appunto nel 
periodo '94-96. ( Agi/Ap). 


L'attentato subito dopo la sentenza di un tribunale Usa che ha giudicato colpevole un cittadino pakistano 

Quattro americani uccisi a Karachi 
L'agguato per vendicare una condanna 

Gli statunitensi erano funzionari della compagnia petrolifera Texaco ed erano in Pakistan da poche settimane. Terrore 
nella comunità Usa. Monito della Albright: «Non lasceremo nulla di intentato per arrestare i terroristi». 


Motivo della vendetta 

Mir Aimal 
ha ucciso 
un agente 
della Cia 


Quattro americani assassinati a Ka¬ 
rachi insieme al loro autista pachi¬ 
stano. Lavoravano per la compa¬ 
gnia petrolifera Texaco, ed erano in 
Pakistan da poche settimane. Con 
ogni probabilità sono rimasti vitti¬ 
me di una vendetta terroristica per il 
verdetto di colpevolezza emesso 
l'altro ieri da un tribunale statuni¬ 
tense a carico del cittadino pachi¬ 
stano Mir Aimal Kansi. Quest'ulti¬ 
mo era accusato di avere ucciso due 
funzionari della Cia in un attentato 
del gennaio 1993 a Langley, in Vir¬ 
ginia. 

L'agguato mortale ieri mattina 
nella parte occidentale di Karachi, 
in un quartiere che ospita molti al¬ 
berghi e uffici di compagnie stranie¬ 
re. I quattro americani, Ephraim 
Egbu, Joel Enlow, Larry Jennings, 
Tracy Ritchie, di età compresa fra 40 
e 49 anni, tutti originari di Houston, 
erano appena usciti dal loro hotel e 
stavano recandosi al lavoro a bordo 
di un'auto guidata da Anwar Mirza, 
51 anni. Lungo il percorso la vettura 
è stata affiancata e costretta a fer¬ 
marsi da un altro veicolo, da cui, 
sparando all'impazzata, sono balza¬ 
ti a terra alcuni individui armati di 
kalashnikov. Gli aggrediti non han¬ 
no avuto tempo di capire cosa stesse 
accadendo, né di abbozzare una rea¬ 
zione. Raffiche di proiettili li hanno 
raggiunti all'interno dell'abitacolo, 
dove i soccorritori li hanno trovati 
subito dopo, esanimi in un lago di 
sangue. Gli omicidi sono fuggiti sul¬ 
la loro auto, che hanno poi abban¬ 
donato a circa un chilometro di di¬ 
stanza. Dopo il massacro, misure ec¬ 
cezionali di sicurezza sono state pre¬ 
se a protezione dei consolati degli 
Stati Uniti e di altri paesi occidentali 
a Karachi, mentre polizia e rangers 
hanno allestito blocchi stradali in 
vari punti della città, e tre diverse 
squadre speciali sono state incarica¬ 
te delle indagini. Le quali si muovo¬ 
no in ogni direzione, anche se gli in¬ 
quirenti, pur in assenza di qualun¬ 
que rivendicazione, hanno pochi 
dubbi sulla matrice della strage. Del 


resto era stato lo stesso Dipartimen¬ 
to di Stato Usa, il giorno della sen¬ 
tenza contro Mir Aimal Kansi, a 
mettere in guardia gli americani al¬ 
l'estero verso l'eventualità di ritor¬ 
sioni da parte dei suoi sostenitori. 
Washington temeva che i terroristi 
sparassero nel mucchio, vale a dire 
prendessero di mira il bersaglio più 
facile, i civili. E così è stato, con una 
tempestività che, questa sì, forse 
non ci si attendeva. 

Nella numerosa comunità ameri¬ 
cana in Pakistan c'è ovviamente do¬ 
lore e preoccupazione. Il presidente 
della Texaco locale, Arnold Hof- 
fman, ha negato però che ci siano 
piani di evacuazione dei propri di¬ 
pendenti di nazionalità statuniten¬ 
se o dei loro familiari. Su seicento 
persone impiegate dalla Union Te¬ 
xas Pakistan, gli americani sono 
una ventina. 

L'azienda opera nel paese da due 
decenni e produce da sola metà del 
petrolio pachistano e circa T8 per 
cento del gas naturale. Karachi si ri¬ 
conferma capitale della violenza, e 
non solo, come veniva etichettata 
sino ad epoca recente, locomotiva 
dell'economia pachistana. La me¬ 
galopoli (dodici milioni di abitan¬ 
ti), punto di passaggio di traffici e 
commerci intensissimi anche gra¬ 
zie al suo grande porto sull'Oceano 
Indiano, è teatro di una quantità di 
conflitti di varia natura, etnica, reli¬ 
giosa, politica, criminale, che sfo¬ 
ciano purtroppo molto sovente in 
fatti di sangue. Solo nei primi dieci 
mesi di quest'anno si sono già con- 
tate 380 vittime di agguati, attentati 
dinamitardi, conflitti a fuoco fra 
bande rivali o fra forze di sicurezza 
da un lato, gansters o milizie estre¬ 
miste dall'altro. Siamo più o meno 
al livello dell'anno scorso, quando 
il bilancio finale fu di cinquecento 
morti, anche se per fortuna si è lon¬ 
tani dalla cifra record registratasi 
nel 1995: duemila. 

Fra le tante guerre di cui Karachi è 
teatro, la più feroce contrappone 
gruppi fondamentalisti dei due filo- 



Due dei quattro cittadini americani uccisi a Karachi Zahid Hussain/Reuters 


ni dell'Islam, sciita e sunnita. I mili¬ 
tanti dell'uno e dell'altro campo si 
sono spinti sino a piazzare bombe 
nelle moschee rispettivamente fre¬ 
quentate dagli «avversari», facen¬ 
dole esplodere nelle ore di massima 
affluenza dei fedeli. 

La strage compiuta ieri potrebbe 
avere anche un'altra valenza anti¬ 
americana. Potrebbe trattarsi di una 
sorta di macabro segnale di ostilità 
nei confronti di Madeleine Al¬ 
bright, capo della diplomazia Usa, 
attesa in visita ufficiale in Pakistan 
domenica prossima. Il Dipartimen¬ 
to di Stato ha fatto sapere che il pro¬ 
gramma del viaggio rimane co¬ 
munque invariato. Quanto all'at¬ 
tentato di ieri, la Albright ha chiari¬ 
to che il suo paese è deciso a ogni ini¬ 
ziativa pur di trovare i colpevoli. 
«Rimuoveremo qualunque pietra» 
sul percorso delle indagini, ha di¬ 
chiarato. 


Gabriel Bertinetto 


Zona di guerra 
per sciiti e sunniti 

Quasi tremila morti sono il terribile bilancio di tre anni di violenza 
politica, etnica, religiosa a Karachi. Il conflitto più recente 
contrappone milizie integraliste sciite e sunnite. Esso è andato a 
innestarsi su precedenti tensioni fra i cosiddetti Mohajir, cioè gli 
immigrati (e loro discendenti) fuggiti dall'India nel 1947 al 
momento della divisione dell'ex-colonia britannica e della 
nascita del Pakistan, e le altre comunità locali. Gli stessi mohajir 
(la parola significa profughi) sono spaccati politicamente al loro 
interno da quando si è formato il movimento Haqiqi in seguito 
ad una scissione nel potente Mohajir national movement 
(Mqm). Seguaci di Haqiqi e Mqm si sono resi protagonisti di 
attentati ai danni gli uni degli altri. Fra i delitti politici commessi a 
Karachi, l'assassinio, nel 1996, di Murtaza Bhutto, fratello di 
Benazir, che era allora alla guida del governo. Il marito di Benazir 
è attualmente sotto processo come presunto mandante 
dell'omicidio. 


WASHINGTON. Mir Aimal Kansi, il 
cui processo è probabilmente all'o¬ 
rigine dell'attentato in cui sono ri¬ 
masti uccisi quattro cittadini ameri¬ 
cani a Karachi, era stato giudicato 
colpevole da un tribunale Usa, mar¬ 
tedì scorso, per l'uccisione di due 
agenti della Cia a Langley in Virgi¬ 
nia nel gennaio 1993.1 giurati, che 
devono ancora decidere se condan¬ 
nare a morte o all'ergastolo l'impu¬ 
tato, di nazionalità pachistana, te¬ 
mono adesso per la loro vita. Grandi 
precauzioni sono state prese per te¬ 
nere segreta la loro identità. L'avvo¬ 
cato difensore di Kansi ha chiesto 
l'annullamento del processo affer¬ 
mando che i giurati sono «impauriti 
a morte». 

Kansi è accusato di avere assassi¬ 
nato Frank Darling e Lansing Ben¬ 
ne», sparando loro a bruciapelo da¬ 
vanti al quartier generale della Cia. I 
due erano a bordo di un'auto ferma 
ad un semaforo, quando il killer, ar¬ 
rivato a piedi, aprì il fuoco contro di 
loro. Dopo aver centrato Darling 
con un proiettile alla schiena, tornò 
indietro per finire l'opera con un 
colpo alla testa. La difesa ha presen¬ 
tato ieri le testimonianze di alcuni 
medici per dimostrare che il suo as¬ 
sistito è malato di mente. Kansi fu 
catturato da agenti dello Fbi nel giu¬ 
gno scorso in territorio pachistano. 
La sua estradizione negli Usa provo¬ 
cò proteste da parte di gruppi estre¬ 
misti locali. 

La tragica vicenda di ieri ricorda 
un'altra rappresaglia terroristica 
che due anni fa provocò la morte di 
due impiegati del consolato ameri¬ 
cano a Karachi. I colpevoli non ven¬ 
nero mai trovati, ma gli inquirenti 
ritengono che gli autori avessero 
voluto vendicare l'arresto di 
Ahmed Yousef, presunto ideatore 
dell'attentato al World Trade Cen¬ 
ter di New York, in cui nel febbraio 
1993 perirono sei persone e oltre 
mille rimasero ferite. Yousef era ap¬ 
pena stato catturato in Pakistan e 
consegnato alle autorità Usa. Il pro¬ 
cesso a suo carico è ancora in corso. 
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Il Fatto 



Potenza, ucciso con un colpo di pistola alla testa. I sequestratori: «È stato un errore» 

Trovato morto Donato Cefola 
assassinato dai suoi rapitori 

Il corpo del ragazzo scomparso era in fondo a una scarpata 


Ricerche in un canale per Pacqua piovana 

Il piccolo Silvestro 
vittima di un incidente? 
La mamma: «Sabato 
voleva restare a casa...» 


ROMA. Legato, un cerotto sulla 
bocca, morto. Donato Cefola era 
stato rapito dawero, da gente che 
l'ha anche ucciso. «Per errore», di¬ 
cono i due omicidi nelle loro con¬ 
fessioni. Il corpo del sedicenne 
sparito martedì mattina a Venosa è 
stato ritrovato ieri pomeriggio a 
pochi chilometri da Barile, il paese 
del potentino dove abitava - e dove 
vive uno dei suoi rapitori. Ha gros¬ 
si problemi economici, debiti, Do¬ 
menico D'Andrea, 31 anni, com¬ 
merciante, sposato, la casa nella 
stessa strada in cui abitano i Cefo- 
la: li conosce tutti. Ieri sera la caser¬ 
ma dei carabinieri era assediata 
dalla gente del paese, sconvolta 
dalla fine di quel ragazzo. Dentro 
c'era D'Andrea. Con lui, il compli¬ 
ce Angelo Volonnino, 26 anni, il 
padre di D'Andrea - arrestato per 
detenzione abusiva di munizioni 
da guerra - e il proprietario del fur¬ 
gone «Fiorino», Angelo Santassie- 
ro, che l'aveva prestato a D'An¬ 
drea. I primi due sono stati arresta¬ 
ti per concorso in omicidio volon¬ 
tario aggravato e sequestro di per¬ 
sona a scopo di estorsione. D'An¬ 
drea era incensurato, Volonnino 
aveva solo un precedente per rissa. 
Ma si sono improvvisati rapitori e 
Donato ci ha rimesso la vita. 

I carabinieri sono ancora molto 
cauti sul movente del sequestro, 
anche perché la famiglia Cefola 
non ha proprio modo di procurar¬ 
si quei 400 milioni che chiedeva il 
biglietto trovato ieri. Né sembrano 
essere convinti dell'accidentalità 
dell'omicidio. Donato è morto le¬ 
gato, col cerotto sulla bocca e un 
colpo di calibro 7,65 in testa. Ades¬ 
so i suoi sequestratori giurano che 
il colpo è partito per sbaglio. Solo 
l'autopsia, comunque, potrà dare 
elementi per valutare l'eventuale 
errore. Il ragazzo sarebbe morto 
poco dopo essere stato rapito. E 
D'Andrea e Volonnino avrebbero 
ugualmente lasciato il biglietto 
con cui chiedevano i soldi al padre 
per prendere tempo, dopo aver 


gettato il corpo e la pistola giù per 
la scarpata vicino a Barile. Ma re¬ 
stano i dubbi su una vendetta pre¬ 
meditata nei confronti di Mauro 
Cefola, il padre di Donato, che a 
Melfi lavora all'ufficio prestiti del¬ 
la Bnl. Al momento, però, ai cara¬ 
binieri non risulta che D'Andrea si 
fosse visto rifiutare prestiti dalla 
banca. Risulta invece che era in 
una situazione economica cata¬ 
strofica. Aveva tentato di lavorare 
con l'abbigliamento, poi si era tra¬ 
sformato in gioielliere. Ma gli era 
andata male e aveva un gran biso¬ 
gno di soldi. 

Ieri la giornata era iniziata con 
una buona pista in mano agli in¬ 
quirenti. Nulla faceva prevedere 
una conclusione così pessima, con 
i colpevoli arrestati, ma Donato 
Cefola morto. Anzi già ucciso, pro¬ 
babilmente, prima ancora dell'al¬ 
larme per la sua scomparsa. Marte¬ 
dì sera, in ogni caso, i carabinieri 
non sapevano ancora che il ragaz¬ 
zo era morto, ma uno dei due assas¬ 
sini era nella caserma di Barile, sot¬ 
to interrogatorio. A lui avevano 
portato le testimonianze dei com¬ 
pagni di scuola di Donato: l'aveva¬ 
no visto per l'ultima volta prima di 
entrare al tecnico commerciale 
«Battaglini» di Venosa. Parlava 
con un trentenne con un furgone 
bianco e poi era entrato in un bar 
con lui. In classe, non era mai arri¬ 
vato. Anzi quel furgone era bianco 
come quello visto dagli stessi ra¬ 
gazzi un paio di settimane fa, 
quando avevano accompagnato 
Donato ad un misterioso «appun¬ 
tamento al buio» che gli aveva 
chiesto una voce di donna al tele¬ 
fono. Donato aveva accettato solo 
dopo molte chiamate. Ed era an¬ 
dato con gli amici, per vedere ap¬ 
punto un uomo su un furgone 
bianco ingranare la marcia e anda¬ 
re via non appena il gruppo di ra¬ 
gazzi si era avvicinato. Il furgone, 
lo aveva Domenico D'Andrea. 

Il passo successivo è stato il suo 
recupero: un «Fiorino» targato Po¬ 



li «Fiorino» notato nei pressi del bar dove Donato Cefola è stato visto per l'ultima volta 


Bianchi/Ansa 


tenza, di proprietà di Angelo San- 
tassiero ma usato da D'Andrea, è 
stato portato ieri mattina nella ca¬ 
serma di Barile. Gli uomini del Cis 
lo hanno cominciato ad analizza¬ 
re. E hanno trovato dei capelli del 
ragazzo. D'Andrea negava di esse¬ 
re stato a Venosa martedì mattina. 
Ma poi ha cominciato a cambiare 
versione. 

All'ora di pranzo, il procuratore 
della Repubblica e capo della Dda 
di Potenza, Gelsomino Cornetta, 
parlava di «una vicenda di una gra¬ 
vità estrema», aggiungendo: «Ca¬ 
pirete dunque se continuiamo ad 
essere riservati». Mancava poco, in 
realtà, al ritrovamento del corpo di 
Donato. La notizia si è saputa alle 
cinque del pomeriggio. Subito la 


caserma è stata circondata da una 
folla di persone. Tanti urlavano, 
c'era chi piangeva. La famiglia Ce¬ 
fola era chiusa in casa, disperata. 
Poco dopo, la notizia dei fermi, poi 
tramutati in arresti. D'Andrea e 
Volonnino avevano confessato. 
Con due diverse versioni. 

Prima i due hanno detto di aver 
fatto il sequestro su commissione. 
I mandanti? La criminalità orga¬ 
nizzata di Cerignola. Ma dopo un 
poco, hanno cambiato versione, 
dicendo di essere stati loro, da soli, 
ad ideare il sequestro. Su un punto, 
però, non hanno cambiato versio¬ 
ne: non volevano uccidere. Secon¬ 
do i due, convinto a salire sul fur¬ 
gone da Domenico, Donato si sa¬ 
rebbe trovato davanti Angelo Vo¬ 


lonnino, mascherato e armato. Le¬ 
gato e imbavagliato, sarebbe mor¬ 
to lì, nel furgone. Per un colpo acci¬ 
dentale, secondo i due che comun¬ 
que hanno cambiato particolari 
del racconto più volte. Forse per¬ 
ché ha cercato di reagire, ipotizza¬ 
no anche gli inquirenti. Comun¬ 
que a quel punto bisognava disfar¬ 
si del corpo del ragazzo e dell'ar¬ 
ma, per poi lasciare il biglietto sul¬ 
l'auto del padre e sperare che lag¬ 
giù nella scarpata nessuno sarebbe 
andato. E senza la traccia del furgo¬ 
ne, forse davvero il corpo di Dona¬ 
to non sarebbe stato ritrovato. Per 
portarlo su, ieri, è servito l'inter¬ 
vento dei vigili del fuoco. 

Alessandra Baduel 


DALLA REDAZIONE 

napoli. Proseguono senza sosta le 
ricerche per ritrovare Silvestro Delle 
Cave, il bambino di 9 anni scompar¬ 
so in circostanze misteriose sabato 8 
novembre davanti ai cancelli della 
scuola elementare di Cicciano, in 
provincia di Napoli. Anche ieri, ca¬ 
rabinieri, forestali e vigili del fuoco 
hanno cercato dovunque, setac¬ 
ciando fogne, cunicoli, corsi d'ac¬ 
qua e campagne, ma senza apprez¬ 
zabili risultati. Gli inquirenti, dopo 
aver sequestrato quaderni e diari del 
bimbo, hanno nuovamente inter¬ 
rogato a lungo i suoi genitori, il mu¬ 
ratore Giuseppe Delle Cave e la 
bracciante agricola Rosaria Perrone. 
La donna ha confermato che il figlio 
è un «bambino vispo, ma tranquil¬ 
lo». Altri testimoni avrebbero, inve¬ 
ce, raccontato che Silvestro, è uno 
che se la sa cavare bene anche da so¬ 
lo, e che spesso andava a giocare in¬ 
sieme ad alcuni coetani in località 
Montagnola, tra Cicciano e Rocca- 
rainola. Proprio qui, dove c'è un ca¬ 
nalone di scolo della pioggia, che 
quando c'è maltempo si ingrossa di 
oltre cinquanta centimetri, si sono 
concentrate le ricerche del bambi¬ 
no. Una delle ipotesi avanzate dagli 
investigatori è che, una volta allon¬ 
tanatosi volontariamente da casa 
(forse perché rimproverato dal pa¬ 
dre, ritenuto troppo severo), il ra¬ 
gazzino abbia avuto un incidente. 

1 genitori hanno ricordato che il 
figlio, sabato scorso, aveva chiesto 
con insistenza di non andare a scuo¬ 
ia. Perché Silvestro voleva rimanere 
a casa? Aveva forse paura di incon¬ 
trare qualcuno, magari qualche 
amico più grande di lui? È quanto 
tenta di scoprire il pool di ufficiali 
(suddiviso in tre gruppi di lavoro: 
analisi, operazioni e indagini) che 
conduce l'inchiesta. Anche ieri de¬ 
cine di telefonate sono arrivate al 
numero verde ( 16 7.112.112) dei ca¬ 
rabinieri, che segnalavano un po' 
ovunque la presenza di Silvestro. 
Ma le verifiche e i riscontri eseguiti 


hanno dato esito negativo. Altre 
chiamate, alcune fatte da mitoma- 
ni, le hanno ricevute i genitori del 
bambino. Rosaria Perrone ha rivol¬ 
to un appello ai tanti sciacalli che da 
giorni la tormentano, fornendole 
false notizie: «Lasciateci in pace, si 
deve far sentire solo chi ha preso 
mio figlio». In mattinata, la donna, 
ha ricevuto una telefonata di solida¬ 
rietà da Maria Celentano, la mam¬ 
ma di Angela, la piccola sparita il 10 
agostodel 1996(e mai più ritrovata) 
sul Monte Faito: «Rosaria, tu stai vi¬ 
vendo un dramma quanto il mio, 
ma questo non ti deve fare arrende¬ 
re, devi lottare con tutte le tue forze, 
senza perdere la speranza di ritrova¬ 
re tuo figlio». 

Ieri sono riprese regolarmente le 
lezioni alla scuola elementare nel 
rione Gescal di Cicciano, frequenta¬ 
ta da Silvestro prima della misterio¬ 
sa scomparsa. Il plesso scolastico è 
presidiato sia all'orario di inizio sia 
al termine delle lezioni, da una pat¬ 
tuglia dei carabinieri a cui funge da 
supporto anche una stazione mobi¬ 
le dislocata a Sasso di Roccarainola, 
dove vive la famiglia Delle Cave. 

Non si placano, intanto, le pole¬ 
miche sull'iniziativa presa dagli in¬ 
vestigatori, che hanno fatto svolge¬ 
re ai compagni di scuola del ragazzi¬ 
no sparito nel nulla un tema in clas¬ 
se. Secondo i carabinieri, dagli scrit¬ 
ti non sarebbe emerso alcun ele¬ 
mento utile alle indagini. Il mini¬ 
stro della Pubblica Istmzione, Luigi 
Berlinguer, si è detto «rammarica¬ 
to» perché sono stati divulgati i con¬ 
tenuti degli elaborati. «È da apprez¬ 
zare - a parere del ministro - la sensi¬ 
bilità delle forze dell'ordine che 
hanno accompagnato con la pre¬ 
senza della psichiatra infantile l'ap¬ 
profondimento dei racconti e dei ri¬ 
cordi dei bambini. Ma la scuola - ha 
aggiunto - ha la responsabilità di 
mantenere un clima sereno e di 
grantire la tranquillità degli alunni, 
d'intesa con le famiglie». 

Mario Riccio 


TALENTO- 

PASSIONE... 

IMPEGNO. 


Luciano Pavarotti 


MONTE 

mm. DEI RASCHI 
7 DI SIENA 

* - ?■ BANCA DAI. 1472 


Conti , perché non sei solo un conto. 



Il vero successo, quello che non conosce limiti di tempo 
nè di spazio, non arriva mai per caso: ci vogliono talento... 
passione... impegno. Doti che sono alla base del lavoro 
della Banca Monte dei Paschi di Siena, fin dal 1472. 

500 anni di esperienza che garantiscono serietà, 
riservatezza, consulenza qualificata e prodotti innovativi 
come i Fondi Comuni Ducato. 

La Ducato Gestioni, del Gruppo Monte dei Paschi di Siena, 
si è guadagnata in breve tempo una posizione di rilievo 
nel settore del risparmio gestito, grazie ad un’offerta 
completa e diversificata, sono sempre più numerosi, 
infatti, i risparmiatori che scelgono i Fondi Comuni Ducato 
come forma di investimento: una soluzione moderna 
e ricca di opportunità. 



DUCATO GESTIONI, 


Prima dell'adesione, leggere il prospetto Informativo 
che deve essere consegnato da chi propone l'investimento. 
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La Politica 


l'Unità 



Giovedì 13 novembre 1997 


Il sindaco Cacciari: «NelFUlivo c'è bisogno di uomini come lui». Ieri in mattinata la tappa a Napoli 

Di Pietro a Venezia: «Dietro le riforme 
non si nascondano colpi di spugna» 

«Non serve un nuovo partito. Il bipolarismo non si discute» 


Al servizio delFUlivo 

D'Alema: 
«L'ex pm è 
disciplinato 
stupirà tutti» 



Il neo senatore Di Pietro a Venezia accolto dal vicesindaco Bettin Merola/Ansa 


Parla il segretario del Partito Popolare. La federazione di centro? «Idea interessante» 

Marini: «Sul centro Dini si agita troppo 
Il leader è Prodi, presto arriverà il suo sì» 

«Non capisco proprio perché il ministro degli Esteri sia contrario ad affidare al premier anche la guida del¬ 
l'area moderata». Su Di Pietro: «Penso che il suo apporto all'Ulivo sia da ritenere assolutamente positivo». 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. La «Madonna Pellegri¬ 
na» è davvero in tour. Dal Mugello a 
Roma, da Roma a Napoli, da Napoli 
a Venezia, da Venezia ad altre città 
lombarde, in un arco di neanche 
ventiquattr'ore: per sostenere i can¬ 
didati dell'Ulivo alle amministrati¬ 
ve. Sorridente ovunque, rilassatissi- 
mo, finanche pronto a brindare coi 
giornalisti Antonio Di Pietro non 
manda giù, oggi, solo una cosa: esse¬ 
re appunto etichettato, per bocca di 
Gianfranco Fini, «Madonna Pelle¬ 
grina». 

Eccolo a Venezia, uscito da un 
breve incontro con Massimo Cac¬ 
ciari, Gianfranco Bettin ed il segre¬ 
tario pds Michele Vianello, ribatte¬ 
re all'ultima malandrinata. All'ini¬ 
zio con finta superiorità, «ho resisti¬ 
to alle ingiurie di Ferrara, volete che 
non resista ai rancori di Fini?». Poi, 
via via scaldandosi: «Bisogna abi¬ 
tuarsi al fatto che Di Pietro è diven¬ 
tato parlamentare, è un politico e 
può fare politica. Una volta c'era la 
scusa di dire che ci azzeccavo. Ades¬ 
so ci azzecco proprio...». Ormai lan¬ 
ciato: «Che stanno facendo poi di 
diverso da me gli altri parlamentari? 
I lavori parlamentari sono sospesi 
proprio per consentire l'attività po¬ 
litica nelle campagne elettorali, ed 
io da solo in Senato che ci stavo a fa¬ 
re? Perché tutti dovrebbero fare 
campagna ed io no?». 

Ah, povero senatore - in realtà, ta¬ 
le sarà proclamato ufficialmente lu¬ 
nedì, a palazzo Madama - discrimi¬ 
nato per troppa notorietà. Sospetta¬ 
to persino di essersi fatto riaprire 
una tenebrosa galleria segreta per 
accedere a palazzo, tanto che «am¬ 
bienti del Senato» sono costretti a ri¬ 
cordare che il tunnel fu inaugurato 
in pompa magna ben sedici anni fa 
da Fanfani e Pedini, ed è normal¬ 
mente usato dai senatori: dentro il 
tunnel, a metà del tunnel, fuori dal 
tunnel ogni giorno; e fortuna che 
non è un guado. 

Là dentro sarà comunque al ripa¬ 
ro dagli sciami di importuni. I gior¬ 
nalisti? No, ha confidato a Napoli: 
«Mi preoccupa l'assalto di gente di 
tutti i tipi. C'è chi vuole fare un par¬ 
tito, chi vuole entrare in un'even¬ 
tuale organizzazione... ». 

Nuova polemica rivolta ai talk 
show: «Non fanno altro che divide¬ 
re», sostiene Di Pietro. E si «guada¬ 
gna» le reazioni indispettite dei 
principali conduttori di talk show: 
«Non c'era bisogno che Di Pietro si 
pronunciasse su ciò che pensa sui 
talk show, visto che lui non ha mai 
accettato di padeciparvi - afferma 
Maurizio Costanzo -. Anche se forse 
devo dargli una notizia infausta: i 
talk show continueranno». Bruno 
Vespa: «La democrazia nasce prin¬ 
cipalmente dal confronto di opi¬ 
nioni. Se Di Pietro non è d'accordo 
con tutto questo, non posso che ri¬ 
spettare la sua opinione, ma anche 
non essere assolutamente d'accor¬ 
do». Michele Santoro: «Non è un 
paese che in un paese civile un poli¬ 


tico rifiuti il confronto con altri po¬ 
litici». 

A Venezia, la mattina dopo, il 
neosenatore si trasforma in medico 
in prima linea: l'Ulivo è zopparello, 
e lui intende raddrizzargli «la secon¬ 
da gamba», quella appunto mode¬ 
rata. Il che non significa «un nuovo 
padito che servirebbe solo a divide¬ 
re» e «neppure l'avvio di un terzo 
polo»: perché questo rimane «il mo¬ 
mento della collaborazione tra l'a¬ 
rea di centro e quella di sinistra», 
perché «bisogna avere fiducia nel¬ 
l'Ulivo». Figurarsi poi se punta lon¬ 
tano, alla presidenza della Repub¬ 
blica... Altro accaloramento, altri 
«non ci azzeccano»: «Sono stato 
eletto senatore e vado a fare il sena¬ 
tore». Vabbè, per quattro anni... «È 
sbagliato che si esalti un'immagine 
di arrivismo che non mi appartie¬ 
ne». Sorriso distensivo: «E poi sono 
abbastanza giovane da non dover 
avere questa smania...». Ah, ecco. 

Intanto, pare impegnato a riallac¬ 
ciare rapporti di buon vicinato con 
antichi o attuali avversari. A Napoli 
la cena coi Verdi. A Venezia una po- 
lemichina con Dini a proposito di 
Rifondazione Comunista. Dini gli 
addebita, in un'intervista, di predi¬ 
care, sbagliando, lo strappo con Ri¬ 
fondazione, Di Pietro nega: «Critica 
sterile perchè si fonda su presuppo¬ 
sti errati», lui ha solo «incompren¬ 
sioni con la dirigenza del Prc», ma 
«con la base non c'è alcun proble¬ 
ma: stanno con i più deboli, con i 
sofferenti, così come ho sempre fat¬ 
toio». 

Un'intervista viene rilasciata an¬ 
che dal neosenatore, al settimanale 
di destra "Il Borghese". La parte più 
interessante - a parte l'apprezza¬ 
mento per quella parte della «destra 
legalitaria e pulita» - riguarda la Bi¬ 
camerale, in particolare le riforme 
della giustizia. Guai - afferma Di Pie¬ 
tro - se la Bicamerale «alla fine della 
fiera servisse a tirare il tanto sospira¬ 
to colpo di spugna per Tangentopo¬ 
li o per altri gravissimi reati come 
quelli del terrorismo». E ancora: 
«No alla divisione del Csm che apri¬ 
rebbe la strada alla separazione delle 
carriere dei magistrati». 

E rieccoci, alla mattinata venezia¬ 
na, un blitz di sessanta minuti, giu¬ 
sto il tempo di esprimere il suo ap¬ 
poggio «alla coalizione che sostiene 
Cacciari» - a Cacciari medesimo un 
pò meno «perché non ha certo biso¬ 
gno di me» - e di incassare da Caccia- 
ri, a parti invertite, l'ennesima be¬ 
nedizione. 

Parola del sindaco veneziano, 
che già aveva ammonito Curzi a «la¬ 
sciare in pace Di Pietro» nel Mugel¬ 
lo: «C'è bisogno di uomini come Di 
Pietro nell'Ulivo, perché gli equili¬ 
bri politici e le prospettive all'inter¬ 
no della coalizione sono ancora in¬ 
certi: il suo ruolo nel futuro potrà es¬ 
sere essenziale». E Di Pietro partì. 
L'acqua alta, arrivata a 118 centime¬ 
tri a metà mattina, era di botto cala¬ 
ta. Capitava anche a Mosè. 


Michele Sartori 


ROMA. «Anche Prodi non dice più 
di no. Ha capito il senso della mia 
proposta. Prima o poi, dirà di sì: il 
leader del centro sarà lui. È nelle co¬ 
se che vada così...». Franco Marini, 
segretario del Partito popolare, è 
nell'Auditorium dell'Istituto Massi¬ 
mo di Roma. È qui per la campagna 
elettorale (c'è anche il sindaco di 
Roma Francesco Rutelli). Non vor¬ 
rebbe parlare del dibattito che agita 
il centro dell'Ulivo, e dal microfono 
dice solo che bisogna equilibrare 
l'Ulivo «rafforzando l'area modera¬ 
ta», ricordando anche che «l'allean¬ 
za non è un idillio, perché in politi¬ 
ca non esiste idillio. C'è lealtà, ma 
anche competizione». No, il segre¬ 
tario dei popolari cerca di evitare le 
domande del cronista. Non ha vo¬ 
glia di rinfocolare le polemiche. Ma 
alla fine non si sottrae. Usa il fioretto 
per un duello a distanza con il mini¬ 
stro Lamberto Dini: «Èuna persona¬ 
lità importante. È un nostro allea¬ 
to... Ma si agita tanto...». 

Onorevole Marini, ci sarà an¬ 
che competizione con Di Pietro? 
Dopo i risultati del Mugello le ac¬ 
que sembrano proprio agitate nel 


centro dell'Ulivo. Dicono che lei 
sia tra i più preoccupati... 

«E questo mi indispettisce molto. 
Perché non è vero. Ma quale preoc¬ 
cupazione, quale nervosismo, qua¬ 
le allarme... Per la bomba disinne¬ 
scata invia Ulpiano a Roma?... ». 

Un allarme giustificato? 

«Dinanzi ad episodi del genere, in 
momenti così delicati non si può 
non essere allarmati. Sulle connes¬ 
sioni e il rapporto tra le manifesta¬ 
zioni dell'Adriano e questo episo¬ 
dio, bisogna aspettare le conclusio¬ 
ni delle indagini. Il sospetto è giusti¬ 
ficato. Ma non corriamo troppo. 
Stabilire connessioni, mi pare pre¬ 
maturo». 

Torniamo a Di Pietro. Cosa ri¬ 
sponde alla proposta di «patto fe¬ 
derativo» lanciata dal senatore 
del Mugello? 

«L'idea può essere interessante. 
Se ne può discutere. Ora ci sono le 
amministrative. Dopo però dovre¬ 
mo incontrarci. Dovremo confron¬ 
tarci sulle forme e sui modi per orga¬ 
nizzare il centro, per rafforzare l'a¬ 
rea moderata. Le ripeto, comunque, 
che mi indispettisce la sola idea che 


qualcuno possa parlare di una no¬ 
stra preoccupazione. Perché penso 
che l'apporto di Di Pietro all'Ulivo e 
all'area moderata del centrosinistra 
sia assolutamente positivo». 

Onorevole Marini, non può pe¬ 
rò negare che nel centro, con l'ar¬ 
rivo di Di Pietro in Parlamento, si 
è riacceso il dibattito sulla leader¬ 
ship. Lei stesso ha ripropostoRo- 
mano Prodi come leader dei mo¬ 
derati dell'Ulivo. Ma Lamberto 
Dini, intervistato dal Messaggero 
dice... 

«Non mi chieda di commentare 
una cosa che non ho letto. L'ho det¬ 
to ad altri suoi colleghi, i giornali 
riesco a leggerli solo la sera. Èun mio 
limite...». 

Difficile da credere. Se permet¬ 
te, posso riassumere io. Il ministro 
degli Esteri dice: Prodi appartiene 
all'area moderata, ma è il capo 
dell'Ulivo, è il fulcro della coali¬ 
zione di governo. Se fa una scelta 
di parte rischia di smontare la 
creatura... 

«Ho l'impressione che si agiti un 
po' troppo. Non capisco perché. 
Lamberto Dini è una personalità 


ROMA. «Stupirà tutti, perché si 
metterà a disposizione della coa¬ 
lizione di governo con discipli¬ 
na». Così assicura Massimo D'A¬ 
lema, a proposito di Di Pietro, in¬ 
tervenendo ad una manifestazio¬ 
ne del Pds con gli imprenditori 
di Roma. Nessun colpo di testa o 
inaspettate sorprese, dunque, e 
ricorda che, a dispetto dell'opi¬ 
nione comune, le sue intuizioni 
si sono spesso rivelate azzeccate. 
«Anche in passato - ha detto - 
molte previsioni sono risultate 
sbagliate. Mi ricordo ad esempio 
con Dini. Tutti dicevano che sa¬ 
rebbe diventato il leader della de¬ 
stra e io continuavo a dire: può 
darsi che il presidente Dini deci¬ 
da di ritirarsi dalla vita politica. 
Ma, se continuerà, mi sembra ra¬ 
gionevole che lo faccia con quel¬ 
li che hanno sostenuto lealmen¬ 
te il suo governo». Di Pietro è 
dunque un altro tassello del cen¬ 
tro che va ad arricchire l'Ulivo. Il 
Pds «ha fatto bene» a farsi pro¬ 
motore di questo processo a di¬ 
spetto «di una certa spocchia del¬ 
la sinistra che si è sempre consi¬ 
derata una minoranza buona in 
un paese cattivo». «Un carattere 
regressivo», ha aggiunto D'Ale¬ 
ma, che l'Ulivo ha contribuito a 
far arretrare, «perché in Italia, al 
di fuori della sinistra, ci sono 
grandi idee, energie e competen¬ 
ze. Avere unito questo patrimo¬ 
nio con le energie della sinistra è 
stato il grande fatto nuovo e po¬ 
sitivo dal quale il paese e la stessa 
sinistra hanno tratto vantaggio». 


importante del centro moderato. È 
nostro alleato nel centrosinistra. 
Non vedo motivi di scontro». 

Ma il ministro degli Esteri dice: 
Prodi leader? No, grazie, caro Ma¬ 
rini... 

«Non capisco perché. Dove c'è 
scritto che non possa essere Prodi a 
guidare l'area moderata? Io rove¬ 
scio il ragionamento di Lamberto 
Dini, o per meglio dire le sue conclu¬ 
sioni. Perchénonvedoimpedimen- 
ti nel fatto che Romano sia anche il 
leader dell'Ulivo. Anzi. Proprio per 
questo io dico che può e deve essere 
il capo di un'area dell'alleanza. È un 
ragionamento lapalissiano, è nelle 
cose. E penso che questa mia idea, 
questa proposta, faccia piacere an- 
cheaMassimoD'Alema». 

Dovrà convincere anche Prodi, 
però. Ce la farà, onorevole Mari¬ 
ni? 

«Sono fiducioso. Penso che abbia 
capito. Prima o poi arriverà il suo sì. 
È nelle cose. Il capo del centro mo¬ 
derato dell'Ulivo non può che esse¬ 
re lui: Romano Prodi». 


Nuccio Ciconte 
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L intervista 


Il leader antiproibizionista capolista per il Campidoglio 


Palmella: ecco perché appoggio Rutelli 

«Sulla droga serve più coraggio. Dico a Mussi che c'è differenza tra prendere posizione e basta e la lotta». 


ROMA. Marco Pannella ha pro¬ 
posto di sperimentare su mille 
tossicodipendenti, che non so¬ 
no riusciti a uscire dalla droga, 
la somministrazione controllata 
e gratuita di eroina. Un metodo 
che, provato nel '94 in Svizzera 
su 250 eroinomani, ha ottenuto 
come risultato l'allontanamento 
del 48% di questi dal giro degli 
spacciatori. L'idea è stata accolta 
con interesse dal sindaco di Ro¬ 
ma, Francesco Rutelli, da Um¬ 
berto Bossi, dalla comunità di 
Villa Maraini, ma anche Fabio 
Mussi ha invitato «a discutere 
pacatamente su queste propo¬ 
ste», aggiungendo di condivide¬ 
re «non da oggi, la posizione an¬ 
tiproibizionista» . 

La sua proposta ha ricevuto un 
consenso. 

«Certo, mi auguro però che 
Rutelli sia più coraggioso e ener¬ 
gico sul fronte dell'antiproibi- 
zionismo, tanto più alla vigilia 
del Giubileo. A Mussi vorrei dire 
che la differenza fra prendere 
una posizione e basta è la lotta. 
Speriamo che diventino anche 
compagni di lotta, non solo 


ideologici. Però non c'è mai di¬ 
battito su questi temi, per que¬ 
sto le nostre manifestazioni di¬ 
ventano eclatanti, un Do di pet¬ 
to isolato. Per Bossi, invece, non 
è una posizione nuova. Ma il di¬ 
scorso dell'eroina è soprattutto 
contro il proibizionismo delle 
cure. In Italia è vietato al medi¬ 
co di prescrivere terapie secon¬ 
do scienza e coscienza. In alcuni 
casi il medico può somministra¬ 
re, in modo controllato, l'eroi¬ 
na. Il risultato è che, come con 
il metadone, togli al tossicodi¬ 
pendente la necessità del con¬ 
tatto con l'organizzazione sia di 
spaccio che criminale, la prosti¬ 
tuzione, le rapine. E intanto può 
continuare a lavorare e a vivere 
in famiglia. Tutto ciò gestito 
dalle strutture pubbliche. Però 
ci vuole una legge». 

Lei è capolista per le ammini¬ 
strative romane. Un'occasione 
per riproporre le sue tematiche? 

«Noi siamo coerenti, ma c’è 
una nozione distorta. Quattro 
anni fa, c'era a Roma un candi¬ 
dato verde, Rutelli, di storia ra¬ 
dicale, sostenuto dai Verdi, da 


noi, Alleanza democratica, e il 
Pds. Ci fu una conduzione della 
campagna sulla quale fummo 
molto critici e, al ballottaggio, 
ripetemmo che andava affronta¬ 
ta sui diritti civili. E noi fummo 
determinanti sia per l'elezione 
sia di Rutelli che di Badaloni». 

Ma nel '94, l'opinione pubblica 
si è stupita delle vostre posizioni... 

«Io mi sono candidato contro 
Fini, nel collegio di Vigna Clara, 
e sono stato battuto. Questo è 
successo perché la sinistra e il 
centro mi hanno opposto due 
candidati. La vittoria di Fini è 
della Quercia». 

Da cosa è dipesa la decisione di 
presentarsi? 

«C'è un fatto nuovo. Oltre ad 
essere stata più chiara la natura 
radicale di Rutelli, il Pds romano 
nell'ultimo anno, con discrezio¬ 
ne e rigore sorprendente soprat¬ 
tutto da parte di Goffredo Betti- 
ni, ha voluto ricostruire un dia¬ 
logo con me che si è tradotto 
con la sollecitazione fortissima 
ad essere noi presenti nel mo¬ 
mento elettorale. Non è secon¬ 
dario che sia avvenuto proprio 


in una situazione che io ritengo 
di regime, partitocratica. E, visto 
che una Roma laica c'è, ho ac¬ 
cettato. Comunque, il nostro 
slogan è «con Rutelli, contro il 
Polo-Ulivo». 

Quindi, quando a sinistra tro¬ 
vate un spiraglio vi ci infilate? 

«Certo, io ho sete di dialogo, è 
un confronto fra una cultura in¬ 
dividualista e una statalista. Ma 
i compagni ci servono». 

Previsioni peri risultati? 

«Credo che otterremo circa 
l'l,8 per cento. Perché io non 
appaio mai in tv, la gente mi ve¬ 
de come un fantasma, anche se 
poi è d'accordo su quello che di¬ 
co. D'Alema, Fini, e Bertinotti ci 
abitano, in tutte le reti. Io sono 
vietato in televisone, perché 
porterei a una rottura». 

Ma se apparisse in tv, non sareb¬ 
be omologato agli altri? 

«È perché non sono omologabile, 
che non sono presentabile. Appena 
noi siamo pubblici, diveniamo 
clandestini». 


Natalia Lombardo 


Ultimo 
tango 
a Parigi 

Se vi siete persi il 
film scandalo di 
Bertolucci, questa è 
l’ultima occasione 
per averlo. Ballate 
l’ultimo tango con il 
primo film in 
videocassetta 
dell'Unità. 
Un’autentica rarità, 
una videocassetta 
da collezione, da 
prenotare al più 
presto in edicola. 


Videocassetta 



Smoke 


Vite, sogni e 
passioni bruciano 
nella tabaccheria di 
Harvey Keitel. 

Il fascino di Brooklin, 
la fantasia di Paul 
Auster e Wayne 
Wong e una grande 
prova d’attori, in un 
film leggero come il 
fumo, premiato al 
Festival di Berlino. 

ULTIMI GIORNI 
IN EDICOLA 
Videocassetta 
L.9.000 
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È sufficiente ridurre del 25-26% quello «cattivo». Riduzioni più forti possono innescare altre patologie 

Niente fanatismi contro il colesterolo 
Le diete troppo severe sono dannose 

Conclusioni coincidenti per una serie di ricerche condotte indipendentemente runa dall'altra negli Stati Uniti. L'eccesso di 
abbassamento del tasso di colesterolo Ldl fa diminuire anche l'Hdl (quello «buono») e può far aumentare i trigliceridi. 



Appello di un medico per Tapprovazione delle autorità Usa 

Aids, 300 fra medici e infermieri 
pronti a iniettarsi un vaccino 

Il prodotto, sperimentato con successo su macachi, è realizzato con ceppi inde¬ 
boliti per via genetica, ma ancora vivi, del virus Hiv. Un grande rischio. 


Spesso viene scambiato per una cisti 

Sarcoma, pochi i medici 
che lo sanno riconoscere 
È ancora alto il rischio 
di diagnosi sbagliate 


Saranno contenti i grassottelli, o 
comunque tutti quelli ossessionati 
dal colesterolo i cui alti livelli co¬ 
stringono a diete rigidissime e de¬ 
primenti. Pare che sottoporsi a diete 
molto severe non aiuti la salute. 
Quando il colesterolo scende trop¬ 
po, infatti, per alcune persone gli ef¬ 
fetti potrebbero essere addirittura 
negativi. 

«L'aspetto più importante - affer¬ 
ma il professor Robert Rnopp, del¬ 
l'Università di Washington - è che le 
diete molto severe centrate sull'ab¬ 
bassamento del colesterolo non è 
detto che siano più efficaci di una 
moderata restrizione dei grassi». In- 
somma, la comune credenza in base 
alla quale di più è meglio è da smen¬ 
tire. Knopp e i colleghi, in uno stu¬ 
dio pubblicato martedì sul Journal 
of thè American Medicai Associa- 
tion, ha preso in considerazione 
444 uomini con alti livelli di co¬ 
lesterolo per valutare nel corso di 
un lungo periodo gli effetti di 
una drastica diminuzione dei 
grassi e di una moderata riduzio¬ 
ne degli stessi. 

Gli uomini sono stati sottopo¬ 
sti a quattro diversi tipi di dieta 
che rispettivamente riducevano 
al 30, al 26, al 22 e al 18 per cento 
l'assunzione di calorie prodotte 
dai grassi. I pazienti sono stati di¬ 
visi in due gruppi: quelli solo con 
il colesterolo alto e quelli con co¬ 
lesterolo e trigliceridi alti, condi¬ 
zione quest'ultima che predispo¬ 
ne a un alto rischio di malattie 
cardiache. Tutte le diete prescrit¬ 
te a entrambi i gruppi tendevano 
a ridurre il cosiddetto colesterolo 
«cattivo», quello che può attacca¬ 
re le pareti delle arterie e causare 
occlusioni. Ma, dopo un anno, 
ulteriori restrizioni al di sotto del 
26 per cento negli uomini con al¬ 
to livello di colesterolo e al di sot¬ 
to del 30 per cento nel gruppo 
con colesterolo e trigliceridi «non 
portò ad alcun beneficio aggiun¬ 
tivo», dimostra la ricerca. 

Lo studio dice anche che in en¬ 
trambi i gruppi «non sono stati 
osservati miglioramenti statisti¬ 
camente significativi con diete 
molto aggressive che andavano al 
di sotto del 30 per cento, né nel 
peso, né nei livelli di glucosio, in¬ 
sulina e pressione arteriosa». 
Mentre sono stati riscontrati po¬ 
tenziali effetti pericolosi, inclusa 
una riduzione del cosiddetto co¬ 


lesterolo «buono» (che protegge 
dalle malattie cardiache) e un si¬ 
gnificativo aumento dei livelli di 
trigliceridi nel gruppo con il cole¬ 
sterolo alto. Insomma, la ricerca 
dimostra che le diete molto rigide 
contro il colesterolo possono non 
solo produrre pochi benefici nel 
paziente, ma addirittura dei ri¬ 
schi elevati per la sua salute. Af¬ 
ferma Knopp: «Lo studio sottoli¬ 
nea come le persone con alti li¬ 
velli di trigliceridi corrano dei ri¬ 
schi cardiologici più alti delle 
persone che hanno solo problemi 
di colesterolo alto». 

Risultati sostanzialmente ana¬ 
loghi sono stati raggiunti da altri 
due studi presentati al congresso 
dell'American Heart Association 
in corso in questi giorni a Orlan¬ 
do, in Florida. Il primo caso ha ri¬ 
guardato persone dagli alti livelli 
di colesterolo divise in due grup¬ 
pi (quelli che soffrivano di pato¬ 
logie cardiache e quelli che non 
presentavano alcun sintomo) e 
trattate con un farmaco a base di 
pravastatina. Tra i pazienti senza 
sintomi, quelli cui il colesterolo 
Ldl (quello «cattivo») è stato ri¬ 
dotto del 25% hanno poi sofferto 
malattie cardiache nella stessa 
percentuale di quelli il cui cole¬ 
sterolo Ldl è stato abbassato dal 
40 al 45%. Nell'altro gruppo, 
quello dei pazienti già sofferenti 
di cuore, chi ha ridotto il coleste¬ 
rolo del 25% ha visto diminuire il 
rischio esattamente come quelli 
sottoposti a terapia più intensa, 
ma hanno sofferto un minor nu¬ 
mero di ictus. 

La seconda ricerca ha coinvol¬ 
to, dal 1989 al 1995, 6.500 uomi¬ 
ni e donne che all'inizio non mo¬ 
stravano sintomi. Lo studio ha 
dimostrato che la pravastatina è 
efficace, riducendo mediamente 
del 26% il colesterolo Ldl, del 
31% il rischio d'attacco cardiaco, 
del 32% le morti per malattie car¬ 
diovascolari e del 37% la necessi¬ 
tà di interventi chirurgici. 

1 risultati di queste ricerche 
sembrano destinati a riaprire la 
guerra tra i produttori di farmaci 
anticolesterolo, molti dei quali 
assai più potenti della pravastati¬ 
na e, a questo punto, sospettati di 
non produrre effetti proprio così 
benefici. 


Licia Adami 


È il momento del via per i medici- 
cavie che si sono detti pronti a pro¬ 
vare su loro stessi un vaccino contro 
l'Aids nonostante i rischi che ciò 
comporta. Se la loro proposta avrà la 
definitiva luce verde dalle autorità 
sanitarie statunitensi (ma questa 
sembra ancora una meta lontana), 
la sperimentazione del vaccino sul¬ 
l'uomo potrà iniziare entro sei mesi- 
un anno. «Se il vaccino sperimenta¬ 
le funziona, saremo in grado di ave¬ 
re il vaccino contro l'Aids nei prossi¬ 
mi dieci anni - ha detto alla Cnn 
Charles Farthing, direttore medico 
dell'"Aids Healthcare Foundation" 
di Los Angeles -. Se però non doves¬ 
se funzionare, probabilmente non 
ne avremo mai uno». 

Farthing è uno dei cinque appar¬ 
tenenti all'Iapac, l'Associazione in¬ 
ternazionale dei medici contro 


l'Aids, che si sono offerti come cavie 
per provare il vaccino. Il «National 
Institute of Health» statunitense ha 
fatto resistenza sostenendo che è 
ancora troppo presto per un test sul¬ 
l'uomo, perché i rischi per le cavie 
sarebbero al momento «troppo ele¬ 
vati». 

«Sdamo aspettando di avere 
maggiori dati - spiega Sandy Thur- 
man, direttore dell'Office of Natio¬ 
nal Aids Policy -. La Food and Drug 
Administration non ha ancora ap¬ 
provato questa sperimentazione. 
Vanno molto cauti sulla questione, 
come è giusto che facciano». In ogni 
caso si dovrebbe essere prossimi a 
una decisione. 

Il vaccino contro l'Aids, che è sta¬ 
to sperimentato con successo su 
delle scimmie (macachi), è realizza¬ 
to con ceppi indeboliti per via gene¬ 


tica, ma ancora vivi, del virus del¬ 
l'Aids. C'è il rischio - e il gruppo di 
Farthing si è detto disposto a correr¬ 
lo - che persone sane cui venga ino¬ 
culato il vaccino sviluppino un'in¬ 
fezione da Hiv. 

Nonostante ciò Farthing e i suoi 
colleghi - a una conferenza sulFAids 
a Washington - hanno affermato di 
avere 300 volontari, alcuni di loro 
medici e infermieri, che si sono im¬ 
pegnati a prendere parte come «ca¬ 
vie umane» alla sperimentazione, 
quando questa verrà autorizzata. 

Perché - gli è stato chiesto - perso¬ 
ne sane si assumerebbero il rischio 
di provare su di loro il vaccino? «La 
mia maggiore motivazione - ha ri¬ 
sposto Farthing - è la frustrazione 
che questo test clinico, importante, 
non possa andare avanti». 


All'inizio può apparire come una 
piccola tumefazione sulla pelle, che 
non dà particolare fastidio. Non è ar¬ 
rossata, non fa male e non c’è alcun 
segno di botta. Con il tempo, anziché 
diminuire, cresce in maniera costan¬ 
te. Talvolta il medico la scambia per 
una cisti e decide di asportarla. Siamo 
invece in presenza di un sarcoma, 
una forma di tumore che interessa i 
tessuti molli o le ossa e che è abba¬ 
stanza raro: in Italia si contano all'in- 
circa duemila nuovi casi ogni anno. 

È un male subdolo e imprevedibi¬ 
le: attacca a qualunque età e non fa 
distinzione di sesso. Proprio perché 
poco frequente, spesso non viene 
correttamente diagnosticato; l'a¬ 
sportazione della «cisti» rappresenta 
così solo l'inizio di un lungo calvario 
di recidive, radio e chemioterapie, al¬ 
tre lunghe e complesse cure. Quanti 
vengono colpiti alle ossa sono da 
considerarsi forse i più «fortunati»: 
nel loro caso l'errore diagnostico è 
meno facile e più alte sono le percen¬ 
tuali di guarigione che - per le forme 
ad alto grado di malignità - si attesta- 


Troppo ferro 
nella dieta 
fa male al cuore 

Il rischio di attacco 
cardiaco è direttamente 
legato alla quantità di 
ferro presente 
nell'organismo. A esserne 
convinti sono i ricercatori 
dell'università finlandese 
di Kuopio guidati dal 
professor )ukka Salonen. 
Uno studio condotto su 
1.931 persone ha 
consentito di scoprire che 
gli uomini che presentano 
tassi di ferro molto alti 
sono soggetti ad attacchi 
cardiaci almeno tre volte 
più degli altri. I ricercatori 
si dicono certi del ruolo 
giocato dalla quantità di 
ferro presente nella dieta, 
anche se non sono ancora 
in grado di spiegare 
atttraverso quali 
meccanismi. 


no intorno al 70-80% (mentre scen¬ 
dono al 60 per i tumori delle parti 
molli). 

Sull'argomento si è svolto a Milano 
un congresso internazionale, che ha 
visto la partecipazione di specialisti 
europei, statunitensi, canadesi. Si è 
trattato del terzo meeting scientifico 
della Società oncologica dei tessuti 
connettivi, fondata negli Stati Uniti 
due anni fa e alla quale si sono recen¬ 
temente collegati gli scienziati del 
nostro continente. 

«Nel corso del convegno - racconta 
l'organizzatore dell'incontro mila¬ 
nese, il dottor Roberto Azzarelli, di¬ 
rettore dell'Unità operativa di chirur¬ 
gia muscolo-scheletrica presso l'Isti¬ 
tuto dei tumori di Milano - sono stati 
presentati i notevoli progressi realiz¬ 
zati in campo terapeutico e diagno¬ 
stico. Anche la chirurgia ha fatto nu¬ 
merosi passi avanti: un tempo, quan¬ 
do la sede del male era il braccio o la 
gamba, si doveva ricorrere all'ampu¬ 
tazione. Ora la situazione è netta¬ 
mente mutata. Ma le cause che pro¬ 
vocano il sarcoma sono, in gran par¬ 
te, ancora sconosciute. Non è stata 
rintracciata alcuna correlazione con 
fattori ambientali o stili di vita (il fu¬ 
mo, particolari cibi) modificando i 
quali si possa giungere a una preven¬ 
zione». 

Le ricerche non trascurano l'aspet¬ 
to genetico: sono state scoperte re¬ 
centemente alcune alterazioni colle¬ 
gate a determinate forme di questo 
male. «Ma la ricaduta clinica di tali 
conoscenze è attualmente nulla - av¬ 
verte il dottor Azzarelli -. E non si può 
sperare che possano contribuire a mi¬ 
gliorare, in tempi brevi, le percentua¬ 
li di guarigione». 

Per ora dunque non c'è che da affi¬ 
nare gli strumenti a disposizione. «È 
soprattutto un problema di organiz¬ 
zazione sanitaria - conclude Azzarelli 
-. I trattamenti di cui disponiamo ne¬ 
gli istituti specializzati italiani (l'Isti¬ 
tuto tumori di Milano, il Rizzoli di 
Bologna e altri due o tre) sono estre¬ 
mamente avanzati. Contrastano pe¬ 
rò con la scarsa preparazione dei cen¬ 
tri che per primi affrontano tali ma¬ 
lattie e che, non conoscendole, ne 
sottovalutano la gravità. È il dramma 
delle patologie rare, che penalizzano 
doppiamente il paziente, destinato a 
un continuo peregrinare da un ospe¬ 
dale all'altro prima di scoprire la vera 
natura del suo male». 


Nicoletta Manuzzato 


Uno studio su «Nature» mostra le influenze delle melodie 

La musica orienta gli acquisti 

Un esempio: le tradizionali ballate tedesche fanno acquistare soprattutto vini tedeschi. 


Per aumentare le vendite, un se¬ 
greto c'è: diffondere nei negozi la 
musica adatta. A sostenerlo è uno 
studio pubblicato oggi su Nature. 
L'articolo descrive una situazione 
singolare: le vendite dei vini te¬ 
deschi crescono quando in un 
negozio viene diffusa musica te¬ 
desca, e a farne le spese sono i vi¬ 
ni francesi. Ma, d'altra parte, l'ef¬ 
fetto si inverte quando viene dif¬ 
fusa musica francese. 

Le strategie di vendita e le cam¬ 
pagne pubblicitarie per molti an¬ 
ni hanno utilizzato la musica per 
influenzare l'opinione pubblica. 
Ma, nonostante le rate di paga¬ 
mento per l'utilizzo della musica 
commerciale non radiotrasmessa 
ammontino a 53.8 milioni di 
sterline nella sola Gran Bretgna, 
l'influenza potenziale della musi¬ 
ca in negozio sul potere di vendi¬ 
ta è stata largamente ignorata. 
Adesso, Adrian C. North e i suoi 
colleghi dell'Università di Leice¬ 
ster, in Gran Bretagna, hanno 
provato a mettere alla prova l'i¬ 
dea secondo la quale la musica 
potrebbe influenzare la scelta di 
un prodotto. 

«Una delle prime scoperte del 
team fu che la musica nei negozi 
può influenzare la quantità di de¬ 
naro spesa». North descrive come 
«una musica veloce spinge i 
clienti a muoversi in un super- 
mercato più velocemente di 
quanto non lo faccia una musica 
lenta». Egli suggerisce che «que¬ 
sto potrebbe spiegare perché vie¬ 
ne speso più denaro dai clienti 
nei negozi in cui viene diffusa 
musica lenta: essi si attardano ab¬ 


bastanza per riempire i loro car¬ 
relli più di coloro che corrono al 
ritmo di animate melodie». 
North riferisce anche di uno stu¬ 
dio condotto sul comportamento 
all'interno di una rivendita di vi¬ 
ni che ha messo in luce come «la 
musica classica spinga all'acqui¬ 
sto di vini più costosi». Egli ritie¬ 
ne che «la musica classica si adat¬ 
ta a colui che acquista vini costo¬ 
si, e questo fa sì che i clienti in 
ascolto spendano di più». 

Per saggiare l'idea che un adat¬ 
tamento musicale potrebbe in¬ 
fluenzare la selezione del prodot¬ 
to, il gruppo di North ha messo 
in atto un esperimento in un su¬ 
permercato. I ricercatori hanno 
messo in mostra quattro vini te¬ 
deschi e quattro francesi nella se¬ 
zione vini del supermercato. Per 
metà del tempo, all'ascolto dei 
clienti è stata sottoposta musica 
francese tradizionale, e per l'altra 
metà del tempo una musica tede¬ 
sca da birreria diffusa a volume 
alto. «La musica francese spinge¬ 
va a vendite più alte di vini fran¬ 
cesi, mentre la musica tedesca 
aveva lo stesso effetto sui vini te¬ 
deschi». 

Le vendite del vino accoppiato 
alla musica diffusa erano circa il 
triplo delle vendite di quello al¬ 
ternativo. «Intervistando i clien¬ 
ti, il team ha riscontrato che la 
musica francese aveva fatto loro 
pensare alla Francia, e che la te¬ 
desca aveva fatto pensare alla 
Germania, eppure essi erano lar¬ 
gamente inconsapevoli dell'effet¬ 
to che la musica aveva avuto sul¬ 
la loro scelta del vino». 


North ritiene che le cifre delle 
vendite rafforzino la sua idea che 
la musica adatta influenza il no¬ 
stro comportamento, ma che gli 
effetti della musica sulla scelta 
del prodotto non sono ricono¬ 
sciuti coscientemente. Egli spiega 
che «la musica diffusa in negozio 
potrebbe esaltare alcuni aspetti 
della conoscenza del mondo del 
consumatore e aumentare la sua 
piacevolezza nello scegliere i pro¬ 
dotti appropriati. La musica può 
predisporre la conoscenza corre¬ 
lata e la scelta di certi prodotti se 
essi si accordano a questa cono¬ 
scenza». 

Questa teoria suggerisce una 
ricchezza di possibilità. «I negozi 
potrebbero utilizzare musiche lo¬ 
cali e adatte ai loro interessi», af¬ 
ferma North, sebbene questi ef¬ 
fetti potrebbero probabilmente 
essere limitati a coloro che fanno 
delle scelte influenzabili. Sembra 
improbabile infatti che la musica 
diffusa in un negozio possa spin¬ 
gere i clienti a fare un acquisto se 
essi hanno già deciso cosa com¬ 
prare prima di entrare nel nego¬ 
zio. È improbabile infatti che una 
musica francese diffusa in un sa¬ 
lone per auto possa convincere 
qualcuno a comprare una Re¬ 
nault piuttosto che una Volkswa¬ 
gen. Lo studio solleva una serie di 
questioni, non ultime alcune sul¬ 
la credulità della gente. Un com¬ 
mentatore ha già chiesto quale 
bevanda letale sceglieremmo se il 
supermercato dovesse bombar¬ 
darci con Mahler. 


Nuovo calo 
di pressione 
in un modulo 
della Mir 

Si è nuovamente 
depressurizzato il modulo di 
transito Kvant 2 della 
stazione orbitante russa 
Mir, il cui portello aveva 
dato nei giorni scorsi 
qualche problema agli 
astronauti, due russi e un 
americano, impegnati nelle 
riparazioni dei numerosi 
acciacchi di cui soffre la 
stazione. Il modulo si era 
depressurizzato dopo una 
passeggiata spaziale dei 
cosmonauti russi Anatoli 
Soloviove Pavel 
Vinogradov, il 3 novembre, 
a causa di un difetto al 
portello. Questo era stato 
poi riparato tre giorni dopo, 
in occasione di un'altra 
uscita. Martedì sera però - 
hanno detto i portavoce del 
centro di Koroliov 
all'agenzia Itar-Tass - la 
pressione nel Kvant ha 
ricominciato a scendere, 
indicando così che la 
chiusura è rimasta difettosa. 
Al momento nessuna misura 
è stata decisa per riportare il 
modulo in condizioni di 
normalità. Il centro di 
controllo ha deciso di 
aspettare la prossima 
passeggiata spaziale, il 5 
dicembre, per decidere il da 
farsi. 



Helen Phillips 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Giovedì 13 novembre 1997 



Il teatro 
tra frutta 
e verdura 


Covent Garden è una delle 
zone più famose di Londra, 
non solo per aver accolto 
l'antico mercato, ma per 
essere la sede sia della Royal 
Opera House (il teatro 
dell'opera) che del Royal 
Ballet, il corpo di ballo celebre 
in tutto il mondo. Il nome 
Covent Garden deriva dal 
fatto che il mercato sorse nel 
1671 ove un tempo erano i 
«covent gardens», i giardini 
dove i monaci coltivavano gli 
orti e seppellivano i loro 
morti. Dopo che l'architetto 
Inigo )ones vi creò, tra il 1631 
e il 1638, la prima piazza di 
Londra. Covent Garden 
ospitò un mercato di frutta 
attorno al quale nacquero 
caffè e baracconi con 
spettacoli di marionette e 
altre attrazioni. Il mercato 
sarebbe stato spostato nei 
pressi delTamigi nel 1974. Il 
teatro dell'opera fu eretto nel 
1732. Distrutto dalle fiamme 
per ben due volte, fu 
ricostruito nel 1858. 



È l’ora dei privati 
per due grandi 
templi della lirica 
europea: la Scala 
e la Royal Opera 
House di Londra 
Il modello resta 
il Metropolitan: 
solo l’l%viene 
dallo Stato 
Ma funzionerà? 


Una veduta dell'interno 
della «Royal Opera House» 
a Londra e sotto 
il Teatro alla Scala 


LONDRA. Il Covent Garden, il più 
prestigioso teatro d'opera inglese, è 
alla bancarotta e il governo laburista 
intende privatizzarlo. Ma è un pro¬ 
cesso delicato, che comporta uno 
scontro tra le classi e politico. Dietro 
le quinte della Royal Opera House, 
che a tutt'oggi rimane un ente pub¬ 
blico con la discriminante del prezzo 
del biglietto, ci sono personaggi ric¬ 
chi e influenti che cercano di mante¬ 
nerla sotto il loro controllo, come se 
fosse privata. Costoro fanno delle do¬ 
nazioni di scarso peso, se comparate 
alle vaste sovvenzioni dello Stato, ma 
in cambio di quel poco che danno vo¬ 
gliono esercitare il loro influsso su 
programmi, prezzi dei biglietti, scelta 
del personale. Nel corso degli anni, 
tutto ciò ha creato una gestione in¬ 
cancrenita di cui il governo si vuole 
liberare. Il primo ministro Tony Blair 
e il suo ministro alla Cultura, Chris 
Smith, hanno dato il segnale. Ma lo 
hanno fatto con una tattica inattesa, 
come in una pièce in due atti con sor¬ 
presa. 

Alle otto di mattina di lunedì scor¬ 
so, quando più o meno tutti gli opera¬ 
tori nel campo dello spettacolo se ne 
stavano beatamente a letto, Smith ha 
fatto un giro di telefonate che hanno 
suscitato l'allarme. Ha convocato nel 
suo ufficio, per le nove precise, i prin¬ 
cipali rappresentanti degli enti cultu¬ 
rali e lirici interessati per avvertirli 
che nel 1999, quando verrà aperta la 
nuova sede del Covent Garden, in¬ 
tende portare sotto quello stesso tet¬ 
to, oltre alla Royal Opera House che 
lo occupa di diritto, altre due compa¬ 
gnie: quella del Royal Ballet e quella 
dell'English National Opera (Eno). 
La reazione è stata quella di tre prime 
donne invitate a condividere lo stes¬ 
so camerino: no, no, no. La Royal Bal¬ 
let Company, che è tra compagnie di 
danza classica più famose del mon¬ 
do, è sempre stata gelosa della pro¬ 
pria indipendenza e, pur avendo usa¬ 
to il Covent Garden per presentare i 
suoi spettacoli, ha mantenuto una 
gestione separata, mentre l'Eno è una 
compagnia d'opera che viene secon- 


Bancarotta 

Reale 


Troppi debiti: Blair 
vuole privatizzare 
il Covent Garden 


da in ordine d'importanza dopo la 
Royal Opera del Covent Garden e ha 
lapropriasedenel Coliseum Theatre, 
vicino a Trafalgar Square. Davanti al¬ 
le proteste, Smith ha messo i rappre¬ 
sentanti delle tre compagnie davanti 
alle cifre: enormi debiti accumulati 
nel corso degli anni. Ha redarguito i 
responsabili delle cattive gestioni, ha 
detto che il governo non può più per¬ 
mettersi di mantenere gli attuali li¬ 
velli di sovvenzioni statali e ha riba¬ 
dito la necessità di sfruttare un solo 
spazio. 

Il New Labour vuole rendere l'ope¬ 
ra e il balletto più accessibili alla gen¬ 
te. E il ministro, con questo program¬ 
ma in testa, ha suggerito che, se le tre 
compagnie vogliono evitare di accal¬ 
carsi, possono benissimo andare più 
spesso in tournée nel paese. Se è vero 
che tutti pagano le tasse per sostener¬ 
le, non è giusto che a goderne siano 
soltanto i londinesi. 



Le proposte di Smith hanno creato 
un terremoto anche sulla stampa, 
con titoli sulle prime pagine di tutti i 
giornali. Per capire perché si deve te¬ 
ner conto di ciò che più distingue le 
due compagnie d'opera interessate. 
Il Covent Garden Opera House, sotto 
la presidenza del conservatore Lord 
Chadlington, oltre ad essere un tea¬ 
tro d'opera per ricchi, è un simbolo 


Anche la Scala apre ai privati 
Da domenica è Fondazione 


MILANO. Domenica prossima sarà una data storica per il Teatro 
alla Scala. Alle 16.30 il sovrintendente Carlo Fontana e il direttore 
musicale, Riccardo Muti, alla presenza del vicepremier Walter 
Veltroni, di Piero Giarda, sottosegretario al Ministero del Tesoro 
e del sindaco di Milano, Gabriele Albertini, presenteranno la 
Fondazione Teatro alla Scala. Ovvero, lo statuto «apripista» che 
trasforma il primo ente lirico italiano in una Fondazione di diritto 
privato. Un modello giuridico per tutti gli altri dodici enti lirici 
italiani che dovranno convertire la loro natura istituzionale entro 
il 1999, come vuole la riforma varata l'anno scorso dal governo. 
Una decina di giorni fa Veltroni ha dato via libera al 
decreto che sancisce la trasformazione della Scala. Ma 
l'iter che ha portato alla Fondazione non è stato facile. 
Già nel 1991 si creò, su iniziativa dello stesso Fontana, 
una bozza di riforma dell'ente scaligero che servì da 
base al decreto Dini per la riforma di tutti gli enti lirici, 
decreto poi modificato e oggi approvato da Veltroni. 
Sei anni sono dunque volati attorno a quella che 
Fontana definisce «una battaglia politica», visto che la 
partecipazione dei privati alla gestione degli enti lirici 
dovrà portare ad un alleggerimento di strutture rese 
nel tempo molto burocratiche. D'altra parte, sembra 
essere davvero finita, per esaurimento di energie 
economiche, l'era degli enti lirici come centri di spesa e 
non di guadagno. Ma domenica alla Scala, saranno 
presentati soprattutto numeri e percentuali (la 
presenza dei privati dovrebbe incidere nell'ordine del 46%, 
mentre il capitale iniziale della Fondazione dovrebbe ammontare 
a 204 miliardi) e si conosceranno i nomi degli estensori dello 
statuto della Fondazione i cui soci fondatori sono Cariplo, 

Camera di Commercio, Eni, Pirelli, Sea, Assolombarda, Stato, 
Regione Lombardia e Comune di Milano. 

Marinella Guatterini 


dell'establishment più elitario e rare¬ 
fatto. La nuova direttrice Genista 
McKintosh ha dovuto andarsene do¬ 
po appena quattro mesi perché alcu¬ 
ni membri del consiglio direttivo si 
sono opposti alla sua idea di abbassa¬ 
re il prezzo dei biglietti. Tra gli spon¬ 
sor privati del Covent Garden c'è, per 
esempio, l'ereditiera Vivien Duffield, 
che in cambio delle sue donazioni 
vuole esercitare una considerevole 
influenza sulla gestione. E Mrs. Duf¬ 
field ha fatto capire che non avrebbe 
mai permesso alla plebaglia di inva¬ 
dere un luogo che per lei è diventato 
una specie di salotto dove ama intrat¬ 
tenere gli amici del suo ceto. Le mi¬ 
gliori poltrone al Covent Garden co¬ 
stano duecento sterline, circa seicen- 
tomila lire, più che alla Scala e al Me¬ 
tropolitan diNew York. 

Completamente diversa è la Eno, 
che occupa il vecchio Coliseum. Ha 
una politica di prezzi accessibili a tut¬ 
ti, un pubblico eterogeneo, un reper¬ 
torio molto più aperto alle opere di 
compositori contemporanei e ingag¬ 
gia registi che sanno rischiare con 
messe in scena coraggiose e spesso 
controverse. 

Insomma, con tutte queste diffe¬ 
renze, la proposta di Smith di portare 
il Covent Garden e l'Eno sotto lo stes¬ 
so tetto è stata attaccata da tutti i lati. 
Smith ha cercato di smussare gli an¬ 
goli. Ha chiesto a Sir Richard Eyre, 
l'ex direttore del National Theatre, di 
stendere un rapporto per il prossimo 
maggio col compito di verificare i prò 
e i contro dell'impresa. Nella lettera 
di Smith a Eyre si legge: «Voglio esse¬ 
re certo che saremo in grado di soste¬ 
nere i più alti livelli qualitativi. Vo¬ 
glio essere sicuro che gli stili diversi 
delle due compagnie saranno preser¬ 
vati e garantiti». Ma dietro queste bel¬ 
le parole, si nasconde la determina¬ 
zione di Smith di rinnovare radical¬ 
mente la gestione delle due compa¬ 
gnie e abolire, o ridurre considerevol¬ 
mente, le sovvenzioni. E Eyre l'ha ca¬ 
pito benissimo. Il Covent Garden, in 
particolare, è diventato un pozzo 
senza fondo con un deficit insosteni¬ 


bile. Solamente negli ultimi mesi è 
stato salvato due volte dalla banca¬ 
rotta da donazioni di privati, ma è 
una situazione che non può durare. 
Attualmente riceve il 34% di sovven¬ 
zioni dal governo e il 12% da privati. 
Ha ottenuto dai fondi della lotteria 
nazionale un'ingentissima somma, 
destinata però alla messa a punto del 
nuovo edificio. Smith, come tutti or¬ 
mai hanno capito, ha già in mente la 
trama e il finale del secondo atto: la 
privatizzazione della compagnia del 
Covent Garden, sull'esempio del Me¬ 
tropolitan di New York, che riceve 
dal governo americano meno 
dell'1% del suo budget, mentre il 
40% viene da privati e il resto dagli in- 
cassi. Per il governo di Blair questo è 
diventato il modello da seguire: non 
metterebbe assolutamente a repen¬ 
taglio la qualità delle rappresentazio¬ 
ni e il contribuente non si sentirebbe 
espropriato di soldi che, nel comples¬ 
so, servono ad alimentare un'arte ri¬ 
stretta ad una cerchia estremamente 
limitato di londinesi. 

Si potrebbe invece continuare a 
sovvenzionare l'Eno, che merita di 
essere aiutata per il suo repertorio che 
privilegia la sperimentazione, per la 
politica di prezzi bassi ed anche per la 
volontà di fare delle tournée nelle 
principali città. Tra le reazioni netta¬ 
mente contrarie a qualsiasi cambia¬ 
mento c'è stata quella di Sir Jeremy 
Isaacs, ex presidente del Covent Gar¬ 
den. Che ha dichiarato: «La proposta 
di Smith di mettere due compagnie 
d'opera sotto lo stesso tetto è disa¬ 
strosa. Rischia di impoverire quella 
che è una delle principali capitali arti¬ 
stiche del mondo. Il governo dice di 
voler aumentare il pubblico che va al¬ 
l'opera. Allora perché proporre l'eli¬ 
minazione del Coliseum, sede dell'E- 
no? Berlino ha tre teatri d'opera; 
Vienna, Monaco, Praga e Madrid ne 
hanno due». Ma Smith ormai ha de¬ 
ciso: meglio un solo «giardino» in at¬ 
tivo che diversi appezzamenti colti¬ 
vatimale. 


Alfio Bernabei 


L AUDITEL NON PERDONA 


Tiramisù». solo 8 puntate invece di 13 


Chiude anche Pippo Baudo 

Il conduttore intanto lavora alla «Festa del disco». Giorni contati per Novant8? 


Dalla Prima 



MILANO. Continuano i movimenti 
di truppe sul fronte televisivo. Basta 
un niente di Auditel in meno per 
bloccare qualsiasi programma. E' di 
ieri la notizia che Pippo ha preso atto 
del risultato deludente di Tiramisù 
per annunciare che anziché le 13 
puntate previste, ne farà soltanto 
8. Baudo sarà comunque in video 
il 16, 17 e 23 dicembre per il suo 
festival canoro, che si chiamerà Fe¬ 
sta del disco. 

Ovviamente c'è chi grida al leso 
Sanremo, ma non sta scritto da 
nessuna parte che ogni manifesta¬ 
zione canora sia un copia. Caso¬ 
mai è vero che, quando Pippo era 
direttore artistico del Festival per 
la Rai, considerò un affronto il fat¬ 
to che Bongiorno conducesse una 
gara di canzoni per Mediaset e 
comminò ai cantanti che avessero 
accettato di esibirsi in quel conte¬ 
sto l'esclusione d'ufficio dal palco- 
scenico del teatro Ariston. 

Ma, tornando a Tiramisù , Baudo 
spiega che fin dall'inizio sapeva e 
aveva lamentato la collocazione 


sbagliata del suo varietà. «A volte- 
ha commentato tristemente-biso- 
gna sopportare le volontà degli al¬ 
tri e subirla». La volontà di chi? 
Pippo non lo dice, ma sembra di 
poter dedurre che si tratti del diret¬ 
tore precedente Sodano, scompar¬ 
so nel nulla etereo. 

Baudo fa sapere di doversi presto 
incontrare con Maurizio Costanzo 
per mettere a punto nuovo strate¬ 
gie e nuove idee. Mentre ancora 
non sa da quale località andrà in 
onda la sua Festa del disco, di cui 
ancora non conosce la formula, né 
i partecipanti, ma sottolinea che 
«la vecchia dirigenza aveva già 
scartato il progetto. Costanzo in¬ 
vece ha chiesto di riprenderlo». 

Pippo però non è il solo a soffri¬ 
re in questa stagione altalenante. 
Per tutti i programmi al di sotto 
delle previsioni di ascolto si levano 
voci di sospensione. Ma finora re¬ 
sistono anche le Iene di Italia 1 e 
resiste la povera Mara nel mezzo¬ 
giorno di Canale 5, mentre il pub¬ 
blico si mostra incurante della fati¬ 


ca che costa l'insuccesso. Mentre si 
cerca una donna nuova per Macao, 
qualcuno ha messo in giro la voce 
di una sospensione anche per No- 
vantotto. 

La scelta coraggiosa del direttore 
Tantillo di collocare l'informazio¬ 
ne in prima serata si era dimostra¬ 
ta vincente l'anno passato, con la 
conduzione di Gad Lerner, ma è ri¬ 
masta sotto pelle con la conduzio¬ 
ne di David Sassoli. Ora qualcuno 
mette in giro la voce che il pro¬ 
gramma possa non arrivare al No- 
vantotto, quasi che il titolo futuri¬ 
bile gli avesse portato male. Finora 
non c’è niente di vero e niente di 
certo. Che il programma dovesse 
essere sospeso a dicembre già si sa¬ 
peva, che non debba vedere la luce 
dell'anno omonimo è da stabilire. 
Il direttore generale Iseppi dice: 
chiedete a Tantillo. Tantillo dice: 
«Sassoli sta lavorando per la pun¬ 
tata di martedì prossimo». E da lì 
non si schioda. 


M.N.O. 


Per questo l'intervista di Polli¬ 
ni è risuonata così alta e così 
malinconica. Pollini, al contra¬ 
rio di tutti, ha potuto dire can¬ 
didamente «soldi» perché in 
realtà pensava «cultura», la sua 
cultura: l'intimità profondissi¬ 
ma del suo rapporto con una 
pagina di Brahms, il suo sacer¬ 
dozio speso per un'inascoltabi- 
le costrutto di Boulez, il suo da¬ 
re voce all'epos straziante di 
Luigi Nono. 

Ma nell'intervista emanava 
anche malinconia. C'è un mi¬ 
sto di fede e di ingenuità nel 
modo con cui un artista come 
Pollini si affida ormai solo alla 
storia (a colei che è madre e 
padre della propria antica arte) 
perché quella «musica con¬ 
temporanea» alla quale ha de¬ 
dicato tanta parte della sua vi¬ 
ta, trovi finalmente un pubbli¬ 
co vero, che vi si riconosca e 
che l'ami. E c'è altrettanta in¬ 
genuità nel modo con cui a 
Pollini sfugge il fatto che la 
contemporaneità, l'impegno, 
la ricerca, il nuovo cui attinge¬ 
ranno le nuove generazioni, 
non abita più nei meditatissimi 
e crepuscolari ceselli degli 
Hans Sachs o dei Beckmesser 
di turno, maestri cantori giunti 
al termine del loro onorato 
cammino. Succede: a tante 


persone, certe rivoluzioni di 
gerarchie antiche riescono 
onestamente inconcepibili, co¬ 
sì come accadde quando la 
terra cominciò a girare intorno 
al sole e non viceversa, come 
sempre era stato. 

Si può ben capire il disgusto 
profondo nel vedere fuori dalla 
porta la schiera miliardaria e 
senza scrupoli dei nuovi pre¬ 
tendenti osannati dalla folla. In 
effetti, visto da lì, questo mon¬ 
do della «musica popolare 
contemporanea» ha un aspet¬ 
to mutante e apocalittico. Ma 
ci sono anche altri punti di vi¬ 
sta, da dove gli stucchi dorati 
dei teatri, i gioielli delle matro¬ 
ne, i cachet faraonici, i carabi¬ 
nieri in alta uniforme, i cronisti 
scodinzolanti dietro alle cele¬ 
brità, sovrastano col loro stri¬ 
dore la musica che intendono 
celebrare; musica tanto mera¬ 
vigliosa quanto - così agghin¬ 
data - odiosa, colonna sonora 
di un mondo privilegiato e esi¬ 
bizionista: musica classica, 
opera, élite aristocratica che 
ingoia i miliardi come bon¬ 


bon, con elegante nonchalan- 
ce, quasi le fossero dovuti. 

Chi vincerà? Entrambi e nes¬ 
suno forse. Si metteranno at¬ 
torno a un tavolo e abbozze¬ 
ranno, ciascuno convinto più 
che mai di avere Dio e il Popo¬ 
lo con sé. In tal caso a perdere 
sarà quella creaturina che cam¬ 
mina rasente ai muri, di cui 
nessuno si accorge, perché 
non ha miliardi, non ha avvo¬ 
cati, non ha divi da prima pa¬ 
gina. Si chiama musica, senza 
aggettivi. Essa attraversa tutti i 
generi, può essere giovane o 
vecchia, brillante o disperata, 
semplice o complicatissima, li¬ 
rica o popolare, orchestra o 
chitarra, avanguardia o tradi¬ 
zione. Questa musica è dap¬ 
pertutto, nasce nelle periferie 
sorde, nell'indifferenza, rischia, 
sperimenta, fallisce, trionfa, 
fuori dalle scuole, fuori da tut¬ 
to, senza padrini, senza soldi. 
Conta gli spiccioli che le resta¬ 
no. E aspetta. È una musica ir¬ 
regolare - come sempre è stata 
la musica che ha violentato e 
trascinato avanti il proprio 


tempo - ribelle ai sistemi, alle 
accademie, ai plebisciti, alle 
cerehie miliardarie. Che i si¬ 
gnori della musica ignorino o 
fingano di ignorare che c'è un 
proletariato della musica non 
deve stupire. Che lo Stato fac¬ 
cia il loro gioco con una legge 
affetta da un furor classificato¬ 
rio la quale, per mettere d'ac¬ 
cordo cani e gatti, perpetua 
una divisione in generi dove la 
musica dotta si contrappone 
alla musica pop, questo è fran¬ 
camente meno digeribile. Pol¬ 
lini e tanti altri hanno ragione 
quando dicono che lo stato 
deve aiutare la musica biso¬ 
gnosa. Solo che ognuno indi¬ 
ca come bisognoso il partito 
musicale cui appartiene. La so¬ 
luzione? Intanto abolire - qui si 
può e si deve - i partiti, queste 
caste anacronistiche dove si 
viene iscritti d'ufficio o sul re¬ 
gistro della classifica o sul regi¬ 
stro delle canzonette e guai a 
chi sgarra. Questa legge sulla 
musica non può divenire pre¬ 
da dell'aristocrazia vorace de¬ 
gli Enti lirici o dell'affarismo 
dei discografici e dei divi della 
canzone, ratificando una visio¬ 
ne del mondo musicale che dà 
i brividi. Aiutare è tutto il con¬ 
trario che ossequiare. 

[Giordano Montecchi] 
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Calcio olimpico 
Ai Giochi del 2000 
niente fuoriquota? 

Alle Olimpiadi di Sidney, 
nel2000, le nazionali di calcio 
non dovrebbero più poter 
schierare «fuoriquota»: 
l'etàmassima sarebbe per tutti di 
23 anni. È la proposta della 
commissione che prima di 
diventare ufficiale dovrà essere 
adottata dal Congresso della Fifa, 
in programma a giugno dell998. 
Il sistema di partecipazione alle 
Olimpiadi è cambiato di 
continuo: nel 1988 non vi erano 
limiti di età. Nel 1992 tutti i 
giocatori dovevano avere meno 
di 23 anni, mentre nel 1996 
erano ammessi tre «fuoriquota» 
indipendentemente dalla loro 
età. 


Italia, jella 
e scaramanzia 
Attenzione al 
15 novembre 

Scaramanzia: secondo il 
dizionario Garzanti «è il 
gesto o la formula che nella 
credenza popolare serve 
ad allontanare il malocchio 
e la iettatura». Il 
commissario tecnico 
Cesare Maldini è un figlio 
del popolo: papà 
sottufficiale di marina, 
mamma casalinga, 
l'infanzia (classe 1932, il et) 
in una Trieste sballottata 
nel dopoguerra tra Italia e 
Jugoslavia. 

Calcisticamente, poi, è 
figlio di Nereo Rocco, 
grande allenatore che 
credeva ai prodigi avversi 
di fortuna e sfortuna. La 
familiarità con le credenze 
popolari, insomma, ci sta 
tutta. Maldini fece le corna 
prima di Italia-lnghilterra 
(ma non portò bene, come 
non ha portato bene ad un 
altro italiano illustre, l'ex- 
presidente della 
Repubblica Giovanni 
Leone), ora si è addentrato 
in una serie di riti 
scaramantici nella 
speranza che anche questo 
-sulla scia dell'1-1 ottenuto 
a Mosca il 29 ottobre - 
serva a dare il via libera 
all'Italia per partecipare al 
mondiale francese. 

Il primo rito è stato la scelta 
del ritiro. Tutti insieme 
appassionatamente al 
centro sportivo della 
Borghesiana, in pieno 
hinterland romano, dalle 
parti della via Casilina, con 
vista (quasi) su Frosinone. 
Zona bella, ma isolata. 
Ragnatele a Coverciano, 
che pure è il centro tecnico 
federale e, quindi, a costo 
zero. Anche la scaramanzia 
ha un prezzo: quella della 
Borghesiana potrebbe 
costare almeno una decina 
di milioni. 

Secondo rito: gli avversari 
del test pre-partita e il 
risultato. Alla vigilia della 
gara di Mosca l'Italia aveva 
sgambettato contro la 
Lodigiani Berretti e aveva 
vinto per 12-0. Ieri, nuovo 
test. Contro la Lodigiani 
Berretti, naturalmente. Ma 
non solo: guarda caso, 
stesso risultato: 12-0. 
Casuale, ci mancherebbe, 
ma Cesarone avrà preso 
nota. 

Prenda nota anche di 
questo dato, allora. Contro 
i russi si gioca sabato 15 
novembre. Ebbene, nella 
storia del nostro calcio ci 
sono cinque precedenti in 
questa data: anni 1931, 
1936,1980,1986 e 1989. 

Gli avversari, nell'ordine: 
Cecoslovacchia, Germania, 
Jugoslavia, Svizzera e 
Inghilterra. L'Italia non ha 
mai perso: due vittorie 
(con svizzeri e jugslavi) e 
tre pareggi. Ci sarebbe da 
essere ottimisti, epperò c'è 
un altro dato, allarmante. Il 
risultato più frequente è 
quel 2-2 (1931 e 1936) al 
quale puntano i russi. Non 
c'è due senza tre: dovesse 
esserci, l'Italia sarebbe 
eliminata. Alla faccia della 
scaramanzia. Malo 
diciamo sottovoce, ché 
altrimenti il et ci prende 
perjettatori. 

s^: 



Padovano ritrova 
Lombardo: ha firmato 
per il Crystal Palace 


Il et russo Ignatiev 
sta pensando 
a Simutenkov 


Michele Padovano ha firmatoper il Crystal Palace, 
dove ritroverà l'ex compagno disquadra Attilio 
Lombardo. L'attaccante, 31 anni lunedì sosterrà il 
primo allenamento; il debutto nel campionato 
inglese dovrebbe avvenire il 24 novembre nel derby 
londinese con il Tottenham. «È un ottimo 
giocatore - ha detto l'allenatore Steve Coppell - 
Desidera una nuova sfida e vuole riuscire. Da parte 
nostra abbiamo un disperato bisogno di rimanere 
in prima divisione. Perciò siamo andati avanti con 
la trattativa». Secondo fonti londinesi, il Crystal 
Palace verserà alla Juventus 1,7 milioni di sterline, 
quasi 5 miliardi di lire. 


Sarà probabilmente un altro «italiano» a risolvere i 
problemi di Boris Ignatiev il cui unico dubbio 
sembra essere la sostituzione del fiorentino 
Kanchelskis. Per la sfida di sabato a Napoli contro 
gli azzurri il et russo sta pensando infatti a Igor 
Simutenkov, attaccante della Reggiana, 
indisponibile per infortunio nella gara d'andata. Al 
termine dell'allenamento di ieri, l'ultimo a porte 
aperte che i russi hanno consentito di far 
riprendere dalle telecamere, Igniatiev però non si è 
sbilanciato. «Ho molti bravi calciatori che giocano 
all'estero - ha detto - Il fatto di giocare in Italia è 
ininfluente». 




Francia '98 
Nazionale ucraino 
trovato positivo 

Il nazionale ucraino Sergiy 
Nogamiak è stato trovato 
positivo al termine dello 
spareggio d'andata con la 
Croazia valido per le 
qualificazioni mondiali a 
Francia '98 e non potrà giocare 
sabato il ritorno. Lo ha 
annunciato la Fifa precisando 
che si tratta del primo caso di 
giocatore trovato positivo nei 19 
test effettuati a caso durante le 
qualificazioni. Nelle urine 
prelevate al centrocampista al 
termine dell'incontro di 
Zagabria del 29 ottobre scorso 
sono state trovate tracce di 
Bromantan, una prodotto 
considerato «mascherante». 


Nel test la Nazionale ha vinto 12-0. Poker di Chiesa, ma i più bravi sono stati i due giocatori di maggior classe 


I GIOCATORI 


Del Piero-Zola, la gloria 
effimera della fantasia 


ROMA. La chiamiamo fantasia, sia¬ 
mo sicuramente un po' monotoni, 
ma bastava seguire le evoluzioni tec¬ 
niche del duo Zola-Del Piero, ieri po¬ 
meriggio in campo insieme per qua¬ 
ranta minuti contro i ragazzi della Lo¬ 
digiani (battuti 12-0), per rendersi 
conto che come tali, ormai, s'inten¬ 
dono semplicemente quei signori ca¬ 
paci di giocare bene a pallone. Tra¬ 
volti da un calcio sempre più atletico 
e tattico, definiamo fantasisti quei 
giocatori capaci di dare del tu al pallo¬ 
ne e di inventare qualcosa che sia 
estraneo agli schemi. Vent'anni fa, e 
non è la preistoria, ogni squadra di se¬ 
rie A aveva l’uomo di classe, il cosid¬ 
detto fantasista. Oggi, sono una spe¬ 
cie in via di estinzione. Così, ieri po¬ 
meriggio, sussulti di buon calcio con 
quei due. Ma è gloria effimera. Sabato 
Del Piero giocherà sicuramente con¬ 
tro la Russia nel ritorno dello spareg¬ 
gio mondiale, mentre Zola è destina¬ 
to ad accomodarsi in panchina. En¬ 
trerà in campo in caso di necessità, 
leggi situazione pericolosa. Intanto, 
ha già fatto capire di voler tenere Ce¬ 
sare Maldini sulla corda. Che, consi¬ 
derate le abitudini del et, abituato a 
mangiare pane e pretattica, è una bel¬ 
la soddisfazione. Non cancellerà le 
amarezze del dopo Italia-lnghilterra, 
ma è un bel segnale di carattere. 

È stato il giorno della fantasia al po¬ 
tere, quello di ieri. E ce n'è ben poca, 
lo ammettiamo, ad affibbiare questa 
etichetta al pomeriggio romano di 
calcio-scampagnata (cinque gol nel 
primo tempo, sette nel secondo, po¬ 
ker di Chiesa, tris di Ravanelli, dop¬ 
pietta di Zola, una rete a testa Del Pie¬ 
ro, Conte e Pessotto), ma c'è stato po¬ 
co da ricordare. Notato il momento 
di gloria di tre ragazzi. Già: dall'undi¬ 
cesimo minuto del secondo tempo 
nella formazione italiana sono stati 
ammessi a corte tre ragazzi della Lodi¬ 
giani: Maggiolini (classe 1980), Ma- 
gliocchetti e Ruzzeddu (1979). Ven- 
totto minuti a tu per tu, in campo, 
con Chiesa, Conte, Buffon e compa¬ 
gnia: assicurati i ricordi da tramanda¬ 
re ai nipotini. 

Altre cose? Forse una, per gli aman¬ 
ti dei moduli: è stato provato con una 
certa insistenza il 4-4-2: linea difensi¬ 
va Ferrara-Costacurta-Cannavaro- 


Maldini, quartetto di centrocampo 
Fuser-Dino Baggio (giù di forma, ahi- 
noi)-Di Matteo-Del Piero (utilizzato 
come esterno sinistro perché manca¬ 
va Albertini), duo d'attacco Ravanel- 
li-Zola. Epperò, come sempre Fuser 
(favorito nel ballottaggio con Pessot¬ 
to per la maglia numero sette) è stato 
costretto a «staccarsi» per fare coper¬ 
tura, diventando così il classico quin¬ 
to uomo della difesa. Diciamo che si 
va verso un più offensivo 4-4-2, con 
la tendenza a ricorrere al 5-3-2 per ab¬ 
bottonare il cappotto. 

Il resto, quisquilie, avrebbe detto il 
grande Totò. Come le stecche di Ra¬ 
vanelli, autore di tre gol, ma anche 
capace di commettere errori memo¬ 
rabili sotto porta (per la cronaca, al 
15', al 21', al 23' al 33'). Come l'assen¬ 
za di Albertini, bloccato da un mal di 
gola definito però dal centrocampi¬ 
sta delMilan «sotto controllo». 

A proposito di infermeria: Casira¬ 
ghi sta meglio. Ieri mattina si è allena¬ 
to per quaranta minuti, oggi lavorerà 
insieme agli altri. Il laziale è ottimista: 
«Non sento più dolore al ginocchio 
sinistro». Cois è rimasto a riposo: il 
problemino ai muscoli flessori della 
coscia sinistra impone prudenza. Fer¬ 
rara ha invece giocato senza proble¬ 
mi. Un bel cerottone al naso modello 
europei 1996 (e qui Cesarone farà gli 
scongiuri) gli ha permesso di proteg¬ 
gere le ossa scricchiolate durante la 
gara con il Napoli. Sul piano del lavo¬ 
ro, segnaliamo l'ora di lezione tattica 
in auletta, ieri mattina. 

Maldini è stato vago. Ha fatto capi¬ 
re che Del Piero giocherà («attraversa 
un buon momento di forma»), ha 
detto che Del Piero e Zola saranno 
utilizzati insieme solo in caso di ne¬ 
cessità, con il sardo destinato a fare la 
punta e lo juventino più arretrato («è 
più bravo nei recuperi»), ha dato 
chanches a Pessotto («dopo la partita 
di Mosca lo avete massacrato e invece 
ha fatto il suo dovere»), ha celebrato 
Fuser («sta giocando bene»), ha chiu¬ 
so il suo intervendo relagandoci due 
ovvietà. Primo: ha già in testa la for¬ 
mazione. Secondo: non rivelerà le 
sue scelte fino a sabato sera. Non ave¬ 
vamo dubbi. 

Stefano Boldrini 



Zola: «lo 
una chance 
per il et» 


«Ho giocato per quattro anni 
a Napoli, tornarci è uno 
stimolo in più. Ho molti amici, 
conosco lo stadio, insomma lì 
mi sento a casa». Gianfranco 
Zola torna con la nazionale 
nella città che lo ha lanciato 
nel grande calcio. E ci torna 
per una partita delicatissima. 
Non sa ancora se sarà 
schierato, ma considerando 
l'impegno profuso 
nell'allenamento di ieri e 
soprattuto la qualità del gioco 
espressa nel tandem con Del 
Piero, Gianfranco sembra 
avere buone possibilità. 
«Naturalmente la decisione 
spetta al et - dice Zola - però 
posso dire che questa è una 
carta in più nelle mani di 
Maldini, una carta che può 
dare serenità alla squadra». 
Anche per il fantasista sardo 
la partita di sabato deve 
essere vinta. «Sarebbe 
pericoloso se puntassimo a 
difendere lo 0 a 0 - osserva - 
rischieremmo magari di 
prendere un gol all'80». 
Insomma, mai dare le cose 
per scontate. «Anche dopo la 
partita contro la Polonia - 
sottolinea - ho pensato di 
avercela fatta, ma le cose 
sono andate diversamente. 
Zola smorza infine le 
polemiche nate dopo il match 
contro l'Inghilterra: «Volevo 
solo dire che il mio ruolo è 
uno. Poi ho anche giocato a 
centrocampo e magari l'ho 
fatto bene. Però il mio ruolo 
resta sempre il primo. Tutto 
qui». E chiude con un 
pensiero alla liberazione di 
Silvia Melis. «Credetemi - dice 
- sono proprio contento». 



Del Piero durante la partita di ieri 


Cocco/Reuters 


«Difenderci 
non basta 
Dobbiamo 
vincere» 


ROMA. «Non dobbiamo difendere 
lo 0 a 0. Il concetto è chiaro, lo ave¬ 
va detto il et, lo ripetono adesso 
tutti i giocatori della nazionale. 
Terminata la partitella di allena¬ 
mento al centro sportivo della Bor¬ 
ghesiana, ripetono le stesse parole 
quasi avessero imparato la parte a 
memoria. Così, Fuser, il primo a la¬ 
sciare gli spogliatoi («i mssi, bravi, 
non buttano mai via la palla, ma 
non dobbiamo pensare solo a di¬ 
fenderci») così Cannavaro («L'im¬ 
portante è andare in campo per 
vincere») così Del Piero («Non di¬ 
fendere lo 0 a 0 ma neanche andare 
all'assalto all'arma bianca»). In- 
somma, le idee sono chiare, i dub¬ 
bi riguardano soltanto la forma¬ 
zione, il tipo di strategia che Maldi¬ 
ni adotterà. I giocatori no aiutano 
molto a fare luce su questa questio¬ 
ne ma pare di capire che salgono le 
quotazioni di Zola e di Del Piero. 
Dice Alessandro: «Mi sento abba¬ 
stanza bene, vengo da un buon pe¬ 
riodo, sono in forma e vado anche 
in gol. Naturalmente non so se gio¬ 
cherò, questo lo stabilirà il et. Oggi 
sono andato bene con Gianfran¬ 
co? Ho giocato anche altre volte 
con Zola, non sarebbe una novità. 
È un'arma in più a nostro favore. 
Insomma abbiamo varie possibili¬ 
tà in attacco, deciderà Maldini la 
soluzione migliore». 

Il et, è ben caricato psicologica¬ 
mente, dice il figlio Paolo (che ag¬ 
giunge ridendo: «Ma domandate¬ 
lo a lui...») e la squadra anche. 
«Questa di sabato - osserva il capi¬ 
tano della nazionale - è in definiti¬ 
va uno spareggio, un incontro che 
dobbiamo vincere. Non dobbia¬ 
mo chiuderci e aspettare, ma gio¬ 
care una partita aperta. Ma quello 
che più conta, in definitiva, è an¬ 
dare inFrancia». 

Per Cannavaro c'è un motivo in 
più in questa sfida, il ritorno a Na¬ 
poli. «Sì - conferma lui - e sono an¬ 
chenapoletano. Insomma gioche¬ 
rei in casa, per me sarebbe un sti¬ 
molo in più. La tensione? Quella 
c'è, è normale. C'è come in ogni al¬ 
tra partita importante. 


A.Q. 


Sampdoria: iniziato il dopo-Menotti. Firmato ieri a Belgrado raccordo per un anno 

Boskov torna sui suoi passi 


GENOVA. Campione del mondo sì, 
ma da ieri grande sconfitto del calcio 
italiano. Cesar Luis Menotti, 59 anni, 
ha fallito nel campionato più difficile 
del mondo, arricchendo la già lunga 
lista di tecnici stranieri finiti al massa¬ 
cro dopo pochi mesi di esperienza nel 
Belpaese. La Sampdoria ha divorziato 
con il tecnico argentino e ha già il so¬ 
stituto, Vujadin Boskov, allenatore 
dallo storico scudetto blucerchiato, 
vero e proprio santone del pianeta 
blucerchiato, torna dopo sei anni. 
«Mi sento ancora genovese e sam- 
pdoriano, ed in bluerchiato verrei di 
corsa», aveva detto prima della firma, 
ieri a Belgrado e dove resterà sino a 
domenica per i suoi impegni con la 
Federazione jugoslava. 

La trattativa - col contratto di un 
anno, 800 milioni e qualche ipotesi 
su futuri incarichi da dirigente - è sta¬ 
ta chiusa dal presidente Mantovani 
mentre a Genova la successione sem¬ 
brava ancora aperta. In lizza c'era Ga¬ 
leone, stimato in società, ma non gra¬ 
dito allo spogliatoio, che chiedeva 
Boskov per bocca dei suoi pupilli 


Mannini e Mihajlovic: «Sarebbe la 
soluzione migliore per ridare entu¬ 
siasmo all'ambiente», faceva sapere il 
capitano bluerchiato, mentre Enrico 
Mantovani partiva per l'Est. C'era an¬ 
che Ottavio Bianchi nella rosa, ma 
soltanto Boskov, adorabile uomo di 
mondo, aveva l'aura del profeta in 
grado di restituire serenità ad uno 
spogliatoio squassato ed esasperato 
dalle idee sciagurate di Menotti. E il 
Placo si è rivelato una scommesse 
perduta da Mantovani, che per so¬ 
stituire Eriksson aveva deciso di 
puntare su un guro del calcio 
mondiale. Menotti ha affrontato 
la sua avventura italiana con am¬ 
bizione sfrontata, sino alla presun¬ 
zione, e si è imbattuto nel classico 
disagio, che ha colpito via via tutti 
i tecnici vergini del nostro calcio. 
La sua idea di calcio prevede la 
presenza di un rifinitore fisso alle 
spalle delle punte. 

Nel ruolo la Sampdoria ha preso 
Morales, detto Matute, giovane 
promessa argentina in forza sino 
allo scorso anno all'Independien- 


te, proprio la squadra allenata da 
Menotti. E questo è stato il primo 
grande equivoco. Morales è bravo 
tecnicamente, ma non determi¬ 
nante in fase offensiva, e di contro 
è nullo in termini di interdizione. 
Insomma, un peso per la squadra, 
già costretta a sopportare due at¬ 
taccanti (Montella e Klinsmann e 
Tovalieri) che non rientrano, oltre 
ad un Veron indisponente, tanto 
gioca al rallentatore, distratto dalle 
sirene di Parma e Barcellona e 
sfiacchito dai continui viaggi in 
Argentina. 

L'insistenza di Menotti su un 
modulo ad alto rischio è costato 
alla Sampdoria una grandinata di 
reti al passivo: i sei gol subiti nelle 
ultime due giornate con Milan e 
Lazio hanno fatto precipitare gli 
eventi, accentuando il disagio in 
essere sin da agosto, quando i capi 
dello spogliatoio già rumoreggia¬ 
vano, chiedendo il ripristino di un 
assetto più coperto. Menotti ha ti¬ 
rato dritto ed è finito in rotta di 
collisione con le società: «Questo 


organico è privo di valide alterna¬ 
tive nei vari ruoli - ha detto ulti¬ 
mamente - servirebbero due o tre 
rinforzi». Tesi non condivisa da 
Mantovani, che per il dopo-Man- 
cini ha chiuso in passivo il bilan¬ 
cio dell'ultimo mercato. Anche 
Morales è stato oggetto del con¬ 
tendere. Sembrava che fosse stato 
acquistato su richiesta di Menotti, 
ma il Placo ha scaricato ogni adde¬ 
bito: «L'ha preso la società, io ho 
avevo detto che era bravo, ma an¬ 
cora acerbo». 

I giocatori, attendendo Boskov 
che arriva domenica, non si na¬ 
scondono ed ammettono di aver 
vinto: «Così non si poteva proprio 
andare avanti. Eravamo troppo 
sbilanciati, e la preparazione atleti¬ 
ca lasciava a desiderare». Non è 
proprio finita in gloria per Menot¬ 
ti. Ma in Argentina la fama è intat¬ 
ta. Pare che Racing Avellaneda, Bo- 
ca Junior ed Independiente già fac¬ 
ciano a gara per assicurarselo. 


Luigi Pastore 


Tecnici stranieri 
Continua 
il grande esodo 

Questi gli allenatori stranieri eso¬ 
nerati quest'anno e nella stagione 
precedente. Ottobre '96: Il Cagliari 
esonera l'uruguayano Perez. Lo so¬ 
stituisce Mazzone che non si salva 
dalla serie B. - Novembre '9 6 : La Reg¬ 
giana, ultima in classifica, esonera il 
rumeno Lucescu, al suo posto Od¬ 
do, ma la squadra retrocede ugual¬ 
mente. - Dicembre '96: Il Milan dà il 
ben servito all'uruguayano Oscar 
Tabarez. Lo sostituisce Sacchi, ma il 
ritorno di Arrigo non produce nes¬ 
sun miracolo. Marzo '97: La Lazio 
allontana Zeman affidando la pan¬ 
china a Dino Zoff che abbandona 
momentaneamente la poltrona 
presidenziale. - Aprile '97: La Roma 
esonera l’argentino Carlos Bianchi, 
preludio all'avvento di Zeman sulla 
panchina giallorossa. Maggio '97: 
L'inglese Roy Hodgson annuncia 
che a fine stagione lascerà l'Inter. - 
Ottobre '97: 11 Torino licenzia lo 
scozzese Souness, chiama Eddy Re j a 
e il tecnico, che aveva portato il Bre¬ 
scia in serie A, comincia subito a far 
punti. 


LOTTO 


BARI 

90 

52 

64 

16 

87 

CAGLIARI 

83 

40 

66 

12 

76 

FIRENZE 

54 

12 

26 

24 

88 

GENOVA 

4 

40 

10 

62 

6 

MILANO 

47 

27 

12 

85 

72 

NAPOLI 

43 

28 

76 

77 

36 

PALERMO 

74 

73 

9 

52 

20 

ROMA 

5 

73 

71 

50 

18 

TORINO 

16 

72 

82 

54 

90 

VENEZIA 

34 

49 

82 

63 

50 


ENALOTTO 


22X 1 XX 21 1 XI 2 
QUOTE 

ai 12 L 51.333.000 
agli 11 L. 1.560.800 

ai 10 L. 141.100 
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Spice Girls, 
aria di crisi 
Un fenomeno 
già finito 

Segna il passo, il «girl 
power» delle cinque Spice 
Girls. La band inglese è al 
centro di voci, pettegolezzi 
e numerosi incontri con i 
vertici della casa 
discografica, che indicano 
per il gruppo se non 
l'imminente scogliemento, 
almeno la crisi. «Se non lo 
lasci, è finita», è l'ultimatum 
posto, secondo il tabloide 
Sun, dalla rossa Ginger 
Spice, Gerì Halliwell, alla 
bionda Baby, Emma 
Bunton. A Gerì la relazione 
della compagna con l'ex 
manager Simon Fuller non 
sarebbe andata giù. 
«L'ultima cosa che Emma 
vuole», hanno dichiarato al 
giornale fonti vicine alle 
musiciste, «è che le Spice si 
sciolgano. Il gruppo è tutta 
la sua vita. La relazione con 
Simon non è affatto finita, 
comunque. Non si parlano 
da giovedì scorso e stanno 
soffrendo tutti e due». Ma le 
altre quattro Spice Girls non 
vogliono avere più niente a 
che fare con il loro ex 
manager, che secondo loro 
le ha sfruttate, fatte lavorare 
troppo, obbligate ad 
abbracciare pubblicità per 
prodotti che non 
concernono la musica, come 
deodoranti, patatine, 
macchine fotografiche e 
bibite analcoliche. Da 
quando poi hanno scoperto 
la relazione tra i due, sono 
sul piede di guerra. Le 
frequenti consultazioni con 
la casa discografica Virgin, 
alimentano intanto gli 
interrogativi sul futuro. E 
oltre ai pettegolezzi 
pseudo-sentimentali se la 
devono vedere anche con 
leragioni dello scarso 
successo dell'ultimo album, 
«Spiceworld». Le vendite 
vanno a rilento, tanto che le 
azioni della Emi, il gigante 
alla quale fa capo la Virgin, 
all'inzio della settimana 
sono scese di 19 pence 
diminuendo 

temporaneamente il valore 
di mercato del gruppo 
discografico di 409 miliardi 
di lire. Le cinque ragazze, 
che hanno appena 
ingaggiato un avvocato ed 
un'assistente personale - 
tutto l'entourage 
precedente era sotto il 
controllodi Fuller ed ha 
lasciato il gruppo con il 
manager - sarebbero 
intenzionate comunque a 
ricominciare da capo. 
Mentre nei supermercati 
inglesi è da oggi in vendita 
una torta decorata con i loro 
visi sorridenti, le Spice 
vogliono abbandonare i 
soprannomi che le hanno 
rese famose e puntare su 
«un'immagine più adulta». 


La prestigiosa rivista musicale celebra i suoi 30 anni con un numero speciale tutto dedicato alle «rockeuse» 

1997, le donne alla riscossa del rock? 
Un omaggio firmato «Rolling Stone» 

In copertina Tina Turner, Madonna e Courtney Love, per un numero ricco di interviste e foto, «perché l'evento musicale 
dell'anno sono le donne». Patti Smith ha rifiutato di comparire: «Non si può distinguere il rock tra maschile e femminile». 


Tina Turner, Madonna, Cour¬ 
tney Love. Sono lì, coi capelli al 
vento, grintose e sorridenti come 
si addice ai loro personaggi, sulla 
copertina del numero di «Rolling 
Stone» in edicola da oggi, negli Usa 
ma anche in Europa (d'importa¬ 
zione). Si tratta di un numero spe¬ 
ciale: la «Bibbia» del giornalismo 
rock compie infatti trent'anni e il 
suo compleanno «fa notizia», 
smuove schegge di memoria, fa 
gola anche al business, infatti que¬ 
sto numero speciale ha uno spon¬ 
sor altrettanto speciale, il gigante 
della telecomunicazione AT&T. 

Come sua consuetudine, come 
successo anche per il 20ennale e il 
25ennale, Rolling Stone festeggia 
insieme ai suoi lettori, pubblican¬ 
do un'edizione «da collezione». 
Monografica. «Ledonnedelrock», 
hanno intitolato quella che esce 
oggi, perché l'evento musicale più 
rilevante di questo 1997 che corre 
verso la fine è stato, secondo la rivi¬ 
sta fondata da Jann Wenner, il 
boom delle artiste donne, e a guar¬ 
darsi indietro non si riesce a dar lo¬ 
ro torto. Jewel, Bjork, Sheryl Crow, 
Fiona Apple, e poi Courtney Love, 
Alanis Morissette, Liz Phair, Me 
'Shell Ndegeocello, Ani Di Franco, 
MaryJ. Blige, Erykah Badu... Sono 
molte le artiste che si sono imposte 
all'attenzione negli ultimi due, tre 
anni, e alla quantità corrisponde 
sempre di più anche la qualità, in¬ 
somma sono artiste con qualcosa 
da dire, il gusto di osare, stravolge¬ 
re modelli, imporre desideri e biso¬ 
gni del tutto nuovi o semplice- 


mente a lungo inespressi. E nel 
mazzo ci potremmo mettere an¬ 
che le Spice Girls: non sono simpa¬ 
tiche come i gruppi vocali femmi¬ 
nili degli anni Sessanta (ricordate 
le Ronettes o le Shangri-Las?), e dif¬ 
ficilmente riusciranno a sopravvi¬ 
vere alla prossima stagione. Ma 
hanno stabilito un triste primato, 
quello di essere riuscite a sfondare 
su un terreno - la dance pop adole¬ 
scenziale -solitamente occupato 
dai maschi, Take That, Duran Du- 
ran, Boyzone e compagnia bella. 
Peccato, almeno questo primato 
glielo potevamo lasciare... 

Ma è un segno dei tempi. E il loro 
sbandierare slogan come «girl po¬ 
wer» non va confuso con quella 
piccola rivoluzione, quella pro¬ 
fonda mutazione che il punk, so¬ 
prattutto la cultura punk, ha se¬ 
gnato nel protagonismo rock al 
femminile, aprendo un'area di 
nuova consapevolezza, anche 
quella per cui non esiste un «rock 
al femminile», così come non esi¬ 
ste «al maschile». Per cui Tori 
Amos può rivendicare come mo¬ 
dello i Led Zeppelin, e Patti Smith 
rispedire al mittente l'invito di 
«Rolling Stone» a farsi intervistare 
perchè «non si può dare alla musi¬ 
ca un connotato sessuale». Si può 
invece parlare di come l'industria 
ha usato e abusato le artiste donne 
- vero per il rock, ma anche, ad 
esempio, per l'industria hollywoo¬ 
diana del cinema -, di come l'esta¬ 
blishment prettamente maschile 
del rock negli anni Sessanta e Set¬ 
tanta ha affidato alle donne moli 


preconfezionati, ingessati, rassi¬ 
curanti perché prevedibili, tranne 
qualche eccezione (JanisJoplin, ad 
esempio). E di come invece dalla fi¬ 
ne degli anni Settanta in poi si sia¬ 
no affacciate alla ribalta generazio¬ 
ni di artiste capaci di prendere in 
mano il controllo del proprio lavo¬ 
ro, della propria immagine, della 
propria vita di rockstar. 

Per questo «Rolling Stone» sulla 
sua copertina ha scelto di mettere 
Courtney Love, Tina Turner e Ma¬ 
donna, malgrado riuscire a riunir¬ 
le per la foto session sia stata «un 
faccenda complicata quasi quanto 
varare la riforma del welfare». Per¬ 
ché Tina, la pantera nera, è l'em¬ 
blema di quella generazione di 
musiciste nate fra gli anni '50 e '60, 
succube degli uomini (nel suo ca¬ 
so, il marito-padrone Ike Turner), 
che ha però avuto la forza di rina¬ 
scere, completamente, risalendo 
dagli inferi e costruendosi da sola 
un'inossadibile carriera di ro¬ 
ckstar. Così come Madonna è l'ico¬ 
na della popstar anni Ottanta e del 
nuovo protagonismo femminile, 
determinata e intelligente creatri¬ 
ce del proprio mito. E Courtney 
Love è lo spirito inquieto degli an¬ 
ni Novanta; è la «ragazza cattiva» 
vedova ribelle della generazione 
grunge, che sul set fotografico si è 
portata i vestiti firmati che oggi in¬ 
dossa, ma anche i suoi vecchi strac- 
cetti da mercatino dell'usato, per¬ 
ché, confessa, «nel cuore sono an¬ 
cora una punk»... 


Alba Solaro 



La copertina di Rolling Stone per il trentennale Peggy Sirota 


Internet 

Riconosciuta 
l'editoria on line 

Il Tribunale di Roma ha rico¬ 
nosciuto, primo in Italia, l'in¬ 
formazione on line su rete In¬ 
ternet. «La sezione per la 
stampa e l'informazione - af¬ 
ferma l'Ordine dei gionalisti 
del Lazio e del Molise - con 
una intelligente motivazio¬ 
ne, ha ritenuto che un perio¬ 
dico telematico può benefi¬ 
ciare della tutela rappresenta¬ 
ta dalla registrazione, in 
quanto possiede sia il requisi¬ 
to ontologico sia quello fina¬ 
listico relativo alla diffusione 
di notizie, pur con una tecni¬ 
ca diversa dalla stampa. Il tri¬ 
bunale, inoltre - aggiunge la 
nota - ha finalmente stabilito, 
in modo chiaro, che il mes¬ 
saggio, di cui è portatrice l'in¬ 
formazione, può essere tra¬ 
smesso, in tutto o in parte, 
con mezzi diversi dalla stam¬ 
pa, ed ha riconosciuto la com¬ 
patibilità delle nuove tecni¬ 
che editoriali con la vigente 
normativa». Il tribunale ha 
anche ribadito che la direzio¬ 
ne responsabile dei «giornali 
telematici» può essere affida¬ 
ta solo ai giornalisti professio¬ 
nisti o pubblicisti. 

«Barbie Girl» 

Ora è la Universal 
contro la Mattel 

Continua la guerra tra la Uni¬ 
versal Music e la Mattel sulla 
canzone «Barbie Girl» del 
gruppo danese Aqua. Infatti, 
alla querela della Mattel (per¬ 
ché il brano «associa temi ses¬ 
suali e comunque osceni ai 
prodotti Barbie») la Universal 
ieri ha risposto con una con¬ 
tro-causa per diffamazione. 


Una rivista «saggia come un 30enne 
e piena di vita come un adolescente» 


Il primo numero di Rolling Stone uscì in edicola 
il 9 novembre del 1967; costava venticinque 
cents e sulla copertina in bianco e nero c'era 
una foto di John Lennon con in testa l'elmetto 
militare, dal film «Come ho vinto la guerra», di 
Richard Lester. Dentro, articoli sui Grateful 
Dead, Donovan, i Byrds. Quel primo numero 
vendette poco più di cinquemila copie, 
nell'area di San Francisco e dintorni. «Sono 
passati trent'anni, adesso la rivista è patinata e 
colorata, ha quintuplicato le sue pagine, 
usciamo in edicola ogni quindici giorni e 
vendiamo 1 milione 300mila copie, ma se sfogli 
bene le nostre pagine ti accorgerai che sono 
giovani e piene di vita come allora, così come lo 
spirito del rock'n'roll è ancora giovane, anche 
se il rock non è più una musica esclusivamente 
per i giovani - racconta al telefono Robert Love, 
direttore editoriale della rivista rock più 
prestigiosa del pianeta - Il fatto è che oggi 
abbiamo tutta la saggezza di un adulto di 
trent'anni, e tutta l'energia di un diciottenne. 
Ed è questo che ci rende speciali». 

Non è solo questione di qualità, attenzione alle 
tendenze, alle novità, al rapporto tra musica e 
società, avete anche un notevole potere sul 


mercato: quello che scrivete fa sempre 
«opinione»: «Questo è vero - risponde Love -, 
soprattutto oggi che il rock è entrato nella 
cultura mainstream, di massa. Ma è altrettanto 
vero che l'ingresso di nuovi canali di 
comunicazione, penso ad esempio a Mtv, 
hanno mitigato questa specie di potere». 
Anche lnternet?«Quellaèunasfida 
completamente diversa, e infatti già dal 1996 
noi abbiamo un nostro sito e una nostra 
redazione on line (l'indirizzo è 
Rollingstone.com)». Guardandosi indietro, 
quale ricorda come il periodo migliore per 
Rolling Stone, e quale il periodo più buio?«Il 
più buio io lo associo sempre alla metà circa 
degli anni Ottanta, quando uscivano nostre 
copertine su band come Flock of Seagulls, o 
Men At Work, gruppi tutto sommato mediocri 
il cui successo non poteva durare più di tanto. E 
i momenti migliori sono stati quelli legati ad 
artisti come Springsteen o come Madonna, che 
hanno segnato un autentico crossover sia 
generazionale che musicale». Un augurio per i 
prossimi trent'anni di Rolling Stone?«Per dirla 
con Bob Dylan: speriamo di rimanere per 
sempre giovani. ForeverYoung». [Al.So.] 



Mark Dery collabora a Wired, Rolling Stone, Villa- 
ge Voice, Mondo 2000 e New York Times. Si ocupa 
di nuove tecnologie e affini e, come testimoniano le 
sue collaborazioni è uno dei critici è uno dei critici 
più gettonati. «Velocità di fuga» esce negli Usa nel 
1996. Diventa uno dei libri più discussi dell'anno. 
La tesi? Pagheremo l'euforia per le tecnologie con i 
nostri corpi. Alle soglie del millennio, saremo più 
liberi o più schiavi? Infatti, sostiene ancora lo scrit¬ 
tore, la dimensione esclusivamente «elettomica» 
della vita può trasformarsi in un'arma a doppio ta¬ 
glio e renderci neoschiavi (discorso non molto dif¬ 
ferente dal teorico del data trash, Arthur Kroker, su 
cui, Dery, però, nel suo libro ironizza non poco a 
proposito del linguaggio utilizzato). A compendio 
della sua ipotesi Dery porta una serie di esempi di 
«arte» estrema da questo punto di vista (la musica 
di david Myers, le performance di McMurtrie e Rick 
Sayre, Stelarc e Orlan). Un libro, come dice lo stesso 
autore, molto più sul presente che sul futuro, che 
guarda con sospetto alla visione ottimista, alla Gil- 
der per intenderci, sulle comodità che ci aspettereb- 
■ Velocità di fuga, bero nel futuro tecnologi- 
Cyberculture a co, ottimismo che servireb- 
f ine millennio be a distrarci dalle ingiusti- 

MarkDery zie e dai rapporti di potere 

pp.366 50mila lire del presente. Libro interes- 

Feltrinelli sante che non vi lascerà 

dormire tranquilli. 

[Antonella Marrone] 


Un ripasso con qualche nozione filosofica in più. Il 
libro di Metitiri Manera si inserisce nella lunghissi¬ 
ma serie di testi sulla comunicazione via Internet, 
l'interattività, la sfera della comunicazione inter¬ 
personale filtrata da un modem, l'uso civico e poli¬ 
tico della Rete. Se siete veramente nuovi dell'espe¬ 
rienza «rete» vi viene spiegato il Web (ma non è qui 
la cosa più importante), l'IRC, la netiquette, i BBS, 
la posta elettronica. Non manca il glossario e, udite 
udite, una breve lista di «emoticon» (la faccine dise¬ 
gnate con parentesi e tutti i segni di interpunzione 
possibili, che, in rete, nei newsgroup, indicano lo 
stato d'animo dello scrivente e che erano molto in 
voga nell'era pre Web), lista che non si vedeva dal 
mitico testo di Giorgio Banaudi, «La Bibbia del mo¬ 
dem» del 1993. Lasciando da parte Java e HTML, le 
pagine animate e quant'altro sia delizia (e croce tal¬ 
volta) degli utenti Web, «Incontri Virtuali» sembra 
un testo d'altri tempi, che, però potrebbe avere un 
ruolo importante: quello di riportare l'attenzione 
sull'aspetto di interattività di Internet. Non solo e 
non tento televisione interattiva, non solo bellissi- 
■ Incontri virtuali, me pagine a colori, bellissi- 
La comunicazio- mi disegni e curiosità audio 
ne interattiva su video, ma donne e uomini, 
Internet. ragazze e ragazzi che orma- 

F. Metitieri, G.Manera no una vera comunità vir- 

pp.295 Apogeo tuale. Che esiste ancora, pa¬ 

rola di Howard Rheingold. 

[A.Ma.] 



Per la prima volta 

in edicola 

un film 
introvabile 
e imperdibile. 

VINCITORE 
DI 1 OSCAR 


RAVA M O 


“La gente in America trova difficile prendere un pugile sul serio. 

Non sa che io mi servo della boxe soltanto per raggiungere 
determinati scopi. Non faccio il pugile per la gloria del combattimento, 
ma per cambiare un mucchio di cose.” 

Muhammad Ali, Kinshasa 1974 
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I programmi 
meteo 
i più seguiti 
dal pubblico 
Sulla scia 
dei canali Usa 
anche le reti 
italiane 
preparano 
un offensiva 
spettacolare 
a base 
di grafici 
e barometri 


Il metereologo 
Edmondo 
Bernacca 
mentre espone 
le previsioni 
del tempo 


ROMA. Meteo, meteo delle mie bra¬ 
me, quale sarà il più ricco del reame 
(tv)? Avremo presto talk show sul 
tempo che farà, cartoline viventi, 
persino Fabio Fazio sta studiando 
un programma meteo, una stri¬ 
scia serale su Raitre. In Usa, vince 
il fly through, il volare attraverso 
gli States, fornito a diverse reti da 


uno stesso Service, che ha inven¬ 
tato una grafica accattivante. 11 
telespettatore e la telespettatrice 
si illudono di star seduti su un co¬ 
modo aereo che sorvola lo Iowa 
piuttosto che la California, dal 
quale possono controllare movi¬ 
menti di nubi e squarci di sole. 11 
tempo, che problema. Guarda la 
montagna, diceva mio nonno 
quando ero bambina. A destra 
minaccia pioggia, ma se le nuvole 
sono a sinistra, puoi uscire senza 
ombrello. Almeno nelle prossime 
ventiquattr'ore. Ma adesso. Desi¬ 
deriamo rassicurarci minuto per 
minuto, e programmare viaggi e 
vacanze con la «certezza» di avere 
una buona stagione. Ed ecco 
l'impennata di ascolti dei pro¬ 
grammi meteo. Il Tg5 del matti¬ 
no, tra le 8,20 e le 8,30, raccoglie 
fino a 1 milione e duecentomila 
persone (27-28% di share), in at¬ 
tesa delle fantasiose relazioni del 
mitico Giuliacci, il colonnello 
dell'Epsom di Milano che raccon¬ 
ta di «perturbazioni intelligenti 
che hanno deciso di scontrarsi 
stamattina»; e che risponde alle 
più stravaganti domande: quanto 
durerà la pioggerella sul cielo di 
Roma? E per i più ansiosi, anche 
in Italia c'è un canale meteo, che 
trasmette 24 ore su 24 le previsio¬ 
ni del tempo, valle per valle e col¬ 
lina per collina: è il Weather 
channel, il canale del tempo cli¬ 
matico, appunto, su Telepiù digi¬ 
tale. Chi volesse invece dare 
un'occhiata al mondo, Bbc e 
Cnn, versione world, forniscono 
una panoramica di tutti i cieli del 
globo. 

Tenero Bernacca. Cominciò 
con un barometro in mano: «I 
comuni barometri, hanno due 
lancette...quella esterna, è la lan¬ 
cetta pro-memoria...». Pontifica¬ 
va sul Ferragosto: «In questa gior¬ 
nata, che nessuno vorrebbe veder 
turbata dalle nuvole...». S'espri¬ 
meva disegnando dal vivo le li¬ 
nee sinuose dell'alta e della bassa 
pressione su una nuda carta del¬ 
l'Italia. Poi vennero gli «inviati 
nel tempo», i giornalisti dentro 
gli uffici dell'Aeronautica, a spas¬ 
so tra cartografi e antenne. «È sta¬ 
ta una pioggia eccezionale?», 
chiedeva l'inviato, «è stata una 
pioggia eccezionale», rispondeva 
il colonnello. Con il passare degli 
anni e dei decenni, si sono molti¬ 
plicati i satelliti: possiamo guar¬ 
dare ogni porzione di terra, ogni 
orticello, come fossero dei del 
cielo. Con i satelliti, s'è moltipli¬ 
cata anche la pretesa - illusoria - 
di controllare il tempo. Lo scorso 
14 luglio, un impeccabile colon¬ 
nello (?) in divisa s'è lasciato 
scappare la seguente, esilarante 
osservazione: «I contadini sanno 
che, nella selezione dei semi, si 
sono raggiunti risultati eccezio¬ 
nali...ma la gestione del clima 
continua a costituire una vera 
spina nel fianco di chi deve pro¬ 
grammare i lavori all'aria aperta». 
Creare un laboratorio sperimen- 


Nipotini di Bernacca 
La tv inventa 
le previsioni-show 


tale iperuranio? 

Ci hanno pensato a Numero ze¬ 
ro, programma di programmi, 
che il venerdì sera propone al 
pubblico abbozzi di future tra¬ 
smissioni. In Che tempo faremo?, 
Mercurio e Vulcano, Giove Vene¬ 
re e Giunone attorno al tavolo 
s'accapigliano sul tempo da in¬ 
viare sulla penisola e il restante 
Mediterraneo. «Allora la pertur¬ 
bazione continua, siamo d'accor¬ 
do»; sul peggio è più facile, si sa, 
accordarsi che sul meglio. «Una 
buona notizia ogni tanto!», im¬ 
plora una Venere dalla voce - co¬ 
me dirlo - fonda e sensuale. «E in 
Guyana che si fa?», si chiedono 
sull'Olimpo. Risposta: «Buferi- 
na». Sempre nella stessa trasmis¬ 
sione, è stato presentato anche 
Mr Acchiappatempo, schiavo delle 
previsioni che narra: gli piove e 
gli nevica sulla testa, il vento fa 
volare tutti i i fogli, la nebbia lo 
oscura completamente dal video. 

Anche senza diventare decisa¬ 
mente ironici, i programmi me¬ 
teo del futuro dovranno lasciare 
ogni velleità ufficiale: «Da noi 


parlano gli esperti, come per la 
politica: isobare e correnti...men¬ 
tre noi che in città non riusciamo 
più a vedere il cielo, abbiamo bi¬ 
sogno di cose terra terra, ma ben 
fatte», dice Gregorio Paolini, che 
per Verissimo di Canale 5 è vola¬ 
to aldilà dell'Atlantico e da gen¬ 
naio proporrà un meteo (top se¬ 
cret) tutto nuovo, dopo gli esperi¬ 
menti del recente passato: carto¬ 
line di cinque città al giorno, con 
pioggerella o neve animata. Chic¬ 
co Agnese, che per Raitre studia 
nuovi programmi, vede il futuro 
del meteo in sintonia con la nuo¬ 
ve tendenze del pubblico, sempre 
meno voglioso di ascoltare ciò 
che non lo riguarda personal¬ 
mente. «Programmi meteo diver¬ 
si per diversi pubblici. Mica gli fa 
piacere, al contadino, tutta quel¬ 
l'esaltazione per la siccità in esta¬ 
te, tanto desiderata da chi vuole 
farsi la tintarella!». Nelle tv loca¬ 
li, dove c'è più attenzione a que¬ 
sti aspetti della realtà, già avvie¬ 
ne. 

Nadia Tarantini 


ROMA. Adesso Tamaro Montene¬ 
gro se lo bevono dopo aver tirato 
fuori dal mare una campana (?), ar¬ 
rugginita e pesantissima. Qualche 
anno fa, invece, i veterinari percor¬ 
revano le campagne come fossero 
stati cow boy, portando dentro i sa¬ 
lotti dalle finestre chiuse la campa¬ 
gna che non c'era più, che magari 
non c'era mai stata. Come entra la 
natura, il tempo, nella pubblicità? 
Fabrizio Caprara, direttore della 
Saatchi&Saatchi, risponde con una 
battuta: «In pubblicità il meteo c'è 
da sempre, i pubblicitari sono mol¬ 
to sensibili alle previsioni, perché 
quando si girano le nuove campa¬ 
gne i tempi sono molto ridotti, due 
tre giorni, i pubblicitari sono molto 
interessati al tempo che farà!, il fer- 
motroupeèuna tragedia». 

Dall'osservatorio della pubbli¬ 
cità, come vede questa nuova pas¬ 
sione dei telespettatori per la me¬ 
teorologia? 

«Mi viene in mente la New Age, il 
fine millennio: quando finì Tanno 
Mille si pensava che sarebbe arriva¬ 
ta una terribile pestilenza, adesso 
che siamo vicini al Duemila si parla 
del “nino", come di qualcosa che 
non puoi controllare ». 

Oggi abbiamo più bisogno di 
incarnare le nostre paure irragio¬ 
nevoli in qualcosa di concreto? 

«Quello che è avvenuto, molto in 
generale, è questo: si è passati da 
una pubblicità un po' smargiassa, 
sopra le righe, a un tipo di comuni¬ 
cazione che per certi aspetti rivaluta 
i sentimenti e, nello stesso tempo, i 
benefici reali». 


Caprara della Saatchi 
«Ma per la pubblicità 
diventa tutto un gioco» 


A che si deve la fine delle casine 
di campagna col mulino candido, 
dove il tempo è sempre bello non 
piove mai e splende il sole? 

«La pubblicità di quel tipo sta 
cambiando. Siamo passati da una 
comunicazione molto ideale ad 
una molto centrata sul prodotto, su 
come è fatto il prodotto». 

Dal meteo a lady Diana, la real¬ 
tà irrompe sugli schermi, voglia¬ 
mo che il video risponda a tutte le 
nostre domande quotidiane, c'è 
un'analogia o un contrasto con le 
attuali tendenze pubblicitarie? 

«In pubblicità, non credo ci sia 
mai stato il discorso di sostituire la 
realtà, credo che la comunicazione 
si sia sempre sforzata di rappresen¬ 
tare la realtà come avrebbe voluto 
che fosse...... 

Come mai la pubblicità fa così 
poco ricorso a giochi sul tempo 
meteorologico, è un tabu? Mi 
sembra di ricordare soltanto il 
macchinone della Volvo, che 
Tanno scorso attraversava una 
Napoli in tempesta e una piazza 
Duomo illuminata dal sole, gio¬ 
cando appunto sull'imprevedibi- 


litàdel clima... 

«Io ricordo anche una vecchissi¬ 
ma campagna della British Airways, 
con Londra rappresentata da un 
ombrello scuro e Nizza da un para¬ 
pioggia allegro, a strisce colorate: 
ma lì il riferimento al tempo era 
strettamente legato al contenuto 
del messaggio, viaggia fuggendo la 
pioggia e cercando il sole... Chi fa ri- 
corsoaltemposonole automobili, e 
soprattutto gli pneumatici. Il tem¬ 
po è la condizione naturale per i test 
di qualità...». 

Se dovesse dare un consiglio 
''pubblicitario” per nuovi pro¬ 
grammi sul tempo? 

«Giocare sull'inaspettato, come 
facciamo noi quando dobbiamo in¬ 
serire uno spot dentro una trasmis¬ 
sione tv. Mi viene in mente la nostra 
campagna per un amaro "per veri 
uomini", dove la prova di coraggio è 
questa: un disk jockey nero allavoro 
in una discoteca che in realtà si rive¬ 
la un covo del Ku Klux Klan. Ma for¬ 
se non serve per il clima, è già tanto 
imprevedibile di suo...». 

nTt 


Oggi a Roma apre la conferenza nazionale sulle misure da adottare contro i cambiamenti climatici 

Effetto serra? E tutta colpa delle vacche indiane 

A dicembre a Kyoto 167 paesi decideranno il da farsi. E gli Usa si preparano: tutta colpa dei paesi in via di sviluppo. 


È tutta colpa delle vacche indiane. 
Emettono troppo gas metano che de¬ 
termina l'effetto serra e quindi l'in¬ 
nalzarsi della temperatura sul piane¬ 
ta Terra. Gli Stati Uniti vorrebbero 
farci credere che la responsabilità del¬ 
le emissioni di anidride carbonica 
che stanno già determinando un sen¬ 
sibile cambiamento del clima va 
equamente ripartita tra paesi indu¬ 
strializzati e paesi in via di sviluppo. 
Se anche i Paesi poveri non riducono 
le loro emissioni, gli USA non firme¬ 
ranno nessun accordo alla prossima 
Conferenza sul clima, prevista a Kyo¬ 
to, in Giappone, dal 1 al 10 Dicem¬ 
bre. Eppure l'India emette 0,25 ton¬ 
nellate annue prò capite di anidride 
carbonica, contro le 5 tonnellate de¬ 
gli Stati Uniti. Secondo l'Ipcc, il comi¬ 
tato intergovernativo di esperti del 
clima, la dose a cui ogni cittadino del 
pianeta dovrebbe limitarsi è di 0,6 
tonnellate e quindi l'India dovrebbe 
paradossalmente aumentare le emis¬ 
sioni. Riuscirà l'Unione Europea ad 
inchiodare Bill Clinton alle proprie 
responsabilità? Un ruolo importante 


potrà giocarlo il governo italiano, 
che presenterà la strategia nazionale 
di riduzione delle emissioni in una 
Conferenza che si apre oggi a Roma 
con gli interventi del Presidente del 
Consiglio Romano Prodi, il Ministro 
dell'Ambiente Edo Ronchi ed il presi¬ 
dente dell'Enea, Nicola Cabibbo. Il 
programma di interventi elaborato 
dall'Enea, per conto del governo, pre¬ 
vede la riduzione del 7% delle emis¬ 
sioni nazionali di gas serra rispetto a 
quelle del 90, da perseguire da qui al 
2010, in linea con gli impegni dell'U¬ 
nione Europea. L'impegno comuni¬ 
tario, con Gran Bretagna, Germania e 
Svizzera che fanno da capofila, pro¬ 
durrà però ben pochi risultati concre¬ 
ti se gli americani, che contribuisco¬ 
no per più di un quinto alle emissioni 
totali di gas serra, non muteranno la 
loro posizione. «Rimane un mistero 
il fatto che l'America continui ad 
ignorare le enormi opportunità in¬ 
dustriali di una politica di riduzione - 
ha detto Andrew Kerr, coordinatore 
della Campagna Clima del Wwf eu¬ 
ropeo - Secondo uno studio realizza¬ 


to dall'Istituto Tellus di Boston per 
conto del Wwf, un calo delle emissio¬ 
ni del 10% entro il 2005 potrebbe ad¬ 
dirittura far risparmiare all'econo¬ 
mia Usa ben 46 miliardi di dollari». 
Non solo, uno studio americano, di¬ 
vulgato alla recente conferenza sul 
clima di Bonn, ha dimostrato che 
questa politica porterebbe ad oltre 
800mila nuovi posti di lavoro. Nean¬ 
che il richiamo all'economia sembra 
scuotere Clinton, così come l'Austra¬ 
lia che non si è mostrata disponibile 
ad assumere un impegno concreto. 
Giappone e Canada si mostrano in¬ 
vece disponibili ad un compromesso 
tra l'impegno proposto dall'Unione 
Europea e la posizione statunitense. 
Intanto, una singolare alleanza tra 
ambientalisti e industriali mette in 
guardia sul contributo al cambia¬ 
mento climatico fornito dagli idro¬ 
fluorocarburi. Gli HFC, sostituti dei 
CFC (clorofluorocarburi) in frigorife¬ 
ri, impianti di refrigerazione indu¬ 
striale e climatizzatori dovrebbero es¬ 
sere ridotti, secondo Greenpeace edil 
Business Council, fin dal protocollo 


conclusivo della Conferenza di Kyo¬ 
to. Mentre l'ecodiplomazia vacilla ed 
il Wwf rivolge un appello a tutti i capi 
del governo, da Prodi a Blair, ad essere 
presenti di persona a Kyoto, il cam¬ 
biamento climatico offre prove tan¬ 
gibili della sua attualità. 

È lo scioglimento dei ghiacciai a 
mostrarci con più evidenza che il cli¬ 
ma sta diventando più caldo. I ghiac¬ 
ciai delle Alpi hanno perso metà del 
loro volume nell'ultimo secolo ed 
entro il 2100, fino al 95% dei ghiac¬ 
ciai alpini potrebbero scomparire. 
«Quando i ghiacciai si sono ridotti 
hanno causato un'intensa azione 
chimica sulle rocce, aumentando di 
quattro volte l'inquinamento da sol¬ 
fati nei laghi alpini», dice Roland 
Psenner dell'Università di In- 
nsbruck. Secondo l'Ipcc, numerose 
aree costiere di Olanda, Germania ed 
Ucraina ed alcuni delta del Mediter¬ 
raneo rischiano di essere inondate 
dal mare. L'innalzamento del livello 
del mare metterebbe in pericolo di 
inondazione circa 46 milioni di per¬ 
sone ogni anno. La tundra ed il per¬ 


mafrost nei paesi scandinavi potreb¬ 
bero ridursi a vantaggio delle foreste. 
Sulla piovosità le stime sono molto 
imprecise, perché non sono stati te¬ 
nuti in considerazione gli effetti degli 
aerosol che si dimostrano sempre più 
dannosi. In Africa, dove la siccità è già 
una delle piaghe più pesanti, la situa¬ 
zione potrebbe precipitare, con dan¬ 
ni sensibili all'agricoltura che rappre¬ 
senta il 20-30% del PNL ed il 55% del 
valore totale delle esportazioni. I co¬ 
ralli della Grande Barriera Corallina 
in Australia morirebbero per l'innal¬ 
zarsi della temperatura, così come ac¬ 
cadrebbe nelle Bahamas e alle Maldi¬ 
ve, dove potremmo dire addio a mol¬ 
ti atolli. Gli scenari che si prospetta¬ 
no se non si fermerà il cambiamento 
climatico sono, se possibile, ancora 
più catastrofici di questi con danni al¬ 
l'ambiente, all'economia e alla salu¬ 
te. 167 nazioni si riuniranno a Kyoto 
per discutere sul da farsi: prevarrà il 
buonsenso o le lobby del carbone e 
del petrolio? 

Gabriele Salari 


Archivi 

La temperatura 
del pianeta 
cresce sempre più 

Tre secoli fa la Terra subì una 
«piccola glaciazione», un pe¬ 
riodo di relativo raffredda¬ 
mento che provocò estati 
freddissime, perdite di raccol¬ 
ti e carestie. Da un secolo a 
questa parte, invece, il nostro 
pianeta si sta scaldando, e a 
ritmo sempre più accelerato. 
In cent'anni la temperatura 
media globale è aumentata di 
circa un grado. Nel corso dei 
prossimi cento, potrebbe cre¬ 
scere fino a tre gradi e mezzo. 
Detto così, sembra molto po¬ 
co. Ma secondo gli oltre due¬ 
mila scienziati dell'Ipcc, l'or¬ 
ganismo che per conto del- 
l'Onu studia il mutamento 
climatico, la crescita della 
temperatura comporterebbe 
non solo lo scioglimento di 
una parte dei ghiacci polari e 
la conseguente inondazione 
di molte terre, ma anche cam¬ 
biamenti climatici imponen¬ 
ti, alternanza di siccità e di ci¬ 
cloni devastanti, diffusione 
in tutto il mondo delle malat¬ 
tie infettive tropicali. 

L'«effetto serra» 
è un prodotto 
degli uomini 

Non è un fenomeno naturale, 
o almeno non solo. Secondo 
gli scienziati, una delle princi¬ 
pali cause del progressivo ri- 
scaldamento del pianeta è 
l'attività umana. Ogni com¬ 
bustione - dalla brace della si¬ 
garetta al fornello di casa al 
motore dell'automobile fino 
alle produzioni industriali - 
produce anidride carbonica, 
il gas principale responsabile 
dell'«effetto serra», un feno¬ 
meno che rallenta fortemen¬ 
te l'irraggiamento del calore 
della Terra nello spazio crean¬ 
do una sorta di schermo nella 
stratosfera. L'unico rimedio 
conisciuto è la limitazione 
delle emissioni, che secondo 
gli impegni presi (a parole) 
dai governi di quasi tutto il 
mondo andrebbero contenu¬ 
te nei prossimi anni al livello 
del 1990. Ma paesi industria- 
lizzati e in via di sviluppo si 
rimpallano la responsabilità, 
rifiutandosi di fatto di fare il 
primo passo. Da un lato gli 
Usa puntano il dito contro i 
paesi emergenti, accusandoli 
di utilizzare tecnologie vec¬ 
chie ad altissimo impatto am¬ 
bientale. Dall'altro, paesi co¬ 
me la Cina e l'India obiettano 
di avere bisogno di energia e 
di industrie per uscire dal sot¬ 
tosviluppo e accusano Usa ed 
Europa di neocolonialismo. 

El Nino sconvolge 
il clima 

anche in Europa 

A complicare un quadro già 
tanto complesso ci si è messo 
anche El Nino, la corrente cal¬ 
da periodica dell'Oceano Pa¬ 
cifico che a cicli di due-sette 
anni affiora in superficie al 
largo delle coste sudamerica¬ 
ne provocando sconquassi 
nel clima dell'intero emisfero 
australe e delTAmerica set- 
trentrionale. Non si è ancora 
capito se tra Nino ed effetto 
serra c'è un rapporto diretto o 
no. Di certo, però, quest'anno 
El Nino è molto più impo¬ 
nente del solito, con tempe¬ 
rature che, si prevede, in gen¬ 
naio potrebbero toccare gli 
otto-nove gradi al di sopra 
della norma, con conseguen¬ 
ze che potrebbero arrivare a 
toccare, in termini di piogge 
torrenziali, siccità e grandi 
nevicate, anche l'Europa. 

Ma c'è anche 
La Nina 

che porta freddo 

A contrastare il Nino è un'al¬ 
tra corrente periodica del Pa¬ 
cifico, questa volta fredda. La 
sua azione può probabilmen¬ 
te mitigare l'effetto del Nino 
e, secondo alcuni esperti, po¬ 
trebbe consentire di rivedere 
un poco al ribasso le previsio¬ 
ni di aumento della tempera¬ 
tura globale nei prossimi de¬ 
cenni. [P. S. B.] 







13ECO02A1311 ZALLCALL 11 00:30:29 11/13/97 


+ 


Economia e Lavoro 


l'Unità 


15 


Tim: 3/4 dei Tacs 
non saranno 
più clonabili 

Dalla prossima settimana Tim 
avvierà una procedura che 
renderà i tre quarti dei circa 3 
milioni e mezzo di telefonini 
Tacs circolanti in Italia non più 
clonabili. La procedura 
annunciata prevede 
Tinserimento di un nuovo codice 
da parte dei dealer di Tim. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.376 

-1,29 

MIBTEL 

14.678 

-0,94 

MIB 30 

21.740 

-0,74 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

INDDIV 

-0,07 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

AUTO 

-2,44 


TITOLO MIGLIORE 

BASSETTI +8,72 


TITOLO PEGGIORE 


PININFARINA RIS -7,83 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,98 

6 MESI 


5,90 

1 ANNO 


5,78 

CAMBI 

DOLLARO 

1.676,81 

+3,44 

MARCO 

979,05 

1,25 

YEN 

13,338 

-0,04 


STERLINA 2.865,50 

+11,23 

FRANCO FR. 292,31 

-0,37 

FRANCO SV. 1.205,47 

+2,90 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,29 

AZIONARI ESTERI 

-0,31 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,21 

BILANCIATI ESTERI 

-0,26 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,03 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,21 
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Informatica_ 

Bersani 
«L'Olivetti 
resterà 
nel settore» 


Una giornata di ribassi generaiÌ7.zati anche in Europa e nelle Americhe. Piazza degli Affari perde lo 0.94% 

Nuovo cedimento delle Borse in Asia 
Torna la paura di una crisi mondiale 

Tokyo (-2,73%) e Hong Kong (-3,96) danno il via a una frana che ha investito gli altri mercati del continente e poi quelli 
europei, fino a Wall Street (-2.08%). Crolla S. Paolo del Brasile: -10%. La Federai Reserve: invariati i tassi di interesse in Usa. 


COSI CADONO LE BORSE 
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Indice 2.296,6 


LONDRA 


Indice FTSE 100 


I 



Z 




12 / 11/97 -1,52% 

Indice 4.720,40 
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Indice Dow Jones 



12 / 11/97 -0,75% 

Indice 7.501,76 
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A 7 giorni dal vertice Ue sul lavoro monito della Commissione 

Santer: «Sull'occupazione 
gli impegni vanno rispettati» 

«Il Consiglio europeo dia corso al trattato di Amsterdam». Le parti sociali oggi si 
incontrano a Bmxelles per tentare di stendere un documento comune. 


MILANO. Le future alleanze dell'Oli- 
vetti nel settore informatico non de¬ 
vono significare il disimpegno del 
gruppo di Ivrea dall'informatica. Ad 
affermarlo, al termine di un incontro 
al ministero con i rappresentanti di 
Fiom, Firn e Uilm, è il ministro del¬ 
l'Industria, Pier Luigi Bersani. Un in¬ 
contro nel corso del quale Bersani, in 
particolare, ha chiarito la posizione 
del governo sulla possibile cessione 
da parte della Olivetti della Olsy, la 
vecchia Sistemi e servizi, in procinto 
di passare all'americana Wang, e su¬ 
gli esuberi dichiarati dall'azienda. 

«Ci riserviamo un giudizio su qual¬ 
siasi alleanza - ha spiegato Bersani - 
alla luce di alcune condizioni, la pri¬ 
ma delle quali è che ogni decisione 
non deve significare il disimpegno 
della Olivetti dall'informatica». Non 
solo. Il ministro ha parlato anche del¬ 
la necessità di garanzie sul manteni¬ 
mento di una presenza nazionale 
nella produzione e nella ricerca. Ed 
ha ricordato che «non deve venir me¬ 
no la responsabilità che la Olivetti ha 
a livello territoriale, a cominciare dal 
Canavese». E che gli esuberi occupa¬ 
zionali devono essere discussi in con¬ 
nessione con questi obiettivi. 

Per la prossima settimana - precisa- 
mente martedì 18 - ministro, azienda 
e sindacati hanno fissato un nuovo 
incontro, sempre al ministero. Ed 
hanno convenuto «che questo av¬ 
venga prima di qualsiasi decisione 
formale da parte dell'Olivetti sulla 
politica di alleanze». Cessione alla 
Wangcompresa. 

Più in particolare per quel che ri¬ 
guarda la Olsy - per la quale il gruppo 
di Ivrea, a fine ottobre, aveva dichia¬ 
rato la presenza di 900 lavoratori in 
esubero (sui 1650 complessivi) - Ber¬ 
sani ha ribadito la necessità del man¬ 
tenimento di tutti gli attuali settori di 
intervento. 

Dal canto loro Fiom, Firn e Uilm, 
unitariamente, nel ribadire la neces¬ 
sità di una strategia di rilancio del set¬ 
tore informatico, hanno giudicato in 
modo negativo ogni ipotesi di vendi¬ 
ta della Olsy. Ed hanno deciso la con¬ 
vocazione delle assemblee in tutti i 
luoghi di lavoro accompagnata dalla 
sospensione degli straordinari. In at¬ 
tesa che mercoledì 19 il coordina¬ 
mento dei lavoratori decida nuove 
iniziative di lotta. Sulla base degli esi¬ 
ti dell'incontro convocato per marte- 
dìconl'azienda. 


A.F. 


MILANO. Un nuovo, brusco cedi¬ 
mento dei prezzi alla Borsa di Hong 
Kong (-3,96%), e a quella di Tokio 
(dove l'indice Nikkei ha accusato 
una caduta del 2,7 2%) ha riportato i 
mercati finanziari internazionali al 
clima di qualche giorno fa. Nel 
mondo si è diffuso il timore di un 
nuovo scrollone alle Borse e di una 
nuova crisi planetaria. 

I mercati europei hanno vissuto 
così un'altra giornata pesante, al¬ 
l'insegna dell'incertezza e del pessi¬ 
mismo, nella generale convinzione 
che anche Wall Street, che per ragio¬ 
ni di fuso orario apre quando in Eu¬ 
ropa le Borse stanno per chiudere, 
avrebbe accentuato il movimento 
ribassista (hachiusoa-2.08%). 

Sembrava di assistere a uno spet¬ 
tacolo già visto, coni ribassi a catena 
che partivano dall'Estremo Oriente 
per diffondersi poi, nell'arco di tut¬ 
ta la giornata, investendo via via an¬ 
che le Borse occidentali, fino a quel¬ 
la di New York. Il cui ribasso, la mat¬ 
tina dopo, avrebbe influenzato ne¬ 
gativamente il clima delle stesse 
piazze asiatiche, in un circolo vizio¬ 
so di ribassi senzafine. 

In verità le cose non sono andate 
esattamente così. Tutte le piazze eu¬ 
ropee sono rimaste per tutto il gior¬ 
no orientate al ribasso, con flessioni 
comprese tra 1 e 3 punti in percen¬ 
tuale, con l'eccezione della piccola 
Borsa moscovita, dove gli affari so¬ 
no stati sospesi a ripetizione, per ca¬ 
dute generalizzate dei prezzi anche 
oltre l'8%. 

Le prime indicazioni sull'apertu¬ 
ra della Borsa di New York lasciava¬ 
no prevedere la possibilità di un for¬ 
te ribasso. A Milano l'indice Mibtel 
ha sfiorato una flessione di circa il 
2%, con scambi per pochecentin aia 
di miliardi, prima di riprendersi nel 
finale, sull'onda delle notizie - giu¬ 
dicate migliori del previsto - prove¬ 
nienti da Wall Street. 

II mercato di New York ha aperto 
con un ribasso che si è man mano 
approfondito, fino a toccare i 90 
punti. L'indice Dow Jones ha rag¬ 
giunto il punto di massima flessio¬ 
ne dopo un quarto d'ora di contrat¬ 
tazioni, con un calo dell'1%. Nelle 
ore successive il ribasso si è vistosa¬ 
mente ridotto, influenzando positi¬ 
vamente anche le ultime fasi di Bor¬ 
sa in Europa. 

La Federai Reserve ha annunciato 
in serata di non avere intenzione di 
modificare i tassi di interesse, scon¬ 


giurando il pericolo paventato da 
molti osservatori. La notizia non ha 
però dato al mercato azionario l'at¬ 
tesa sferzata di ottimismo: l'indice 
Dow Jones è tornato a scendere (fi¬ 
no a - 75 punti) sull'onda delle pessi¬ 
me notizie delle Borse dell'America 
Latina. Anche nella principale piaz¬ 
za finanziaria del mondo si comin¬ 
cia a prendere molto sul serio la crisi 
di Brasile e Argentina, soprattutto 
dopo che la Borsa di San Paolo, in 
Brasile, ha sospeso a ripetizione gli 
scambi, per perdite superiori al 
10 %. 

In Europa la piazza più importan¬ 
te, quella di Londra, pur recuperan¬ 
do dai minimi ha conservato una 
perdita dell'1,5%; Francoforte ha 
perso l'I %, Zurigo lo 0,91. 

A Milano le cose sono andate un 
po' meglio: l'indice Mibtel è decisa¬ 
mente rimbalzato, riportandosi in 
chiusura a quota 14.678, che corri¬ 
sponde a una caduta dello 0,94%. A 
trainare la ripresa sono stati in parti- 
colar due titoli assicurativi, quello 
della Ras e quello delle Generali. 

La compagnia triestina ha chiuso 
in grande spolvero, mettendo a se¬ 
gno addirittura un rialzo del 2,28% 
sull'onda delle illazioni di un immi¬ 
nente «via libera» a Parigi della sua 
Offerta pubblica di acquisto sui tito¬ 
li della compagnia Agf. 

In realtà la giornata è trascorsa 
senza che questo nulla osta arrivas¬ 
se, a un mese esatto dal deposito del 
prospetto dell'Opa da parte delle 
Generali. Il governo francese ha fat¬ 
to tutto quanto in suo potere per dar 
tempo al vertice della compagnia di 
organizzare una contromossa. Ma 
un mese è passato e ancora nessuno 
si è fatto avanti con un'offerta supe¬ 
riore a quella degli italiani. E così le 
autorità parigine, che solo pochi 
mesi fa hanno brindato all'annun¬ 
cio che il Crédit Agricole sarà presto 
il principale azionista di Ambro-Ca- 
riplo, non potendo ufficialmente 
opporsi alla legittima offerta delle 
Generali per la seconda compagnia 
di assicurazioni di Francia conti¬ 
nuano nel loro atteggiamento di 
muro di gomma, che di fatto conge¬ 
la ogni trattativa e ogni mossa. 

Tra gli altri titoli, i più penalizzati 
sono quelli che hanno maggiori in¬ 
teressi in America Latina: Fiat, Par- 
malat, Pirelli, tutte trattate con per¬ 
dite superiori al 2%. 


Dario Venegoni 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. S’è arrabbiato Jacques 
Santer, presidente della Commissio¬ 
ne europea, s'è scagliato con toni duri 
nei confronti dei premier dell'Ue che 
s'apprestano a riunirsi - la settimana 
prossima a Lussemburgo - per affron¬ 
tare il grande tema del lavoro, anzi 
della disoccupazione. Seriamente 
preoccupato per un fallimento an¬ 
nunciato del summit, fortemente ir¬ 
ritato per le critiche con le quali i mi¬ 
nistri degli esteri (e delle Finanze) 
hanno bersagliato le proposte della 
Commissione ed i suoi obiettivi «am¬ 
biziosi», quali la riduzione in cinque 
anni dall'11% al 7% del tasso di di¬ 
soccupazione all’interno dell'Ue, 
Santer ha accusato gli Stati membri, 
nella persona dei leader di governo, 
di non voler rispettare gli impegni as¬ 
sunti, nel giugno scorso, al Consiglio 
europeo di Amsterdam. «Io chiedo - 
ha detto - che il Consiglio europeo ri¬ 
spetti il Trattato di Amsterdam, ri¬ 


spetti l’impegno a far seguire i fatti al¬ 
le parole, si metta d'accordo al suo in¬ 
terno sulle linee direttrici ambiziose, 
precise e quantificabili ogni volta che 
sia possibile». Chi conosce Santer sa 
che un linguaggio del genere non è 
solito appartenergli; evidentemente 
il presidente della Commissione ha 
avvertito il clima pesante attorno ad 
un «vertice» poco incline a dare ri¬ 
sposte immediate e concrete e che si 
aprirà, giovedì 20, nel pieno di una 
manifestazione indetta dalla Confe¬ 
derazione europea dei sindacati. 

Il presidente della Commissione 
ha fatto capire, molto esplicitamen¬ 
te, che gli equivoci sorti in questi ulti¬ 
mi tempi sui compiti del summit sul 
lavoro possono farsi risalire a «ragio¬ 
ni politiche». Sullo sfondo è riemerso 
il contrasto, lacerante, riproposto ad 
ogni piè sospinto da chi non vuole 
che accanto all'Europa della moneta 
si affianchi l'Europa sociale e politica. 
Mentre le parti sociali europee - la 
CES (sindacati) e l'UNICE (l'organiz¬ 


zazione degli imprenditori) si affron¬ 
tano oggi a Bruxelles per provare a 
stendere un documento comune do¬ 
ve lo spartiacque è se scrivere od igno¬ 
rare il tema della riduzione dell'ora¬ 
rio di lavoro, Santer ha ricordato, par¬ 
teggiando stavolta per l’Europa so¬ 
ciale, cheilmetododecisoadAmster- 
dam per applicare le «linee direttrici» 
per le politiche nazionali sul lavoro 
«s'ispira a quello dell'unione mone¬ 
taria che ha dimostrato tutta la sua ef- 
ficacità». Si tratta di un meccanismo, 
introdotto da un capitolo del nuovo 
Trattato, che giunge a prevedere an¬ 
che l'invio di «raccomandazioni» ai 
governi che non rispetteranno le «li¬ 
nee direttrici» sul lavoro che, insieme 
alla crescita, si basano sull'aumento 
del tasso di occupazione e della ridu¬ 
zione del tasso di disoccupazione. 
Santer ha invitato a non confondere 
quest'esercizio con dei «criteri» che 
nessuno ha proposto nè approvato. 


Sergio Sergi 


L'Ue ha negato la denominazione di origine protetta 

L'olio toscano non è «Dop» 

«Decisione in comprensibile», dicono gli olivicoltori. Sarà avanzata nuova richiesta. 


Plauso delTAdusbef alla scelta di fermare per tre mesi le vendite 

La «Classe A» riceve il «volante d'oro» 

«Il ritiro indica la serietà Mercedes» 


ROMA. Delusione e stupore: sono 
queste le prime reazioni degli olivi¬ 
coltori all'annuncio che il Comitato 
tecnico scientifico della Unione eu¬ 
ropea ha respinto, nella sua riunione 
di tre giorni fa, la richiesta della Dop 
(denominazione di origine protetta) 
per l'olio extravergine toscano. «So¬ 
no state inviate alla Ue - afferma Giu¬ 
seppe Chiaramente presidente del- 
l'Ota (Olivicoltori toscani associati, 
che conta 22.000 adesioni) - un 
quantitativo rilevante di documenti, 
che poi i funzionari hanno sintetiz¬ 
zato in 1300 pagine. Questo materia¬ 
le documentario - spiega - testimo¬ 
niava, con dovizia di particolari, la 
omogeneità e la storicità e l'alta qua¬ 
lità del prodotto olio extravergine to¬ 
scano, che deriva, in grandissima 
parte, da quattro cultivazioni tipiche 
della regione, cioè da Leccino, Fran¬ 
toio, Moraiolo e Pendolino, alle quali 
si aggiungono percentuali di un'altra 
varietà toscana come il Maurino». La 
Toscana, ha inoltre spiegato Chiara- 
monte, è la prima regione che certifi¬ 
ca, per salubrità ed origine queste va¬ 


rietà dopo le ricerche e le sperimenta¬ 
zioni fatte sulle piante madri dal Cnr 
di Firenze e dalle università di Firenze 
e Pisa. 

«È incomprensibile - ha concluso - 
che all'olio toscano sia stata negata la 
Dop, mentre questo riconoscimento 
è stato attribuito all'olio della Liguria 
e dell'Umbria che hanno omogenei¬ 
tà varietali meno accentuate delle 
nostre». 

Il presidente dell'Ota commenta 
polemicamente: «Prendiamo atto 
che il primo round per la Dop è stato 
vinto dall'industria, ma gli olivicol¬ 
tori toscani ed il Comitato promoto¬ 
re della Dop continueranno la loro 
battaglia per avere questo riconosci¬ 
mento. Non ci convince infatti la 
proposta della Igp (Indicazione geo¬ 
grafica protetta) per il nostro olio che 
è stata formulata dal Comitato tecni¬ 
co scientifico della Cee. La Igp, infat¬ 
ti, non garantisce né il produttore, né 
il consumatore, poiché permette nel¬ 
le annate di scarica, cioè quando si 
producono meno olive, di acquistar¬ 
le in altre regioni, purché siano di ot¬ 


tima qualità e vengano frante nei 
frantoi dellaToscana». 

Chiaromonte conclude annun¬ 
ciando: «Ho chiesto un incontro ur¬ 
gente all'assessore regionale all' agri¬ 
coltura Moreno Periccioli affinché 
sappia quali sono le nostre valutazio¬ 
ni, sia sullo stop imposto dal comita¬ 
to scientifico che sulla ipotesi della 
Igp. Chiediamo alla Regione Toscana 
poi di fare sentire la propria autorevo¬ 
le voce sia presso il ministro dell'agri¬ 
coltura ed il commissario della Ue». 
«La decisione di Bruxelles di bocciare 
la Dop generalizzata toscana - ha det¬ 
to il consigliere regionale Enrico Bosi 
di An - è la logica conseguenza di 
quanto da tempo ho affermato in di¬ 
battiti, dichiarazioni ed incontri». «È 
inammissibile ed impensabile - ha 
spiegato Bosi - che la Toscana possa 
avere una Dop unica, quando le zone 
sono così diverse fra loro e quindi 
producono un olio non omogeneo». 
«Il volersi ostinare in questa impun¬ 
tatura della Dop Toscana - ha conclu¬ 
so - ha fatto perdere agli agricoltori ed 
ai produttori anni preziosi». 


La Piaggio 
conferma 
i 1.460 esuberi 

Nessuna riduzione dell' 
orario di lavoro, 
riorganizzazione interna e 
conferma dei 1.460 
esuberi. È la posizione della 
Piaggio dopo il lungo 
incontro con i sindacati 
conclusosi martedì notte. 
La riorganizzazione 
prevede 400 lavoratori in 
mobilità, 300 
licenziamenti, esuccessiva 
assunzione con contratti 
part time e 700 a part time 
verticale. I sindacati sono 
contrari a questa proposta 
aziendale. La trattativa 
prosegue. 


ROMA. La «Baby Benz» («Classe A»), 
l'ultima nata della Mercedes finita al 
centro dell'attenzione per i suoi pro¬ 
blemi di stabilità, è fra le vincitrici del 
premio annuale «Volante d'oro 
1997» assegnato ieri a Berlino dal pe¬ 
riodico «Bild am Sonntag», organiz¬ 
zatore del premio. La vettura della 
Mercedes è stata premiata per la clas¬ 
se media. L'automobile è stata prova¬ 
ta, dopo il famoso ribaltamento in 
Svezia durante il test detto «dell'al¬ 
ce», da un componente della giuria, il 
professionista dei rallye finalndese 
Rauno Aaltonen. Questi, che ha stu¬ 
diato l'automobile in particolare sot¬ 
to l'aspetto della sicurezza di guida 
ponendosi al volante di un esempla¬ 
re provvisto del programma di sicu¬ 
rezza elettronico (Esp) e superando 
più volte il «test dell'alce», ha affer¬ 
mato :«posso dire in tutta coscienza 
che la 'Classe A' ha meritato il pre¬ 
mio». 

La Daimler-Benz proprio martedì 
ha annunciato la sospensione delle 
consegne della «Baby Benz» per 12 
settimane, il tempo necessario per 


apportare modifiche sul piano della 
sicurezza. Gli altri premiati sono nel¬ 
la classe compatte la «Seat Arosa», per 
la classe superiore l'«Audi A6» e per la 
classe speciale dei van la «Renault 
Espace». Un premio d'onore è andato 
al capo della Volkswagen, Ferdinand 
Piedi, in particolare per la difesa dei 
posti di lavoro in Germania. 

Una decisione che conferma la se¬ 
rietà e il rigore della Mercedes: così 
l'Associazione difesa consumatori- 
utenti Adusbef ha commentato la 
notizia della sospensione delle con¬ 
segne della Classe A annunciata dalla 
casa di Stoccarda. «La decisione presa 
ieri - ha osservato tra l'altro il presi¬ 
dente dell'Adusbef Elio Lannutti - fa 
certamente onore alla Mercedes, che 
ammettendo di aver sbagliato recita 
un pubblico mea culpa per non met¬ 
tere a repentaglio la sicurezza dei pro¬ 
pri utenti». 

Lannutti ha invece criticato quan¬ 
ti, tra la stampa specializzata, hanno 
continuato a difendere la sicurezza 
della'Classe A'anche dopo il suo cap¬ 
pottamento. 
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Gruppo Bayer 
Con l'aspirina 
più di mille mld 

Il Gruppo Bayer dovrebbe 
realizzare quest'anno ricavi per 
circa 1000 miliardi di lire con le 
vendite delTAspirina. Sarebbe la 
prima volta che viene superata la 
barriera del miliardo di marchi 
per le vendite di questa medicina 
da banco. Un record per il 
Gruppo Bayer. 


Azioni 

Danone debutta 
a Wall Street 

Il gruppo agroalimentare Da¬ 
none (partecipata ifil) farà il 
suo debutto al Newyork stock 
exchange di Wall Street il 20 
novembre. La comunicazio¬ 
ne è stata data ieri dall'azien¬ 
da. 

Orario di lavoro 

Siglato accordo 
per le 40 ore 

Cgil Cisl Uil e Confindustria 
hanno siglato l'intesa per la 
riduzione dell'orario di lavo¬ 
ro a 40 ore settimanali, come 
previsto dalla direttiva Ue sul¬ 
l'orario e dalle norme conte¬ 
nute nel «pacchetto Treu» sul 
lavoro. Secondo i sindacati 
l'accordo raggiunto ieri, dopo 
17 mesi di trattativa, non rap¬ 
presenta un impedimento ri¬ 
spetto al confronto che si 
aprirà sulla questione delle 35 
ore. «Tra 48 e 35 ore - ha detto 
il segretario confederale della 
Cgil, Walter Cerfeda - la di¬ 
stanza era abissale. Tra 40 e 35 
si riduce di molto». Tra le no¬ 
vità principali dell'intesa, le 
ferie che devono essere alme¬ 
no di quattro settimane, limi¬ 
ti al lavoro straordinario che 
viene disincentivato, regola¬ 
mentazione del lavoro not¬ 
turno dal quale vengono 
esclusi donne in maternità, 
persone risultate non idonee 
fisicamente, lavoratori che 
devono accudire anziani o di¬ 
sabili. 

Pensioni_ 

Innocenti, sd: no 
a blitz sull'lnpgì 

Il presidente della Commis¬ 
sione Lavoro della Camera ha 
detto un fermo «no» all'ipo¬ 
tesi di un commissariamento 
dell'Inpgi ed in tal senso ha 
auspicato che non trovi se¬ 
guito nel Governo. Renzo In¬ 
nocenti (Sd), riferendosi a no¬ 
tizie di stampa, ha detto di ri¬ 
tenere una simile iniziativa 
«inopportuna e pericolosa e, 
soprattutto, non riesco a ca¬ 
pirne le motivazioni». En¬ 
trando nel merito, il parla¬ 
mentare ha affermato che «se 
tale ipotesi viene affacciata a 
seguito delle scopertura della 
riserva legale delle cinque an¬ 
nualità, credo che non trovi 
alcun fondamento alla luce 
delle proposte contenute nel 
maxi-emendamento. 


Finmeccanica 
Daewoo 
stringe i tempi 

ROMA. Il cerchio per un'alleanza 
strategica delI'Ansaldo con un 
gruppo industriale internazionale 
sta per chiudersi. Ieri, dopo la visi¬ 
ta di ieri al presidente del Consiglio 
Romano Prodi, i vertici del gruppo 
coreano Daewoo sono stati ricevu¬ 
ti all'Iri dove hanno pranzato in¬ 
sieme al presidente Gian Maria 
Gros-Pietro, all' amministratore 
delegato della Finmeccanica Al¬ 
berto Lina, al capo azienda del- 
l'Ansaldo Bruno Musso. All'incon¬ 
tro erano presenti anche i consi¬ 
glieri d'amministrazione Patrizio 
Bianchi e Piero Gnudi. «Vogliamo 
chiudere al più presto - ha detto al 
termine dell'incontro Lina - e co¬ 
munque entro il '97». Lina ha vo¬ 
luto precisare che per il momento 
per l'Ansaldo sono in corso «con¬ 
tatti con tutti e non solo con i co¬ 
reani». L' amministratore di Fin¬ 
meccanica ha confermato che il 
gruppo sta parlando anche con i 
tedeschi della Siemens. «È una ga¬ 
ra e tutti si trovano nelle stesse 
condizioni». 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Il consiglio di sicurezza vieta i viaggi dei funzionari iracheni airestero e ordina la ripresa delle ricognizioni 

AlTOnu voto unanime contro l'Irak 
Saddam: ora caccerò gli ispettori 

Se Baghdad non riprenderà la collaborazione per smantellare gli arsenali militari scatteranno altre misure punitive. 


Brasile 

Risardti 

indios 

Panaras 


Gli «indios giganti» del 
Mato Grosso riceveranno il 
primo risarcimento nella 
storia del Brasile perii 
«genocidio» attuato nei loro 
confronti dalla dittatura 
militare brasiliana, durante 
la costruzione della 
«transamazzonica». La 
sentenza emessa in questi 
giorni dal tribunale federale 
di Brasilia apre la strada ad 
una valanga di cause 
giudiziarie da parte delle 
centinaia di tribù indigene 
del Brasile decimate negli 
ultimi 500 anni dalla 
violenza, dalle malattie e 
dalla distruzione 
ambientale portate 
dall'uomo bianco. Gli ultimi 
sopravvissuti degli indios 
Panaras del Mato Grosso, 
famosi per la loro altezza, 
riceveranno 450 mila dollari 
dal governo di Brasilia come 
indennizzo perla 
decimazione causata con 
raffreddori e diarree fra il 
1973 e il '75, nel contatto 
forzato fra gli indigeni e gli 
operai impegnati nella 
costruzione della strada 
transamazzonica Cuiabà- 
Santarem. Più di tre quarti 
della popolazione dei 
Panaras perse la vita. Alla 
fine, gli ultimi 79 
sopravvissuti furono 
imbarcati sotto shock su un 
aereo della Forza Aerea 
Brasiliana e trasferiti nel 
Parco Nazionale dello 
Xingù, ad oltre 1000 
chilometri di distanza. Per 
colmo di disattenzione, il 
governo militare collocò il 
loro«villaggio-lager»al 
centro del territorio dei 
nemici Kayapò: altri 10 
indios giganti vennero 
subito trucidati dalla tribù 
rivale. Panaras non finì lì. 
Incapaci di adattarsi alla 
nuova collocazione, e Rosi 
dalla nostalgia delle 
montagne della Serra do 
Caximbo, su cui vivevano da 
secoli, trasformate in zona 
di esercitazioni militari dai 
generali di Brasilia, gli indios 
giganti hanno vagato per 
sette differenti riserve 
indigene. Nel 1500 vivevano 
in Brasile 5 milioni di indios. 
Oggi sono 350 mila. ( Ansa ) 


Dopo giorni di discussioni e consul¬ 
ti diplomatici l'Onu ha alla fine deci¬ 
so di «punire» Saddam, vietando i 
viaggi all'estero di alcuni dignitari 
del regime iracheno e minacciando 
«ulteriori misure» se non riprende¬ 
ranno le ispezioni. Solo quando l'Irak 
avrà collaborato distruggendo il suo 
arsenale, finirà l'embargo decretato 
nel 1990. Anche Francia e Russia, e 
addirittura la Cina, dopo aver tentato 
di arginare la furia degli americani, 
hanno votato la risoluzione che è sta¬ 
ta approvata ad unanimità. All'Onu 
ha vinto dunque il compromesso, 
ma la partita che si è aperta con il rais 
di Baghdad è tutt'altro che chiusa. Al 
di là infatti delle formule diplomati- 
chediritolaCasaBianca, pur avendo 
ottenuto un successo strappando il 
sofferto sì dei russi e dei francesi alla 
risoluzione, intendeva punire Sad¬ 
dam con maggiore determinazione. 
La risoluzione approvata non accen¬ 
na invece alla possibilità di un inter¬ 
ventomilitare. 

Ed il dittatore iracheno promette 
ora nuove mosse. Mentre infatti a 
New York il consiglio di sicurezza si 
apprestava ad approvare il «verdet¬ 
to» contro Baghdad, il ministro degli 
Esteri Said Al-Sahaf faceva sapere che 
l'Irak è pronto ad espellere gli ispetto¬ 
ri americani in caso di nuove sanzio¬ 
ni. E siccome l'Onu le ha poi approva¬ 
te ora tocca agli iracheni la prossima 


mossa. È chiaro che se Baghdad cac- 
cerà gli inviati americani che lavora¬ 
no per l'Onu, attuando così la deci¬ 
sione presa e quindi sospesa il 29 ot¬ 
tobre, la tensione tornerà alle stelle. 
La nuova minaccia è stata subito defi¬ 
nita «un ricatto e una tattica dilato¬ 
ria» da Richardson che poco dopo ha 
affrontato la riunione del consiglio di 
sicurezza. 

Dunque, mentre l'Onu sentenzia 
su un problema (le minacce di Ba¬ 
ghdad) Saddam già si prepara ad una 
nuova sfida ed il rischio di un inter¬ 
vento militare resta sempre elevato. 
Alla base aerea turca di Incirlik, usata 
dagli americani ai tempi della guerra 
del Golfo e anche dopo, sono stati 
notati «movimenti inconsueti» di 
caccia bombardieri F-15 ed F-16. Nel 
Golfo gli Stati Uniti schierano una ve¬ 
ra e propria armata con una portaerei 
(e all'occorrenza due), navi da guerra 
e da sbarco con 20.000 marines a bor¬ 
do. E negli Stati Uniti l'idea di punire 
Saddam con un blitz militare riscuote 
sempre i favori popolari. Secondo un 
sondaggio realizzato da Wirthlin 
Worwide il 61% degli americani ap¬ 
plaudirebbe un attacco contro l'Irak e 
solamente il 24% si opporrebbe. Una 
percentuale quasi analoga di cittadi¬ 
ni statunitensi, il 61 %, approva la po¬ 
litica di Clinton nella crisi irachena 
ed il presidente, ormai da giorni, ripe¬ 
te che occorre dare un'altra lezione a 


Saddam, anche con le armi. Ma Clin¬ 
ton deve tenere conto oltre che degli 
umori dei suoi elettori, anche del 
contesto internazionale. La Russia, 
alla ricerca di un difficile rilancio di¬ 
plomatico in Medio Oriente, ha recu¬ 
perato anche l'antico ruolo di «tuto¬ 
re» dell'Irak e si oppone con forza ad 
una guerra lampo di Clinton. E ieri il 
ministro gli Esteri russo Primakov ha 
conversato telefonicamente con il 
segretario di Stato Madeleine Al- 
bright ed ha chiesto agli americani di 
evitare «misure estreme». 

La Francia, fino a ieri, non era d'ac¬ 
cordo neppure sulla proposta ameri¬ 
cana di vietare i viaggi dei funzionari 
iracheni all'estero perchè ciò signifi¬ 
cava nei fatti bloccare anche i con¬ 
tratti petroliferi che Parigi ha conclu¬ 
so con gli emissari di Saddam. Il com¬ 
portamento irragionevole del capo 
iracheno ha però ricompattato il 
fronte occidentale, seppure attorno 
ad un' ipotesi di sanzioni minima. La 
partita dunque prosegue e da Ba¬ 
ghdad arrivano segnali tutt'altro che 
rassicuranti. Alcune migliaia di gio¬ 
vani hanno manifestato ieri a favore 
di Saddam urlando slogan contro 
Clinton e intere famiglie irachene 
pernottano nei giardini di uno dei 
palazzi di Saddam al quale si sono of¬ 
ferte quali « scudi umani». 


Toni Fontana 


Norvegia 
Sabotaggio 
a baleniera 

Che qualcuno lo abbia 
fatto per vendicare le 
balene? Nessuno può 
dirlo, certo è che potrebbe 
essere stato un atto di 
sabotaggio a far 
affondare ieri la baleniera 
norvegese «Morild» 
mentre era attraccata alla 
propria banchina di 
Bronnoysund, nella parte 
settentrionale della 
Norvegia. La teoria del 
sabotaggio è stata 
ipotizzata da Paul 
Watson, leader del 
gruppo per la difesa del 
mare «Sea Shepherd», e 
ripresa dalla stampa 
norvegese. Parlando dalla 
sua casa di Los Angeles, 
Watson si è rallegrato per 
quanto accaduto ed ha 
avvertito i norvegesi di 
aspettarsi nuovi attacchi. 
(Kronos/Dpa) 


È bufera sul pacchetto di nuove sedi che deve essere presentato al Consiglio dei ministri 

Farnesina, slittano i nuovi ambasciatori? 
Migone: cambiare i criteri delle nomine 

Il presidente della Commissione esteri del Senato afferma che bisogna stabilire nuove regole di trasparenza 
e competenza uscendo «dalle logiche di cordata». L'articolo dell'Unità «censurato» nella rassegna stampa interna. 


«Altro che smania neolottizzatrice 
dell'Ulivo alla Farnesina. La verità è 
che è in atto un tentativo fortemente 
contrastato di passare dalla vecchia 
"cultura" delle cordate a quella delle 
competenze». A sostenerlo è Gian- 
giacomo Migone, presidente della 
Commissione Esteri del Senato. Non 
si placa dunque la polemica sulle im¬ 
minenti assegnazioni all'estero per 
un sostanzioso gruppo di ambascia¬ 
te. 1 colpi bassi non si sprecano e, in 
alcuni casi raggiungono vette di in¬ 
volontaria comicità: come la «scom¬ 
parsa», sembra voluta nelle alte sfere 
della burocrazia ministeriale, dalla 
rassegna stampa della Farnesina del¬ 
l'articolo dell'Unità in cui si faceva ri¬ 
ferimento al diffuso malessere tra¬ 
sversale al corpo diplomatico e ai fun¬ 
zionari italiani presenti negli organi¬ 
smi internazionali per vecchie logi¬ 
che burocratiche e di cordata che 
continuano a dettare legge. 

In campo sono scesi anche gli orga¬ 
nismi sindacali della Farnesina che 
lunedì prossimo hanno in cantiere 
un incontro molto importante con il 
ministro Dini, mentre si rincorrono 
le voci di un possibile slittamento, ri¬ 


spetto alla data di domani, della tan¬ 
to attesa e contrastata infornata di 
nomine da parte del Consiglio dei 
ministri. «C'è chi vuole liquidare 
questa vicenda - spiega all'Unità una 
fonte della Farnesina - riducendola 
ad una rissa partititica scatenata per 
appetiti di potere da parte del Pds. Ma 
non è così. Perchè la volontà di volta¬ 
re pagina supera ogni confine politi¬ 
co». Una tesi pienamente condivisa 
dal senatore Migone: «La questione 
davvero dirimente - afferma - è quella 
di stabilire regole di trasparenza e di 
competenza nell'ambito della discre¬ 
zionalità del governo». 

Trasparenza nelle candidature, o 
autocandidature - puntualizza il se¬ 
natore della Sinistra democratica - e 
trasparenza nella definizioni dei cri¬ 
teri su cui si decide che l'ambasciato¬ 
re «X» è il più indicato a coprire la se¬ 
de «Y». Criteri che ancora oggi, è opi¬ 
nione molto diffusa alla Farnesina e 
nel corpo diplomatico all'estero, so¬ 
no troppo vincolati ad una logica bu¬ 
rocratica che più che alla competen¬ 
za guarda all'appartenenza a questa o 
quella cordata sopravvissute alle stes¬ 
se declinanti sorti dei loro sponsor 


politici. «La cultura della competen¬ 
za - sostiene ancora Migone - sta già 
manifestandosi a livello politico: sia 
il ministro Dini che i tre sottosegreta¬ 
ri, Fassino, Serri e Toja, hanno acqui¬ 
sito nel corso della loro carriera pro¬ 
fessionale e politica competenze 
spendibili in politica estera. Si tratta 
ora di estendere questa cultura ad 
ogni livello della nostra struttura di¬ 
plomatica. E in questo contesto do¬ 
vrebbe essere ripensato e valorizzato 
il ruolo del Parlamento: non dimen¬ 
tichiamo che un ambasciatore è sì di 
nomina governativa ma egli rappre¬ 
senta lo Stato all'estero». 

Insomma, il problema non è af¬ 
fiancare nuove cordate a quelle già 
esistenti, ma rinnovare profonda¬ 
mente i criteri di nomina, adeguan¬ 
doli agli impegnativi compiti che l'I¬ 
talia è chiamata oggi ad assolvere sul¬ 
la scena internazionale. La posta in 
gioco è un salto di qualità del nostro 
personale, con la valorizzazione pie¬ 
na delle tante energie intellettuali e 
competenze professionali presenti al 
suo interno. «Le candidature - spiega 
Migone - dovrebbero essere vagliate 
sulla base di precedenti esperienze e 


specializzazioni dei papabili. Ma 
questo è un obiettivo ancora da rea¬ 
lizzare». Che sia così lo dimostra il 
malessere che serpeggia alla Farnesi¬ 
na nei confronti di «uomini di potere 
che cercano di recitare l'improbabile 
ruolo di rinnovatori» e per le ricor¬ 
renti voci di alcune nomine che solle¬ 
vano più di una perplessità. Quali? 
Ad esempio quella di Gianni Castel- 
laneta, capo dell'ufficio stampa del- 
l'alllora ministro De Michelis, in pre¬ 
dicato per la sede di Rabat, ovvero Al¬ 
berto Boniver, fratello dell'ex depu¬ 
tata Psi Margherita, in «pole-posi- 
tion» per l'Avana, o quella di Alberto 
Balboni, forlaniano («che l'Africa 
l'ha vista forse in cartolina», annota 
una fonte della Farnesina), a cui ver¬ 
rebbe assegnata la sede di Nairobi. In 
odore di promozione appare anche 
Giancarlo Leo, «andreottiano doc», 
che - nota amaramente un alto diplo¬ 
matico passato attraverso i marasmi 
della «prima Repubblica» - «all'Une- 
sco ha così "ben lavorato" da riuscire 
a far escludere dopo 50 anni l'Italia 
dal Consiglioesecutivo». 


Umberto De Giovannangeli 


Va all'asta Rosneft. il colosso che apre le porte dei giacimenti dell ; Artico 

Battaglia per Fultimo gioiello del petrolio russo 

Nella partita giocano l'uno contro l'altro il vice premier Ciubais e il premier Cernomirdyn alleandosi con Bp, Shell e Amoco. 


MOSCA. È l'ultimo boccone del 
complesso energetico dell'Urss, il più 
prelibato perché chi avrà la Rosneft, 
la testa pensante delll'affare petrolio 
in Russia, avrà il comando di tutto il 
settore. E adesso la Rosneft è in vendi¬ 
ta. L'asta è stata indetta per questo 
mese ed è aperta a tutti, russi e stranie¬ 
ri. Il 9 6% delle azioni sarà venduto su¬ 
bito, il resto più tardi. Dall'apertura 
dell'asta i candidati hanno 45 giorni 
di tempo per avanzare la proposta di 
acquisto. 

Ma le armi sono state affilate da 
tempo. Scendono in campo per l'ulti¬ 
ma grande battaglia per le spoglie 
dell'ex impero gli alfieri di due tipi di 
capitalismo, quello finanziario alle¬ 
vato dal vice premier Ciubais, e quel¬ 
lo delle materie prime, patrocinato 
dal premier Cernomyrdin e al quale 
aveva aderito il miliardario Berezo- 
vskij, la settimana scorsa cacciato dal 
Cremlino. La vittoria di questa o 
quella parte determinerà anche, e per 
un pezzo, la fisionomia economica 
del paese: più o meno oligarchico, 
più o meno aperto agli investimenti 


stranieri. Ma è proprio così netta la se¬ 
parazione fra i due campi? Secondo i 
giornali russi sì, ma la verità è che il 
piatto è troppo grosso e il prezzo è 
troppo alto perché non si formino 
cordate anche trasversali. Intanto il 
prezzo. Si partirà da 1 miliardo di dol¬ 
lari. E chi ce li ha questi soldi? Gli altri 
re del petrolio ovviamente. Recente¬ 
mente Ciubais si è recato a Londra per 
vagliare le proposte degli inglesi della 
British Petroleum. Essi sono molto 
interessati e per questo è stata intrav- 
vista un'alleanza ciubaisiana fra la Bp 
e la Oneksim bank, già padrone del¬ 
l'altra faccia della ricchezza russa, il 
platino e l'oro di Norislk, nord della 
Siberia, già vincitore dell'asta per il 
possesso della Svjazinvest, la Tele- 
comrussa. 

Dall'altra parte Cernomyrdin do¬ 
vrebbe patrocinare gli interessi della 
russa Gasprom, gigante del gas ap¬ 
punto, che farebbe alleanza con l'a¬ 
mericana Shell. Fra i due grossi con¬ 
tendenti, apparirebbero quelli medi, 
ma non tanto. Come la Lukoil, la pri¬ 
ma compagnia russa, che lavora con 


gli americani da tempo e potrebbe 
continuare. Si parla di un'alleanza 
con la Exxon per esempio, o con la 
Amoco. A meno che la Lukoil non de¬ 
cida di giocare in casa e si getti in un 
abbraccio con la Gasprom, il che de¬ 
terminerebbe non solo la vittoria del 
capitalismo energetico, ma riproror- 
rebbe una nuova veste del monopo¬ 
lio di tipo sovietico, gas e petrolio in¬ 
sieme. 

Ma che cosa è la Rosneft? Secondo 
una bella definizione del Moskovskij 
Komsomolets è una fetta di groviera 
i cui contorni sono quelli della Fe¬ 
derazione russa, il formaggio è 
l'infrastruttura del settore petroli¬ 
fero russo mentre i buchi sono le 
compagnie diventate private nel 
corso di questi anni. In vendita 
adesso è il formaggio, per conti¬ 
nuare nella metafora. L'azienda 
stessa ha una storia tipicamente 
post-sovietica. Oggi rappresenta 6 
aziende che estraggono petrolio, 4 
raffinerie, 17 aziende di vendita. 
Per il livello degli affari si trova al 
sesto posto nel paese dopo la Lu¬ 


koil, la Iukos, la Surgut, la Neftagas 
e la Sidanko, con 262mila barili al 
giorno, pari a 12,9 milioni di ton¬ 
nellate all'anno. Nacque nell'otto¬ 
bre del '91 sulle ceneri del Ministe¬ 
ro per l'industria del petrolio e del 
gas. Prima però fece parte della 
corporation che teneva insieme 
tutto il settore energetico, petrolio, 
carbone e gas, cioè la Rosneftgas. 
Poi la corporation si divise in tre: il 
petrolio restò alla neo battezzata 
Rosneft, alla cui gestione fu affida¬ 
to il 38% delle azioni della defunta 
corporation; il gas venne affidato 
alla Gasprom, che ne gestirà il 
50%; mentre il carbone fu dato in 
gestione alla Rosugol con il 12% 
delle azioni. 

Dove sono sistemati geografica¬ 
mente gli affari della Rosneft? In¬ 
nanzitutto sul Caspio. Su basi pari¬ 
tarie essa lavora insieme agli ame¬ 
ricani dalla Amoco nel giacimento 
di Ardalinskoe, in Azerbaigian per 
tirare fuori 16 milioni di tonnella¬ 
te di petrolio. Ha poi il 20% di par¬ 
tecipazione nel giacimento di Ti- 


man-Peciora, nel nord degli Urali, 
del valore di 20 miliardi di dollari 
perché si tratta di 300 milioni di 
tonnellate. Possiede anche il 25% 
del giacimento D-6 nel Baltico, per 
8,4 milioni di tonnellate di greg¬ 
gio; e il 17% del progetto Sakhalin- 
1, pari a 22 miliardi di dollari e 
310 milioni di tonnellate pronti a 
sgorgare fra tre-quattro anni. 

La linea nord degli Urali-Sakha- 
lin è quella che aprirà le porte al¬ 
l'estrazione del ventunesimo seco¬ 
lo, quella che cioè porterà alla ri¬ 
serva più grande del mondo, il mar 
Glaciale Artico. Le compagnie pe¬ 
trolifere di tutto il mondo si stan¬ 
no allenando per attaccare il conti¬ 
nente di ghiaccio sotto al quale si 
nasconde una ricchezza probabil¬ 
mente infinita di petrolio. La Ro¬ 
sneft, padrona di quella linea, è la 
chiave per arrivare alle porte del 
paradiso. Ecco perché lo scontro 
per impossessarsene sarà senza 
esclusione di colpi. 


Maddalena Tulanti 


Bebbo Moroni piange l’amico di tutta una vi¬ 
ta 

GIAIME PINTOR 

Roma, 13 novembre 1997 


I nipoti Gabriele con Sandra e Nicola; Alber¬ 
to con Teresa, Filippo e Maria Chiara; Loren¬ 
zo con Gloria e Caterina, Simone con Lucia, 
Samuele e Benedetta; Federico; Sebastiano 
con Donatella e Maddalena, si stringono al- 
LadorataziaGiuseppinaSartiepiangono 
GUIDO GUERZONI 
un uomo probo 

uno zio generosissimo ed amatissimo. 

I funerali avranno luogo venerdì 14 alle ore 
14,30 nella Chiesa parrocchiale di Crevalco- 
re (Bo). 

Crevalcore, 13 novembre 1997 


La sezione Pdse il Gruppoconsigliare dell’U¬ 
livo e Sinistra Giovanile del comune di Anti¬ 
coli C. si uniscono al dolore della famiglia per 
la perdita del caro compagno 

FERNANDO GRIFONI 

AnticoliC. (Rm), 13novembre 1997 


Ieri mattina è morta 

ANNA RITA PIETROLUCCI 

Antonio, Delia e Dino abbracciano forte 
Marta, Carlo e Bmno e la ricordano achi l’ha 
conosciuta e amata e che, insieme a loro, 
avrà la gioia di rivivere in tanti momenti belli 
passati insieme. 

Venerdì 14 mattina dall 8 alle 9 presso la ca¬ 
mera ardente del S. Filippo Neri si potrà salu¬ 
tare Anna Rita, prima del viaggio verso il ci¬ 
mitero di Piè del Poggio. 

Roma, 13 novembre 1997 


A Dino, che l’ha avuta come la più amata del¬ 
le sorelle, Nadia e Giuliano si stringono forte, 
nel giorno della scomparsa di 

ANNA RITA PIETROLUCCI 

e abbracciano con lui Marta, Carlo, Bmno e i 
genitori. 

Roma, 13 novembre 1997 


Ernesto Rocchi e Manuela Sabbadini si strin¬ 
gono alla famiglia Sirabella per lascomparsa 
del caro 

RENATO 

Roma, 13 novembre 1997 


Susanna, Gianfranco, Sami e Agar si stringo¬ 
no con affetto a Nadia, Miriam e Mario in 
questo triste momento della scomparsa del¬ 
la cara 

MARIUCCIA 

Milano, 13 novembre 1997 

Laura Diaz e Sergio Scarpa partecipano al 
lutto della famiglia per la scomparsa dell’O¬ 
norevole 

LEONETTO AMADEI 

cuierano legati da profondo affetto e stima. 

Roma, 13 novembre 1997 

Sette anni fa moriva 

ANGELO DAINOTTO 

stimato e amato dirigente delPci. 
labelle Vankerkove ne ricorda l'impegno 
politico-civile e il profondo, laico senso mo¬ 
rale. 

Roma, 13 novembre 1997 


13.11.1990 13.11.1997 

Nel settimo anniversario della scomparsa, 
la famiglia ricorda 

ANGELO DAINOTTO 

a tutti quelliche lo conobbero e lo amarono. 
Roma, 13 novembre 1997 

Claudio e Susanna Bacchetti ricordano con 
infinita nostalgiae immutato affetto il loro 

ANGELO DAINOTTO 

Roma, 13 novembre 1997 

Acinque anni dalla morte di 

ALDO BONDIOLI 

con tanto amore e nostalgia Adriana lo ricor¬ 
da a quanti lo hanno conosciuto e gli hanno 
voluto bene, apprezzandone la simpatia e la 
socievolezza, il rigore intellettuale e profes¬ 
sionale, l’impegnosindacaleepolitico. 
Roma, 13 novembre 1997 


Ai compagni della sesta unione Pds di Torino 
e il senatore Rocco Larizza partecipano al¬ 
l’immenso dolore che ha colpito la compa¬ 
gna LauraUda per la perditadell’amato 

FRATELLO 

e porgono sentite condoglianze ai familiari 
tutti. 

Torino, 13 novembre 1997 


Ministero dell'Interno 

Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi Antincendi 
Comando Provinciale V.V.F. di Milano 

AVVISO DI GARA 

Si rende noto che in data 10 novembre 1997 è stato spedito, per la pubblicazione alla 
G.U. delle Comunità Europee il bando di gara relativo ad una licitazione privata con ac- 
correnza aperta alle imprese degli Stati membri della CEE per la fornitura di gasolio per 
riscaldamento per la sede centrale alcuni distaccamenti del suddetto Comando e l’I¬ 
spettorato Regionale VV.F. per la Lombardia. 

I termini per la presentazione delle offerte scadranno il 9 dicembre 1997 alle ore 12.00. 
La gara sarà effettuata ai sendi degli artt. 9 e 16 del Decreto Legislativo 24 luglio 1992 
n. 358, dell'art. 20 della Direttiva CEE 93/36 e con le modalità di cui all’art. 73 lettera c), 
76, escluso ultimo comma, e 89 del Regolamento di Contabilità di Stato, ad unico in¬ 
canto. 

Le domande di partecipazione alla gara dovranno pervenire entro le ore 12.00 del gior¬ 
no 26 novembre 1997 in plico sigillato e raccomandato a mezzo della posta, o conse¬ 
gnate a mano al seguente indirizzo, da indicare sul plico stesso: Comando Provincia- 
le Vigili tei Rrxn di Milano, via tessira n. 35 - 20154 Milano - Italia. 

Sul plico unitamente all’indirizzo e numero telefonico del mittente, dovrà essere indica¬ 
to: “CONTIENE RICHIESTA PARTECIPAZIONE A GARA - PER LA FORNITURA 
BIENNALE DI GASOLIO PER RISCALDAMENTO - RISERVATISSIMO NON APRI¬ 
RE”. 

Le suddette domande di partecipazione dovranno inoltre essere corredate della docu¬ 
mentazione indicata nel bando di gara. 

Ulteriori informazioni possono essere richieste al Comando Provinciale Vigili del Fuoco 
di Milano, via Messina 35/37 - 20154 Milano - Fax 02/33104430 - Ufficio Ragioneria - 
Tel. 02/3190231. 

IL COMANDANTE PROVINCIALE: Dott. Ing. Lezio D'Aiirrasio 



REGIONE TOSCANA-AZIENDAUSL 5 DI PISA CENTRO DIREZIONALE 
Estratto bando di gara 

Si comunica che sul “Bollettino Ufficiale degli Appalti di Forniture dell’Azienda USL 5 di Pisa n. 15 del 7 novembre 
1997 è stato pubblicato ai sensi dell’art. 34, comma 2, L.R.T. 14/96, un bando di gara con procedura a mezzo 
appalto concorso per la fornitura di ARREDI E ATTREZZATURE per i locali dell’ex Ospedale psichiatrico di 
Volterra (Pi) da adibire a R.S.A. Importo presunto L. 310.000.000 escluso Iva (indicativo e non vincolante). Il pre¬ 
sente bando verrà pubblicato anche sul BURI Scadenza della domanda di partecipazione: 12 dicembre 1997. 

Pisa, 7 novembre 1997 IL DIRETTORE GENERALE: Or. Umro Eatbri 


Comune di Lugo - Provincia di Ravenna 

Piazza Martiri Libertà, 2/a 
c.a.p. 48022 - tel. 0545/38111 - telefax 0545-38498 

Asta pubblica DA EFFETTUARSI CON LMETODO 
DE CUI ALI/ART. 16 LETT.A ) DEL D.LG S .N . 358/1992. 

Vista la deliberazione de C.C. n . 132 del 18/09/1997. 

Si rende noto 

che il giorno 03/12/1997 alle ore 9.00 nella Sala Preconsiliare della Residenza 
Municipale di Lugo si terrà un pubblico incanto per l'affidamento della fornitura di pro¬ 
dotti farmaceutici per le Farmacie Comunali per il periodo dal 1/1/1998 al 31/12/2000, 
suddivisi nei seguenti lotti: 

-Lotto A: Specialità medicinali, galenici e prodotti parafarmeceutici - importo com¬ 
plessivo presunto L. 10.500.000.000 (Iva inclusa); 

-Lotto B: Specialità medicinali, galenici e prodotti parafarmaceutici - importo com¬ 
plessivo presunto L. 3.000.000.000 (Iva inclusa); 

Le forniture sono complementari tra loro ed una stessa ditta non potrà risultare aggiu- 
dicataria per più di un lotto. 

Le offerte redatte in lingua italiana dovranno pervenire entro e non oltre il 2 dicembre 
1997 al seguente indirizzo: Comune di Lugo, P.zza Martiri Libertà, 2/a - Lugo (Ra). 
L’asta sarà dichiarata valida anche se perverrà una sola offerta (art. 69 Regolamento 
per la Disciplina dei Contratti). 

Gli interessati all'incanto dovranno chiedere copia del bando integrale e le relative 
informazioni all'Ufficio Contratti del Comune di Lugo - Tel. 0545/38533. 

Il dirigente area servizi interni: dott.ssa Bedeschi Enrica 
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Il Fatto 


l'Unità 



Giovedì 13 novembre 1997 



DALL’INVIATO 


NUORO. Colpiscono stupidi 
particolari. I capelli perfetta¬ 
mente phonati. Un filo di rim¬ 
mel. Fa ciao alle telecamere del¬ 
l'ultimo tigì. A casa, finalmen¬ 
te, dopo duecentosessantacin- 
que giorni di Supramonte. Sil¬ 
via Melis è davvero la donna 
forte e graziosa che avete visto 
esultare nelle immagini televi¬ 
sive. Non è semplice resistere a 
una notte di festeggiamenti, 
con gli evviva della folla e il fi¬ 
glioletto Luca stretto al petto. 
Compiere due sopralluoghi 
marciando su per i sentieri che 
portano alle prigioni dell'Ano¬ 
nima sarda. E poi presentarsi al¬ 
la conferenza stampa e avere la 
prontezza di respingere certe 
domande. Che poi ce n'erano 
di toste. 

Sul serio, signora Melis, è riu¬ 
scita a fuggire leccandosi i polsi 
e facendo scivolar via le catene? 
Il riscatto l'hanno pagato i ser¬ 
vizi segreti o suo padre s'è ac¬ 
cordato per pagarlo tra qualche 
tempo? E poi: l'ha forse abbrac¬ 
ciata, complimentandosi per la 
libertà conquistata, anche l'uo¬ 
mo - il Giuda - che suggerì ai ra¬ 
pitori il luogo e l'ora dove 
avrebbero potuta catturarla? 

È qui la festa. Dove finisce il 
corso e dietro le Land Rover dei 
carabinieri. Ci si arriva passan¬ 
do sotto uno striscione su cui 
han scritto: «Bentornata, Sil¬ 
via». Dal mare tira un vento 
freddo e lei rabbrividisce: 
«Mamma, una giacca...». Però 
sono stati premurosi anche i ra¬ 
pitori. È ingrassata di cinque 
chili, nonostante le ore di gin¬ 
nastica cui s'è sottosposta - «vo¬ 
lontariamente, per restare in 
forma» - nelle grotte e sotto le 
tende. Sei prigioni ha cambia¬ 
to, in quasi nove mesi. Sappia¬ 
mo quante manifestazioni di 
solidarietà ci son state. Ma que¬ 
sta è la più bella. Immaginate la 
gente che cammina sospinta da 
sincera felicità, ridendo e can¬ 
tando, e tutti applaudono forte 
quando arrivano qui, davanti 
alla casa di Tito Melis, il papà 
che non ha mai smesso di lotta¬ 
re per riavere sua figlia. 

Galante. Le ha regalato una 
scatola di gianduiotti e sono 
sue, le rose rosse più belle. La 
mamma le ha sistemate sul da¬ 
vanzale, la sorella Gemma fer¬ 
ma un fotografo che punta da 
dietro i vetri. C'è un'eccitata 
confusione, ci sono le compa¬ 
gne della squadra di pallavolo 
che danno pacche sulle spalle, 
quelli del comitato «Silvia libe¬ 
ra» che mostrano le foto di tan¬ 
ti sit-in. Dalla pasticeria all'an¬ 
golo portano un cabaret colmo 
di dolci. «Mangiali, piccola 
mia, mangiali...». 

Sui nervi, sull'eccitazione che 
tiene in una scossa - per ore - 
tutti gli ostaggi che riacquista¬ 
no la libertà, a Silvia basta una 
doccia per superare lo stordi¬ 
mento degli interrogatori subiti 
fino all'alba nella questura di 
Nuoro e il successivo ritorno 
sul chilometro 13 della statale 
provinciale 58, che taglia una 



Un «garante» avrebbe promesso il pagamento dopo il rilascio 


costola boscosa di Supramonte. 
Se l'avete vista sorridente ma 
emaciata, con i capelli arruffati, 
ora immaginatevi un'altra don¬ 
na. L'elegante ragioniera, di¬ 
scendente di una delle famiglie 
più ricche della Gallura, che i 
rapitori avevano deciso di far 
diventare merce da riscattare. 
Silvia viene alla conferenza 
stampa organizzata in un alber¬ 
go sulla spiaggia vestita alla 
moda. Disinvolta dentro un 
golf rosso che indossa su un 
paio di pantaloni neri come le 
scarpe, che hanno il tacco pic¬ 
colo e quadrato. I capelli liscia¬ 
ti. Un bracciale. Lei ci scherza 
su: «Meglio questo, delle cate¬ 
ne, o no?». 

I giornalisti non sono teneri, 
come nella breve, concitata 
conferenza stampa della notte 
appena trascorsa. Prima do¬ 
manda: ma davvero, signora, è 
riuscita a liberarsi da sola? E lei: 
«Esattamente come vi ho già 
spiegato...». Poi le chiediamo 
dei rapitori. Come l'hanno trat¬ 
tata. Il rapporto che s'era inne¬ 
scato. E Silvia: «Mah, parlava¬ 
mo... mi facevano leggere i 
giornali... commentavamo ciò 
che accadeva fuori della prigio¬ 
ne... per esempio, abbiamo 
commentato anche la morte di 
Lady Diana... Sapete, i miei ra¬ 
pitori sono persone normali, 
esattamente come me e come 
voi... Parlavano in italiano e... e 
con me, ecco... con me sono 
stati molto umani... I rapitori 
possono essere brutali o gentili, 
e quando sono gentili, molto 
gentili, beh, io credo si debba 
dire...». 

A questo punto, ascoltando 
simili risposte, cogliendo certi 
toni, è stato inevitabile chieder¬ 
le: signora Melis, lei è forse sta¬ 
ta colpita dalla sindrome di 
Stoccolma? S'è per caso inva¬ 
ghita dei suoi rapitori? «Nooo... 
ma cosa dite?...». 

A tutte le altre domande, Sil¬ 
via Melis ha risposto trinceran¬ 
dosi dietro due semplici ma 
eloquenti paroline: «Segreto 
istruttorio». A scardinare que¬ 
sto silenzio non ci è stato d'aiu¬ 
to il papà, il signor Tito, che 
pure nei lunghi mesi passati è 
sempre stato piuttosto loquace. 
Stringe mani e ringrazia, e solo 
una cosa ripete con decisione: 
«Giuro: non ho pagato alcun ri¬ 
scatto». 

Può essere, certo. Sull'assenza 
di riscatti, d'altra parte, concor¬ 
dano tutti gli investigatori. Tut¬ 
tavia una voce s'insinua nella 
festa di Tortoli, una voce in¬ 
quietante che va riferita. Il suc¬ 
co della voce è questo: ci sareb¬ 
be stato un accordo. I rapitori - 
ormai accerchiati e in difficoltà 
- avrebbero indicato una solu¬ 
zione: Silvia libera in cambio di 
un riscatto da pagare non subi¬ 
to, ma tra qualche mese. Ga¬ 
rante dell'operazione, un uomo 
di loro fiducia. I soldi - un mi¬ 
liardo di lire? - sarebbero stati 
assicurati alla famiglia Melis, 
che subisce il blocco dei beni, 
da una cordata di imprenditori 
locali. Quanto alla polizia: la 
polizia, ufficialmente, non ne 


sa nulla. 

Però la gente nei bar e lungo 
il corso di Tortoli annuisce, so¬ 
spira, dimostra di sapere. Quel¬ 
lo che guarda per terra e stringe 
i pugni. Quello che indica Sil¬ 
via, ferma sotto il portico: «Me¬ 
glio viva che morta, o no?...». 
Così dietro il rumore degli ap¬ 
plausi rimbomba il sospetto 
che questa storia possa avere 
un finale meno limpido di 
quello annunciato. Anche per¬ 
ché poi qui tutti sanno che Sil¬ 
via fu venduta ai rapitori da 
qualcuno a lei molto vicino. 
Un Giuda che la sera del 19 feb¬ 
braio scorso avvertì i rapitori: 
Silvia sta andando a casa, è a 
bordo della sua Twingo. Il Giu¬ 
da non sapeva che a bordo del¬ 
l'auto c'era anche il piccolo Lu¬ 
ca di quattro anni. Ma Luca 
dormiva e non si accorse di 
nulla. 

Silvia oggi conosce sicura¬ 
mente l'identità del suo Giuda. 
Se non era riuscita ad intuirla 
da sola, nei nove mesi di prigio¬ 
nìa, le è certamente stata comu¬ 
nicata dagli investigatori. Che, 
al Giuda, avrebbero salvato la 
vita non più tardi di un mese 
fa. Era stato condannato a mor¬ 
te dagli stessi rapitori. Voleva¬ 
no eliminare l'anello di con¬ 
giunzione con la famiglia Me¬ 
lis. Far fuori il basista: un classi¬ 
co. 

È con questi pensieri che la 
festa di Tortoli procede nel po¬ 
meriggio grigio, di nuvole bas¬ 
se, molto cupe, invernali. Silvia 
è ormai costretta ad affacciarsi 
sull'uscio a intervalli regolari di 
mezz'ora e quando sotto le fi¬ 
nestre arriva il corteo festoso e 
ufficiale, quello organizzato 
con il sindaco in testa, lei ha 
ormai esaurito ogni goccia 
d'euforia. Al microfono non è 
che sviene, ma alza il braccio, il 
collo si piega. Da lontano pare 
sgonfiarsi. Quasi tenuta su da 
un applauso struggente, la riac¬ 
compagnano dentro. 

Sul divano. Con gli occhi 
chiusi. Con il respiro affannato. 
Con le mani che tremano. E 
con due giornalisti che non la 
mollano, fermi, immobili in un 
angolo, nella speranza di co¬ 
gliere un sospiro di verità. E in¬ 
vece sugli appunti gli devono 
essere rimasti solo sospiri di 
stanchezza e di angoscia. Per¬ 
ché nove mesi di Supramonte ti 
restano dentro poi per sempre e 
forse la donna stesa sul divano, 
fino a poco fa così sfacciata¬ 
mente forte e graziosa, divente¬ 
rà presto sempre più debole e 
stanca, sempre più straziata dal 
ricordo di una avventura che 
noi probabilmente nemmeno 
conosciamo per intero. 

Forse è vero che dalle catene 
del Supramonte non ci si riesce 
a liberare mai completamente. 
Può essere siano state catene 
morbide. Va bene. Ma sono pur 
sempre catene da cui una don¬ 
na esile di 28 anni ha trovato il 
modo di sciogliersi solo dopo 
nove mesi. Provate a pensare: 
nove mesi. 


Fabrizio Roncone 


Silvia Melis dopo 265 giorni riceve il bacio di Luca tanto atteso e sognato 


Ansa 


La polizia ha annunciato che durante Testate sono stati sventati altri tre sequestri 

Trovata nella macchia la tenda-prigione 
Caccia ai banditi nel paese di Mesina 

Il telone incerato usato come covo era in una zona coltivata e poco distante da diversi casolari. Silvia Melis 
ha riconosciuto la sua «cella» in un sopralluogo. All'interno naturalmente c'era anche la catena allentata. 


NUORO. Una tela incerata co¬ 
me tenda, tra una roccia e sot¬ 
to un macchione, a mezz'ora 
dalla strada provinciale che 
collega Orgosolo e Nuoro. Ieri 
pomeriggio, in elicottero. Sil¬ 
via Melis ha condotto polizia e 
magistrati nell'ultimo luogo in 
cui ha trascorso la sua prigio¬ 
nia. Nella tenda, dove forse ha 
trascorso una quindicina di 
giorni, gli inquirenti hanno 
trovato diversi elementi utili 
alle indagini, compresi sacchi 
a peli e abiti femminili (solo 
della ragazza o anche di qual¬ 
cuna che la custodiva?) e la fa¬ 
mosa catena con l'anello allen¬ 
tato al punto giusto. 

Silvia ha ricostruito con pre¬ 
cisione le fasi che hanno pre¬ 
ceduto la sua liberazione. Pen¬ 
sava di essere isolata da tutti, e 
invece era in una zona sì im¬ 
pervia, ma a poche centinaia 
di metri da terreni coltivati, vi¬ 
gne e casolari di campagna. 
Martedì era stata anche vista 
da qualcuno. 

Alle primi luci dell'imbruni- 
re, in lontananza due giovani 
pastori avevano visto una ra¬ 


gazza, molto sporca e malvesti¬ 
ta, camminare con passo incer¬ 
to. Solo alla vista dei due gio¬ 
vani la ragazza corre, e vede la 
strada, a quel punto l'auto del¬ 
la polizia che casualmente 
transitava da quelle parti e 
l'urlo liberatorio. «Sono Sil¬ 
via». L'incubo durato nove 
mesi è finito martedì sera nelle 
campagne di Locoe, a pochi 
chilometri da Orgosolo. Il pae¬ 
se di Graziano Mesina conti¬ 
nua ad essere al centro della 
cronaca nera. Vengono sicura¬ 
mente da lì i carcerieri di Sil¬ 
via, manovali e menti più raf¬ 
finate del crimine più odioso. 
Ma oltre ad alcuni orgolesi la 
banda che ha rapito la ragazza 
dovrebbe essere composta an¬ 
che da fuorilegge provenienti 
da Arzana, centro montano 
dell'Ogliastra a pochi chilome¬ 
tri da Tortoli. 

Sarebbero loro i componenti 
del commando che ha rapito 
Silvia, poi segregata in sei pri¬ 
gioni diverse, e custodita da al¬ 
tre persone. Forse le stesse che 
hanno organizzato altri seque¬ 
stri di persona questa estate, 


per un caso sventati. Questo 
particolare si è appreso nel cor¬ 
so di una conferenza stampa 
del questore di Nuoro, Cioppa, 
che ha ricordato come durante 
Testate sono stati sventati tre 
diversi rapimenti; per uno di 
questi, è stato anche inviato 
un rapporto alla magistratura. 

Il questore ha anche raccon¬ 
tato i momenti successivi alla 
liberazione di Silvia. La prima 
persona a sapere della libera¬ 
zione è stato il padre, che negli 
ultimi mesi non era certo in 
idilliaci rapporti con i vertici 
degli inquirenti. Cioppa si di¬ 
mentica di tutte le tensioni e 
racconta: «Ingegner Melis, ho 
qui di fronte sua figlia. Lui mi 
ha risposto: non dica fesserie! 
Allora io gli ho detto: adesso ci 
parla lei. Inutile nascondere 
che la commozione era molto 
forte». 

Cioppa ha ricostruito passo 
per passo l'attività delle forze 
delTordine, snocciolando le ci¬ 
fre: addirittura 300mila le per¬ 
sone controllate in nove mesi, 
rastrellamenti quotidiani con 
la scoperta di due grotte-pri¬ 


gione usate negli anni passati, 
recupero di armi e esplosivo. E 
poi una prima verità sulla not¬ 
te del 13 luglio quando la libe¬ 
razione di Silvia sembrava 
prossima. Gli inviati erano già 
sul posto, la tensione era al 
massimo, il silenzio, come al 
solito poco rispettato, sui mo¬ 
menti più delicati della libera¬ 
zione era stato rotto. Quella 
notte i carabinieri arrestarono 
vicino a Tortoli cinque giovani 
accusati del furto di esplosivo 
in una polveriera dell'Esercito. 
L'azione era stata concordata 
con la direzione distrettuale 
antimafia che dirigeva le inda¬ 
gini sul sequestro Melis. Ma 
forse quel movimento ha dato 
fastidio a qualche anello della 
«catena» che dalla famiglia an¬ 
dava ai rapitori. 

Un anello che, come quello 
che teneva Silvia in prigionia, 
si sarebbe allentato, facendo 
saltare l’abboccamento finale. 
Forse lo stesso anello infame 
che potrebbe aver tradito Sil- 


Giuseppe Centore 


Manerbio 
spera nella 
liberazione 
di Soffiantini 

A Manerbio, il paese del 
Bresciano dove vivono i 
familiari di Giuseppe 
Soffiantini, sequestrato il 17 
giugno scorso, cresce in 
queste ore la speranza che 
l'ostaggio sia presto 
rilasciato. La notizia della 
liberazione di Silvia Melis è 
stata accolta con grande 
gioia in tutta la comunità, 
che da quasi 5 mesi si è 
stretta intorno ai 
Soffiantini. «È una notizia 
che fa ben sperare - dice 
Don Cesare Verzini, da 8 
anni impegnato in 
parrocchia a Manerbio - 
tutti noi aspettiamo con 
ansia che arrivi presto una 
felice conclusione. In questi 
giorni di silenzio - aggiunge 
- doveroso per le indagini, la 
mancanza di notizie 
aumenta la preoccupazione 
e ieri, almeno è arrivato un 
segnale di speranza, anche 
perché Silvia Melis ha detto 
di essere stata trattata bene 
dai rapitori e tutti sperano 
che sia così anche per 
Giuseppe Soffiantini». 
Anche a casa 

dell'imprenditore la notizia 
della liberazione della 
mamma sarda è stata 
accolta con profonda gioia e 
ha rafforzato la speranza. 


Manifestazione a Tortoli per accogliere la donna che ieri sera dopo tanto stress ha avuto un malore 

Tra mille misteri la festa per Silvia lìbera 
«I rapitori mi ha nno trattata benis simo » 


L'intervista 


La psicoioga: «Una reazione sbalorditiva 
È come se si fosse preparata alla liberazione» 


_ II. COMMENTO _ 

Paesi sardi, rompete la cappa di silenzio 

SALVATORE MANNUZZU 


«È sbalorditivo che una persona 
che ha subito una grave violenza e 
che ha sperimentato una forma di 
illegalità così ignobile, tipica del no¬ 
stro paese, mostri tanta serenità e 
solarità». Lo stupore è della dotto¬ 
ressa Valentina D'Urso, psicoioga 
delle emozioni, e docente di Psico¬ 
logia Generale presso l'Univesità di 
Padova, alla quale abbiamo chiesto 
alcune sue valutazioni sulla condi¬ 
zione di Silvia Melis, finalmente li¬ 
bera dopo una detenzione di nove 
mesi. 

Perché, dottoressa D'Urso, è co¬ 
sì stupita dalle reazioni della si¬ 
gnora Melis, in fondo ha riacqui¬ 
stato la libertà dopo un periodo 
molto duro? 

«Naturalmente sono contenta 
per l'esito positivo della vicenda. 
Ma sono anche meravigliata, per¬ 
ché dopo un periodo di detenzione 
così lungo, come quello che ha subi¬ 
to la signora Melis, la condizione 
psicologica è quella di chi si sente re- 
gredito all'impotenza, di chi ha su¬ 
bito una grave offesa alla propria 


identità. Chi subisce un lungo se¬ 
questro diventa più infantile, poi¬ 
ché vive una situazione di dipen¬ 
denza simile a quella dei bambini 
piccoli con i propri genitori "carce¬ 
rieri ” che impongono limitazioni di 
ogni tipo». 

Vuol dire che si sarebbe aspetta¬ 
ta un atteggiamento diverso da 
parte di Silvia Melis? 

Sì, tanto più che nelle lunghe de¬ 
tenzioni, nel gruppo dei sequestra¬ 
tori si crea la figura del cattivo e del 
buono. Il prigioniero instaura una 
relazione affettiva complessa e am¬ 
bivalente con quest'ultimo dovuta 
alla condizione di dipendenza e di 
pericolo. Se il rapito viene liberato 
dalle forze delTordine, prova un 
sentimento di perdita - la nota sin¬ 
drome di Stoccolma - e teme che il 
"buono" subisca delle rappresaglie. 
Anche quando si riesce a fuggire - 
come dice di aver fatto la signora 
Melis - si provano dei sentimenti 
ambivalenti. Si gioisce per la ritro¬ 
vata libertà, ma si temono rappresa¬ 
glie nei confronti di se stessi, della 


propria famiglia e del carceriere 
"buono" da parte dei rapitori. Que¬ 
sto è un ulteriore elemento che au¬ 
menta la mia sorpresa nel vedere in 
che modo la signora ha reagito e mi 
fa ritenere possibile che quantome¬ 
no sapesse già da qualche giorno 
che sarebbe stata liberata». 

Al piccolo Luca, i nonni non 
hanno detto che la mamma era 
stata rapita. Solo dopo la libera¬ 
zione al bambino hanno detto la 
verità. Ritiene che sia stato un 
comportamento corretto? 

«Sicuramente hanno fatto bene a 
mentire al bambino. Per una cresci¬ 
ta serena non sarebbe servito a nulla 
dirgli la verità. Ci sarebbe stato il ri¬ 
schio che il piccolo vedesse il mon¬ 
do molto più pericoloso di quanto 
in realtà non sia. Per proteggersi da 
pericoli come quelli di un rapimen¬ 
to devono essere i grandi ad orga¬ 
nizzarsi, non certo i bambini. Ai mi¬ 
nori bisogna insegnare solo come 
proteggersi dai pericoli ». 


Liliana Rosi 


S IAMO IN Ogliastra, Sarde¬ 
gna: dove quasi 9 mesi fa è 
stata sequestrata Silvia Me¬ 
lis, che martedì è tornata in 
libertà. E in Ogliastra un imprendi¬ 
tore viene a sapere che due tali, 
imputati di sequestro di persona, si 
sarebbero interessati a lui, nomi¬ 
nandolo in una sorta di censimen¬ 
to patrimoniale: «Prendergli 10 
miliardi è strappargli un capello». 

Qui non importa stabilire se 
quel colloquio - emerso da un'in¬ 
tercettazione ambientale fosse un 
excursus accademico o qualcosa di 
più. Né importa la configurazione 
giuridica del fatto. È sicuro però 
che l'imprenditore non crede a 
uno scherzo. Negli anni '70 ha 
perduto il padre che, vittima d'un 
sequestro, non è più tornato a ca¬ 
sa, nonostante il pagamento del 
riscatto, 500 milioni d'allora. L'im¬ 
prenditore non crede a uno scher¬ 
zo: e lascia TOgliastra, si trasferisce 
con i suoi a Cagliari, dove va a sta¬ 
re - sembra - in un suo gran moto¬ 
scafo tenuto all'ancora nel porto. 
Non solo, subito si rivolge alle isti¬ 
tuzioni locali dicendo: badate il 
danno è anche vostro, costituitevi 
parti civili nei processi contro gli 


autori dei sequestri. La sollecitazio¬ 
ne arriva al comune di Orgosolo, 
in Barbagia, dall'altra parte delle 
montagne: sono di lì i due inter¬ 
cettati che facevano il censimento 
dei sequestrabili. E a Orgosolo il 
sindaco - una donna, forse una 
compagna avremmo detto tempo 
fa - convoca un'assemblea popola¬ 
re. Chi scrive ha avuto esperienza 
di simili assemblee orgolesi, rice¬ 
vendone una non piccola lezione 
di democrazia. Raramente una co¬ 
munità gli è parsa altrettanto com¬ 
patta e altrettanto vera. Comun¬ 
que, in questa assemblea indetta a 
seguito della richiesta dell'impren¬ 
ditore la risposta è un no corale. Il 
sindaco - fiera e coraggiosa signo¬ 
ra (o compagna?) capace di resi¬ 
stere a minacce e attentati -, i mili¬ 
tanti di tante lotte democratiche e 
l'intero paese senza distinzioni di 
sorta dicono di no. Condanniamo 
i sequestri, ma spetta solo ai giudi¬ 
ci stabilire chi è il colpevole e chi è 
innocente. Agisca dunque lo Sta¬ 
to, del quale noi siamo parte. 

È una risposta soddisfacente? Si 
badi, non si è discusso se Orgosolo 
subisca dai sequestri di persona 
danni di cui possa chiedere il risar¬ 


cimento. L'imprenditore sostiene 
che questi danni ci sono: le inizia¬ 
tive economiche e le attività turi¬ 
stiche verrebbero ostacolate dalla 
paura. E a Orgosolo non lo si con¬ 
testa. Si oppongono invece altri 
argomenti: la presunzione di non 
colpevolezza, che assiste ogni im¬ 
putato fino alla condanna; e una 
sorta di incompetenza delle comu¬ 
nità locali a ingerirsi di questioni ri¬ 
guardanti appunto la colpevolezza 
o l'innocenza dei cittadini. 

Sono argomenti non privi di fa¬ 
scino: la presunzione di non colpe¬ 
volezza ci è cara (e a chi scrive è 
cara anche la comunità di Orgoso¬ 
lo). Ma è sbagliato dilatare quella 
presunzione dicendo, in sostanza, 
che chi è offeso da un reato non 
può accusare. È vero, per una co¬ 
munità farsi portatrice di un'accu¬ 
sa contro un cittadino non è cosa 
leggera. Però tutti siamo stati 
d'accordo quando, non troppo 
lontano da lì, un'amministrazione 
comunale si è costituita parte civile 
per il danneggiamento d'uno sco¬ 
glio a forma di tartaruga. Tanto 
più - se da un reato, anzi da un'in¬ 
sieme di reati, deriva a una comu¬ 
nità un'umiliazione dolorosa del¬ 


l'intera sua vita: e nominiamo Or¬ 
gosolo per significare anche molti 
altri paesi - tanto più ci si aspetta 
una ribellione che non sia soltanto 
astratta e generica. Ci si aspetta 
che quella comunità entri final¬ 
mente nel merito, assumendo il 
suo ruolo di parte lesa: e insieme 
mettendosi dalla parte di chi subi¬ 
sce torti così gravi, a causa non so¬ 
lo delle azioni di pochi ma delle 
omissioni - dell'inerzia, del silenzio 
- di tanti. Sicché a Orgosolo non ci 
si può sottrarre dal valutare pru¬ 
dentemente, fermamente, sulla 
base dei fatti caso per caso. 

E può darsi risulti che il caso pro¬ 
posto dall'intercettazione ambien¬ 
tale non meriti censure. Ma allora 
l'assemblea di Orgosolo, l'ammi¬ 
nistrazione comunale, devono dir¬ 
lo, senza trincerarsi dietro argo¬ 
menti formali. L'importante è ca¬ 
pire che non è una vertenza priva¬ 
ta fra sequestratori, potenziali o 
no, e sequestrati: ma il momento 
di fare i conti con una cultura col¬ 
lettiva, storicamente radicata e re¬ 
sistente. Essenziale è cominciare a 
rompere la cappa di silenzio che 
pesa su tutti noi, in terre che sen¬ 
tiamo profondamente nostre. 
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Il Fatto 


Dopo il ritrovamento deirordigno a Palazzo di Giustizia durante la manifestazione ddTUlivo a Roma 

Sui rìschi della strategia della tensione 
è scontro duro tra i leader del Polo 

Berlusconi: una bomba trovami-trovami. Fini: parole fuori luogo 


Parlamento e dintorni 


Senatore Cossiga 
giochi solo 
coi soldatini 
di piombo 



Denunciato 
a Napoli 
mercato di voti 

Ci sarebbe un vero e 
proprio mercato dei voti a 
Napoli, con prezzi che 
variano dalle cinquanta alle 
centomila lire «a scheda» 
con offerte di «pacchetti 
tutto compreso», con 
«visite guidate» nei vicoli 
per conoscere l'elettorato, 
affissione di manifesti e, 
soprattutto, «preferenze 
sicure». Lo hanno 
denunciato ieri Pecoraro 
Scanio, Lubrano di Ricco e 
Lamberti, al prefetto 
Romano al quale hanno 
chiesto una più intensa 
azione di controllo in vista 
delle elezioni di domenica. 
«Il fenomeno - hanno 
spiegato - del voto di 
scambio sembrava quasi 
scomparso dopo 
Tangentopoli, ma ora sta 
riaffiorando con gli stessi 
meccanismi di un tempo». 


ROMA. «La bomba rinvenuta l'al¬ 
tra sera non distante dal cinema 
Adriano? Un ordigno molto visibi¬ 
le, dalla marca "trovami, trova¬ 
mi", perchè sembrava messo lì ap¬ 
posta per esser trovato. È stata l'a¬ 
bilità della sinistra a collegare la 
bomba a D'Alema e Di Pietro che 
erano su un percorso totalmente 
diverso da quello dove è stato ritro¬ 
vato l'ordigno». Silvio Berlusconi, 
ospite del Maurizio Costanzo 
show, non fa in tempo a dirlo, che 
scoppia una "bomba", ovviamen¬ 
te tutta metaforica, nei rapporti al¬ 
l'interno di un Polo già provato 
dalla pesante sconfitta del Mugel¬ 
lo e preoccupato per il risultato 
elettorale di domenica. «Con le 
bombe non si scherza» - replica a 
muso duro Gianfranco Fini. E la 
faccia con la quale il leader di An 
appare sui teleschermi sembra ef¬ 
fettivamente quella di uno che fa 
appello a tutto l'aplomb possibile 
per dominare la sua indignazione. 
E forse lo scontro più duro che ci 
sia mai stato in questi anni tra Ber¬ 
lusconi e il suo alleato numero 
due. E in serata il Cavaliere replica 
altrettanto duramente all'attacco 
di Fini che ha definito «fuori luo¬ 
go» la sua battuta sulla bomba. 
«Un'altra volta - dice Berlusconi - 
Gianfranco prima di parlare si in¬ 
formi meglio, la mia non era affat¬ 


to una battuta scherzosa, ma inve¬ 
ce carica di preoccupazione». Ten¬ 
ta di gettare acqua sul fuoco Pier 
Ferdinando Casini con una di¬ 
chiarazione dalla quale però emer¬ 
ge anche un distinguo, una presa 
di distanza sia da Berlusconi che da 
Fini, a riprova degli ormai diffici¬ 
lissimi rapporti dentro il centrode¬ 
stra. «Dobbiamo tornare alle cose 
serie - dice il leader del Ccd - Che io 
mi debba dividere su questa vicen¬ 
da e schierarmi o con Berlusconi o 
con Fini francamente mi sembra il 
paradosso con cui si sta arrivando 
al termine di questa campagna 
elettorale». «Io sto con Fini, ciò che 
ha detto mi sembra molto saggio. 
Con le bombe non si scherza» - di¬ 
ce, invece, Achille Serra, ex prefet¬ 
to di Palermo e deputato di Forza 
Italia. «Le bombe - aveva detto il 
presidente di An - devono sempre 
destare allarme e inquietudine. Mi 
auguro che sia il gesto di un folle, 
ma se qualcuno pensasse di rilan¬ 
ciare adesso la strategia della ten¬ 
sione in Italia dovrebbe trovare ri¬ 
cevere risposte meno scherzose, 
perché sulle bombe non si scher¬ 
za». Poi, un monito: «Bisogna te¬ 
nere alta la guardia di fronte al ri¬ 
schio di eventuali struamentaliz- 
zazioni, di gesti che hanno un si¬ 
gnificato anche quando le bombe 
non esplodono». 


Un difetto della legge può penalizzare gli eletti al primo turno 

Il paradosso delT«anatra zoppa»: 
rìschio per i sindaci supervotati 

Bloccate alla Camera le modifiche alle norme elettorali. Domenica alle urne gli 
elettori di 427 comuni (83 con più di quindicimila abitanti) e 5 province. 


Immigrazione 
Vertice Ulivo 
sulla legge 

Lunedì riprende alla Camera 
l'esame delle nuove norme 
sull'immigrazione. In vista 
di questa impegnativa 
scadenza (la legge è 
osteggiata dal Polo e ancor 
più dalla Lega) ma anche 
della necessità e urgenza di 
convertire in legge alcuni 
importanti decreti in 
scadenza, c'è stato ieri 
mattina un incontro tra 
Prodi, Veltroni, il ministro 
Napolitano, e i capigruppo 
della maggioranza della 
Camera. 

Ne è scaturito l'impegno 
che, prima dell'arrivo 
nell'aula di Montecitorio 
della Finanziaria, e cioè 
entro l'I -2 dicembre, la 
Camera approvi il 
provvedimento 
sull'immigrazione, e 
converta in legge tre 
decreti: sulla revisione delle 
aliquote iva, sugli interventi 
nelle zone terremotate di 
Marche e Umbria, e sul 
finanziamento della 
missione italiana in Albania 
anch'esso da inviare al 
Senato, e anch'esso con 
scadenza 27 dicembre. 

«Si tratta - ha poi precisato il 
capogruppo della Sd, Fabio 
Mussi - di un calendario 
molto gravoso, tanto più 
che delle due settimane a 
disposizione, praticamente 
metà del tempo sarà 
occupato dalla discussione 
generale del progetto di 
revisione della seconda 
parte della Costituzione 
elaborato dalla Bicamerale. 
Così che già martedì si 
verificheranno con il 
governo le condizioni 
concrete perfarfronte 
all'impegno». In altre 
parole, la maggioranza si 
considera mobilitata sin da 
lunedì per le votazioni 
sull'immigrazione, a partire 
dalle misure relative al 
all'espulsione dei 
clandestini. 


ROMA. Uno spettro si aggira alla vi¬ 
gilia delle elezioni amministrative 
di domenica (voteranno 427 comu¬ 
ni di cui 83 superiori a 15mila abi¬ 
tanti che comprendono 15 capo- 
luoghi e voteranno anche 5 provin¬ 
ce): il pericolo dell'anatra zoppa. 
Che si realizza quando un candida¬ 
to viene eletto al primo turno, ma la 
coalizione che lo sostiene non ottie¬ 
ne la maggioranza dei consensi. In 
questo caso, quindi, il sindaco do¬ 
vrà vedersela con un consiglio co¬ 
munale «ostile» e dovrà contrattare 
di volta in volta le proprie decisioni. 
Si teme che questo possa accadere in 
particolare a Roma, dove Francesco 
Rutelli è accreditato come vincito¬ 
re, ma - essendo il Polo forte grazie al 
fatto che An è il primo partito della 
città - è possibile che non riesca ad 
ottenere la maggioranza. Non a ca¬ 
so, infatti, Massimo D'Alema fa da 
capolista per il Pds e ha lanciato un 
appello a non far mancare i voti di li¬ 
sta. E non a caso vi è stato anche un 
proliferare di liste per sostenere il 
sindaco uscente, perché diversifi¬ 
cando «l'offerta» si spera di intercet¬ 
tare il voto moderato diffuso. Negli 
ultimi giorni, inoltre, si è organizza¬ 
to il gruppo degli ulivisti per Rutelli: 
alcuni hanno la tessera di un parti¬ 
to, altri no. L'impegno è fare in mo¬ 
do che l'Ulivo sia qualcosa di più di 
un cartello elettorale, e cioè «lo stru¬ 
mento attraverso il quale tutte le 
forze che si propongono di moder¬ 
nizzare la realtà italiana possano 
mettere insieme le loro idee, la loro 
esperienza e le loro culture». 

Tuttavia il pericolo dell'anatra 
zoppa sussiste anche con il ballot¬ 
taggio, ma è molto più raro. È acca¬ 
duto, per fare un esempio, a Terni 
dove l'opposizione di centrosini¬ 
stra dispone di 21 seggi su 40. 

Il problema è ben presente da 
tempo e infatti è stata presentata 
una proposta per correggere la legge 
elettorale introdotta nel 93, in mo¬ 
do tale da consentire al sindaco vin¬ 
cente al primo turno di ottenere co¬ 
munque la maggioranza. La norma 
è in discussione alla Camera e pre¬ 
vede il premio di maggioranza con 
un quorum più basso, al 40%, ma 
non convince del tutto. Per esem¬ 
pio, alcune obiezioni sono arrivate 
da Adriano Ciaffi - relatore della leg¬ 
ge del 93 - il quale sostiene che non 
si può per legge negare all'elettore il 
diritto di premiare o punire separa¬ 
tamente sindaco e coalizione. In- 
somma, Ciaffi ritiene che la norma 
presenti seri dubbi di costituzionali¬ 
tà, in quanto si sottrarrebbe all'elet¬ 
tore il ruolo di arbitro. Il relatore fa 


notare che i casi di anatra zoppa si 
sono verificati soprattutto in Sicilia, 
dove fino alla passata tornata eletto¬ 
rale si votava con un meccanismo 
diverso da quello in uso nel resto del 
paese. Se si deve intervenire sulla 
legge del 93, conclude Ciaffi, perché 
non eliminare il doppio turno e col¬ 
legare sindaco e coalizione, come si 
fa peri comuni al di sottodei 15mila 
abitanti? Ipotesi seccamente re¬ 
spinta da Livio Paladin, expresiden¬ 
te della Corte costituzionale, che 
definisce il doppio turno uno stru¬ 
mento «irrinunciabile», anche se 
nonrespingedeltuttoiltestodel93, 
pur ritenendolo bisognevole di 
«correttivi». «Oggi - spiegainfatti - è 
necessario porre subito rimedio alla 
contraddizione della concessione o 
meno del premio di maggioranza». 

Per Augusto Barbera, costituzio¬ 
nalista del Pds, il testo licenziato 
dalla commissione affari costituzio¬ 
nali della Camera «è un utile corret¬ 
tivo anche se tardivo», naturalmen¬ 
te per questo prossimo appunta¬ 
mento elettorale. Barbera ritiene 
che la correzione possa «rafforzare» 
l'impianto della legge per l'elezione 
diretta, evitando così che il sindaco 
eletto privo di maggioranza debba 
«contrattare ciascuna delibera con i 
singoli consiglieri comunali. Si po¬ 
trà così evitare - conclude l'espo¬ 
nente pidiessino - che il vecchio af¬ 
ferri il nuovo, che le ombre conso¬ 
ciative appannino una limpida ele¬ 
zionepopolare». 

Dunque domenica si vota, a par¬ 
tire dalle 7 e fino alle 22.1 capoluo- 
ghi interessati sono quindici: Ales¬ 
sandria, Varese, Venezia, Genova, 
La Spezia, Macerata, Roma, Latina, 
Chieti, Napoli, Caserta, Salerno, 
Brindisi, Cosenza, Vibo Valentia. Le 
cinque province sono: Como, Vare¬ 
se, Vicenza, Genova e la Spezia. I 
ballottaggi si terranno il 30 novem¬ 
bre, quando si apriranno per la pri¬ 
ma tornata le urne siciliane (i capo- 
luoghi al voto: Palermo, Catania, 
Agrigento, Caltanissetta). Le schede 
verranno scrutinate a partire dalle 7 
di lunedì e si potrà capire come sono 
andate le votazioni intorno all'ora 
di pranzo, mentre per i risultati defi¬ 
nitivi bisognerà attendere il tardo 
pomeriggio. Domenica sera, alle 22, 
Raiuno manderà in onda gli exit 
poli di quattro capoluoghi: Roma, 
Napoli, Venezia e Genova. Verran¬ 
no dati i risultati di sondaggi degli 
altri undici capoluoghi, alcuni dei 
quali saranno collegati con lo stu¬ 
dio centrale di Roma dove condurrà 
la trasmissione elettorale Bruno Ve¬ 
spa. 


Uno scontro durissimo, dun¬ 
que, quello ai vertici del centrode¬ 
stra già segnato da una grave crisi 
di strategia e di leadership. Uncen- 
trodestra che, a giudicare da alcu¬ 
ne dichiarazioni dei suoi esponen¬ 
ti, si sta già preparando ad un'aspra 
verifica interna nel caso - come a 
più d'uno già sembra probabile - 
verrà fuori un'altra sconfitta dalle 
urne per le amministrative di do¬ 
menica prossima. Di fronte a que¬ 
sta situazione ieri Silvio Berlusconi 
ha ribadito ai suoi alleati che lui 
non ci pensa neppure lontamente 
ad abbandonare la leadership. E il 
candidato premier al quale si era 
pensato nel caso si fosse andati alle 
elezioni politiche? «Quello - dice 
Berlusconi - resta in panchina». 
Comunque, Berlusconi ricorda 
che se si presenterà D'Alema al po¬ 
sto di Prodi il candidato sarà lui. 11 
Cavaliere dice chiaro e tondo che 
ci vorranno «anni» prima che lui 
abbandoni il campo. In ogni caso 
non lo farà certamente «prima che 
il Polo sia ritornato al governo». 
Poi, in un crescendo abbastanza 
turbinoso - ed evidentemente di¬ 
mentico della severa analisi fatta 
da Giuliano Ferrara sulla campa¬ 
gna del Mugello - torna a scagliarsi 
contro Antonio Di Pietro accusato 
di aver approfittato dell'accordo 
con "Il Giornale" «per arricchirsi»; 


«Quell'accordo è convenuto solo a 
Di Pietro che incassa quattrocento 
milioni». E ancora: Di Pietro viene 
paragonato al «cavallo eletto da 
Caligola senatore». «Ma D'Alema 
è meglio di Caligola» - replica pun¬ 
gente il presidente dei senatori di 
An, Giulio Maceratini. E, intanto, 
altre bordate contro Berlusconi 
vengomno da Cdu. «Berlusconi 
dice che la sua leadership non si 
tocca? E allora io dico che a questo 
punto c'è un problema di demo¬ 
crazia nel Polo da affrontare» - ri¬ 
sponde seccamente Angelo Sanza. 
E il leader del Cdu Rocco Buttiglie¬ 
ne: «Le leadership se restano ferme 
si consumano. Il problema è quel¬ 
lo di rilanciare l'opposizione». Lo 
sottolinea anche il portavoce di 
An, Adolfo Urso: «Ora dobbiamo 
impegnarci per avere domenica 
un risultato positivo. Poi, però, 
una discussione franca va fatta». 
Ma Berlusconi insiste: «Un'oppo¬ 
sizione più dura di così? E che devo 
fare prendere il mitra e andare sulle 
montagne?». 

«Ora non bisogna alimentare le 
polemiche» - dice in serata Gian- 
fanco Fini, ricordando le elezioni 
di domenica. Ma il sisma che tor¬ 
menta il Polo ieri ha registrato una 
bella scossa. 


Paola Sacelli 


brina Salvatore e Giovanni Garroni 
che hanno tenuto ben presenti le ri¬ 
cerche linguistiche di Tullio De 
Mauro. Il loro lavoro è raccolto in 
170 pagine di «stmmenti per sem¬ 
plificare il linguaggio amministrati¬ 
vo». 

Sarà dura - ma è necessario, si sot¬ 
tintende - imporre che al posto di 
«decesso» si scriva "morte", che un 
«perciò» vale» più di un «all'uopo», 
che «depennare» va sostituito con 
«cancellare». E perchè mai il cittadi¬ 
no dovrebbe essere ancora infastidi¬ 
to da un «ravvisata la necessità» 
quando gli si può scrivere «poiché è 
necessario»? E perché «è fatto obbli¬ 
go a chiunque» quando si può dire 
che «tuttidevono»? AggiungeilMa- 
nuale che un testo è chiaro se usa pa¬ 
role non solo note a tutti ma di si¬ 
gnificato immediato e concreto. Di¬ 
mostrazione pratica: «non possede¬ 
re» si afferra meglio di «impossiden¬ 
za», e con i più comuni e terragni 
«denaro» e «soldi» ci si capisce me¬ 
glio che con «liquidi» e «liquidità». 

Un capitolo a parte riguarda l'abi¬ 


tudine di usare termini latini o stra¬ 
nieri. Si raccomanda di usare i ter¬ 
mini equivalenti in italiano («di di¬ 
ritto» al posto di «de iure», «di fatto» 
al posto di «de facto») o, in assenza 
di corrispettivi, usare il corsivo e ag¬ 
giungere la spiegazione: «de cuius, 
cioè la persona che lascia un'eredi¬ 
tà». Così è venuto il momento di 
bandire la moda di usare «stage» al 
posto di «seminario», di «meeting» 
al posto di «riunione o incontro o 
convegno», di «partnership» per 
«associazione, o società». 

Un altro richiamo, infine, può 
saggiamente valere anche per noi 
giornalisti: «Chiamare sempre cose 
e persone con il loro nome e per il lo¬ 
ro esatto significato». Il cittadino (il 
lettore) non è tenuto a sapere che 
con «il Quirinale» si intende parlare 
di Oscar Luigi Scalfaro, che «Palazzo 
Chigi» equivale a dire presidenza 
del Consiglio, che Palazzo dei Mare¬ 
scialli è la sede della Corte costitu¬ 
zionale. 


Giorgio Frasca Polara 


Come si vota 
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COSSIGA, GLI SCHERZI E LE BOMBE. È nota ai più (ma non a 
tutti) la passione del senatore a Francesco Cossiga per I soldatini 
di piombo, i giochini elettronici e le simulazioni belliche. Ma è 
anche noto (a tutti) che Cossiga è stato ministro dell’Interno du¬ 
rante il sequestro e l'assassinio di Aldo Moro ed ha attraversato 
da protagonista i peggiori anni del terrorismo. C'era allora da 
restare di stucco l'altro giorno per quella sua (ridanciana) mi¬ 
naccia che, di fronte «al tentativo di esproprio della volontà po¬ 
polare» che sarebbe stato realizzato in Bicamerale, «non c'è al¬ 
tro da fare che mettere le bombe: una cosa molto democratica, 
come fanno i movimenti dell'Ira e dell'Età». Le risate, sai le risa¬ 
te. All'indomani di queste improvvide dichiarazioni ecco - ma¬ 
ledetta coincidenza - la bomba vera. «Ma non l'ho messa io, ve 
l'assicuro. Per quell'ora ho un alibi», ha messo subito le mani 
avanti Cossiga non smettendo di scherzare. Appunto: certe cose 
non si dicono né si pensano nemmeno per scherzo. 

SA COPIARE MA NON SA LEGGERE. Formidabile quel consi¬ 
gliere della Regione Puglia - Marmo si chiama, e milita in An - 
che tanto si è spremuto le meningi da partorire infine una pro¬ 
posta di legge che suggerisce «Norme per il settore agroalimen¬ 
tare biologico». Che il progetto Marmo altro non sia che la pura 
e semplice ricopiatura letterale di disposizioni elaborate in Emi¬ 
lia-Romagna è titolo d'onore per l'odiata ma evidentemente as¬ 
sai saggia regione rossa. Se non che il consigliere Marmo ha la¬ 
sciato così com'era (a Bologna) anche la relazione che accompa¬ 
gna e illustra il progetto, al punto che vi si può leggere (in Pu¬ 
glia) che «la presente legge nasce dalla volontà della Regione 
Emilia Romagna di dotarsi di uno strumento normativo...» ec¬ 
cetera eccetera. Dei progetti di legge di Marmo si potrebbe in¬ 
somma parlare come Giovanni Papini (autore certo congeniale 
al nostro consigliere di An) faceva dei "libri del signor Ragù": 
«Sono ottimi, egli infatti non copia e non saccheggia che autori 
diprim'ordine». 

BAGET BOZZO, IL SANTIFICATORE DI CRAXI. «Ho appena let¬ 
to con stupore le dichiarazioni di Baget Bozzo per cui Craxi se 
morisse sarebbe da santificare. Personalmente ritengo che l'u¬ 
nico martire dell'era socialista sia il bilancio dello Stato.» (Lette¬ 
ra al Corriere della Sera di Camillo Beretta, Università del Sus- 
sex, Inghilterra). 

MUSSI TORNA A FARE IL GIORNALISTA. Ma solo per pochi mi¬ 
nuti, (quasi) in diretta sul Tg3. Il capogruppo della Sd a Monte¬ 
citorio, Fabio Mussi, non dimentico di esser stato vicedirettore 
di "Rinascita" e condirettore deH'”Unità", è stato l'altra sera 
non solo un corretto cronista ma anche un efficace intervistato¬ 
re sul luogo in cui era stata appena scoperta la bomba a tempo 
lasciata a pochi metri da Massimo D'Alema e Tonino Di Pietro. 
Non molti, forse, l'hanno riconosciuto (coperto com'era in gran 
parte dal suo portavoce, Paolo Fedeli) ma la voce era inconfon¬ 
dibile: sia quando ha descritto quel che era accaduto; e sia, so¬ 
prattutto, quando è stato lui a far le prime e accorte domande al 
procuratore aggiunto Italo Ormanni. Una pura coincidenza: 
Mussi era piombato in via Ulpiano al primo allarme, e con lui 
gli operatori tv. Così che quando Mussi ha cominciato a parlare 
con alcuni presenti e con Ormanni, il colloquio si è trasformato 
del tutto casualmente in un'intervista diffusa a milioni di tele- 
spettatori. La classe non è acqua. Ma vuoi scommettere che 
qualcuno dirà che è un'altra prova del «regime»? 

GRECIA O LA SPEZIA, SEMPRE DA SPEZZARE. Il lupo perde il 
pelo ma non il vizio. Per spiegare che nel capoluogo più orienta¬ 
le della Liguria An spera di liquidare cinquant'anni di sana am¬ 
ministrazione di sinistra, il "Secolo d'Italia" grida che «Alla Spe¬ 
zia la Destra cerca di spezzare mezzo secolo di dominio socialco¬ 
munista». Tanti anni fa i suoi precursori volevano «spezzare le 
reni alla Grecia». Si sa come andò a finire. 

«SIAMO ITALIANI, MICA GIAPPONESI!». Lo grida, furibondo, 
il direttore de "L'opinione", che si definirà pure «un giornale 
fuori dal coro» ma comunque sta dentro il cuore del Polo. Per¬ 
chè dunque gli elettori del centrodestra avrebbero disertato i 
seggi del Mugello? «Perchè la legge della storia - proclama Dia¬ 
conale ricordando la "pace" Feltri-Di Pietro - stabilisce che nes¬ 
sun soldato di qualsiasi esercito è tanto scemo da continuare a 
combattere quando i propri generali gettano le armi e si metto¬ 
no d'accordo con il nemico». Appunto perchè «siamo italiani, 
mica giapponesi». Gli italiani che hanno votato nel Mugello 
ringraziano, commossi. 


IIiI»IUIi'iM 


Esce il «Manuale di stile» per la pubblica amministrazione 


Burocrati, si dice «caso» non «fattispecie 

Nella prefazione il ministro Bassanini insiste sul linguaggio semplice: «Altrimenti ogni riforma è inutile». 


» 


ROMA. Presentare una «domanda» 
è meglio che rivolgere una «istan¬ 
za». «Signoria vostra»? Usate il «lei». 
E poi, perché «recarsi» quando si 
può «andare», e perché «giungere» 
quando si può «arrivare»? E vial'uso 
di «epidermide» al posto di «pelle», 
di «altresì» invece di «anche», di 
«fattispecie» per dire «caso», di «di¬ 
niego» per non dire «rifiuto», di 
«differimento» per «rinvio». Nasce 
il «Manuale di stile»: per mettere al 
bando il burocratese. 

Lo ha edito «il Mulino» per conto 
del ministero della Funzione pub¬ 
blica ed è destinato esplicitamente 
ad uso e consumo di tutte le ammi¬ 
nistrazioni pubbliche. Se usano an¬ 
cora «un linguaggio arcaico, specia¬ 
listico, fuori dell'uso comune e che 
per questo non riesce a farsi capire 
dai cittadini», sottolinea in prefa¬ 
zione il responsabile del dicastero 
Franco Bassanini, «è inutile qualsia- 
siloro riforma». 

Ed ecco allora una guida-decalo¬ 
go («vademecum» è espressione ri¬ 
gorosamente proibita: si parla come 


si mangia) su come si scrive e, so¬ 
prattutto, come non si scrive un do¬ 
cumento, un annuncio, un qualsia¬ 
si atto destinato ad esser conosciuto 
e fruito dal pubblico destinatario. In 
breve: «Un testo è semplice se usa 
parole di uso comune; parole brevi, 
di significato non ambiguo, di origi¬ 
ne italiana, intere (e non abbrevia¬ 
zioni, sigle)» e «parole tecnico-spe¬ 
cialistiche solo se strettamente ne¬ 
cessarie e accompagnate da spiega¬ 
zione breve e comprensibile». In- 
somma la frase-tipo deve essere «es¬ 
senziale», e cioè contenere «non più 
di 20-25 parole», senza «troppi ag¬ 
gettivi e avverbi», senza «vaghezze, 
ricercatezze e solennità», possibil¬ 
mente priva di gerundi e riflessivi, e 
soprattutto con il soggetto all'inizio 
della frase, giusto come hanno inse¬ 
gnato alle elementari. 

Per sfornare il «Manuale» Bassa- 
nini ha messo alla stanga per un an¬ 
no una équipe (errore! una squadra) 
di tecnici guidata da Alfredo Fioritto 
e composta da Maria Emanuela Pie¬ 
montese, Maria Stefania Masini, Sa- 
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Gli Spettacou 


IL FESTIVAL 


Ieri sera sul palco deirAriston scelti i 14 giovani che a febbraio saranno al Festival «vero» 


Tra «mamma» Orietta e Fazio in buca 
Sanremo promuove 14 voci nuove 

Vincono la Minetti, la non vedente reduce da miss Italia, il duo Eramo e Passavanti e Paola Folli. Polemici i critici: sono i 
peggiori. Lunghi dialoghi tra i due presentatori. Il voto espresso dalla giuria dei 500 scelti dalFAbacus. 


La rete sponsorizza «Ciak Junior» 

Gori: terapia d'urto 
per le «Iene» e altri flop 
Ma Italia 1 punta 
sui bambini da Oscar 


Dalla Disney 
una valanga 
di video 
e «sequel» 

È la legge dei grandi 
numeri che ha fatto grande 
la Disney, oppure è la 
Disney che ha fatto 
diventare legge i grandi 
numeri? Bella domanda. 
Ma non aspettatevi una 
risposta. Meno che mai dai 
diretti interessati. Eppure 
le conferenze stampa della 
major del papà di 
Topolino, con tutti quei 
grafici e cifre, somigliano 
sempre più alla borsa di 
Hong Kong nei giorni 
migliori. Prendete 
l'annuncio dell'uscita in 
cassetta (da oggi in vendita 
a 36.000 lire, ma anche a 
noleggio) de «La carica dei 
101 - live action», primo 
remake con attori «veri» di 
un cartoon disneyano. Nei 
diagrammi il dato più 
evidente era il plusvalore 
delle cassette già 
prenotate: 600 mila. Un 
record datare impallidire 
chiunque. E, a ruota, 
seguivano le cifre degli 
incassi del film nelle sale 
italiane (24 miliardi), la 
lista dei partner 
internazionali coinvolti nel 
lancio della versione home 
video (patatine, cibo per 
cani, creme nutrienti, fast 
food) e l'anticipazione 
dell'uscita americana di un 
altro remake tratto da un 
cartone animato: «Un 
professore tra le nuvole» 
con Robin Williams. Per 
l'uscita in cassetta della 
«Carica», la divisione 
italiana della major di 
Burbank ha anche 
preparato, per bambini, 
adulti, familiari e teen- 
agers, una sequenza 
promozionale da togliere il 
fiato: 2 settimane di spot 
sulle reti Rai, milioni di 
contatti con famiglie- 
campione e «101 » cassette 
che abbaiano, grazie alle 
quali si potranno vincere 
ricchi premi. In aggiunta 
alla simpatica invasione dei 
dalmata, la Disney ha 
programmato per oggi 
anche l'uscita in 
videocassetta (sempre a 
36.000) di un suo classico a 
disegni animati: «Winnie 
The Pooh», tenera storia di 
un orsetto, di un bambino 
e del Bosco dei 100 Acri, 
creata dallo scrittore A.A. 
Milne. Già questo 
basterebbe per«blindare» 
il mercato nei prossimi 
mesi. Però, alla Disney, con 
un impeccabile senso del 
business, hanno scoperto 
che esiste anche un mondo 
di piccole cifre da 
moltiplicare: i sequel 
realizzati esclusivamente 
per l'home video. Dopo 
l'esperimento di «Aladdin» 
(i due sequel hanno 
venduto 1.250.000 copie), 
hanno messo in 
cantiereuna manciata di 
seconde puntate di grandi 
classici che arriveranno tra 
l'autunno del '98 e la 
primavera del '99. 
Nell'ordine sono: «Winnie 
thè Pooh's Grand 
Adventure», «The Beauty 
and thè Beast - Christmas», 
«Pocahontas - Viaggio a 
NewYork»e«ll re leone- 
L'orgoglio di Simba». E il 
2000 porterà altri seguiti: 
«La sirenetta», «Lilli e il 
vagabondo», «Peter Pan», 
«Hercules», «Il libro della 
giungla» e «Il gobbo di 
Notre Dame». 


Bruno Vecchi 



A 


Fazio: «Ma 
che belle 
canzoni» 


«Sono molto contento 
perché alcune canzoni dei 
giovani sono proprio belle e 
comunque tutte sono molto 
diverse una dall'altra e 
molto poco sanremesi». 
Parla Fabio Fazio, 
contraddicendo 
apertamente le 
dichiarazioni resedi recente 
da Gianni Boncompagni. 
Intanto il conduttore si 
definisce «valletto di una 
grandissima Orietta Berti» e 
continua a non voler 
sciogliere la sua riserva nei 
confronti del Festival di fine 
febbraio. Ma è chiaro che il 
buon andamento di questa 
prima tranche giovanile 
della manifestazione, 
sarebbe di buon auspicio. 


Orietta Berti 


DALL’INVIATO 


SANREMO. «Finché la barca va» gor¬ 
gheggiava Orietta Berti. E così, canta 
e ricanta, anche lei è salita su una bar¬ 
ca, quella di Sanremo, che nonostan¬ 
te tutto continua a veleggiare. Anche 
a costo di far digerire al pubblico tele¬ 
visivo questo anonimo «Sanremo 
Giovani» che, se non fosse per il no¬ 
me che porta, potrebbe competere 
con un qualsiasi concorso di parroc¬ 
chia, terme o casa del popolo. Ma 
Sanremo è evento televisivo più che 
canoro e così l'occasione del concor¬ 
so giovanile è servita soprattutto alla 
banda di Fabio Fazio per prendere 
confidenza con l'ostico Teatro Ari- 
ston. 

La simpatica, disinvolta, gioviale e 
materna Orietta, presentatrice della 
serata in stile vestito classico farcito 
con bottoni-gioiello o paillettes, ha 
dialogato a lungo con l'amico Fabio, 
piazzatosi sotto il palco con Elio e le 
Storie Tese e emerso ogni tanto da un 
portellone, trattando e smitizzando 
l'avvenimento nella consueta chiave 
surreale-popolare. Insomma, l'Ari- 
ston comeilbardellosport,lo stabili¬ 


mento balneare o la piazzetta del pae¬ 
se attraversata dalle biciclette. Ma al 
di là della tv, il fatto è che, regolamen¬ 
to alla mano, 14 dei 28 concorrenti 
sfilati ieri sera sul palco dell'Ariston e 
ripresi in diretta da Rai Uno sono stati 
ammessi al Festival vero e potranno 
persino vincere la quarantottesima 
edizione in programma dal 24 al 28 
febbraio. 

Nel calderone delle offerte musica¬ 
li c’è proprio di tutto e cioè quasi 
niente: ragazzi «regolari», testi misu¬ 
rati e consumati, ritmi ripetitivi, 
amori travolgenti e abbandoni im¬ 
provvisi, musica scontata, abbiglia¬ 
menti da dancing di periferia, nessun 
pizzico d'emozione da primo incon¬ 
tro ravvicinato. E alla fine vincono 
l'ex concorrente - cieca - di miss Italia, 
Annalisa Minetti, il duo Eramo e Pas¬ 
savanti e Paola Folli. I critici polemici: 
sono i peggiori. 

Dunque niente sperimentazione 
né trasgressione, com'è d'uso nella 
tradizionale Città dei Fiori, anche se 
si è vista molta professionalità e sicu¬ 
rezza da parte di singoli e gruppi. C'è 
chi si lancia moderatamente sul sesso 
(Alex Britti, i Taglia 42 e Daniele Vit), 


chi fa l'arrabbiata (Liliana Tamperi), 
chi ricorda Antoine (l'artistico Max 
Gazzè), chi strappa lacrime (la non 
vedente Annalisa Minetti, già prota¬ 
gonista a Miss Italia), chi fa l'alterna¬ 
tivo (i Mao e i già famosi Le Voci Atro¬ 
ci), chi inseguejovannotti (Mario Ve¬ 
nuti), chi scimmiotta i Matia Bazar 
(Madreblu). Tutto già visto, tutto 
stentato, tutto previsto. E nell'attesa 
del duetto Berti-Fazio, sbadigli su sba¬ 
digli nel rispetto del palinsesto e con 
l'incubo dell'auditel. 

A tarda nottata, poi, l'esito finale 
consumato in palpitante attesa die¬ 
tro le fumose quinte. I 500 votanti 
«demoscopici» scelti dall'Abacus (il 
10% dei quali aveva più di 65 anni) 
ha traghettato verso la gloria la metà 
dei concorrenti. Per gli altri il suppli¬ 
zio dell'eliminazione e il tormento 
del rimpianto. Addio Sanremo, rien 
nevaplus. 

Sull'ormai consolidata atmosfera 
festivaliera, un misto di tensione, bu¬ 
siness, allegria e provincialismo, ha 
pesato l'anatema di Gianni Boncom¬ 
pagni: «Mercoledì ascolterete il me¬ 
no peggio». Nessuna profezia fu più 
esatta, in termini canori, s'intende. 


La manifestazione, eredità di una ge¬ 
stione prolifica di occasioni che pri¬ 
ma tutti osannavano e che adesso in 
molti osteggiano, sembra quasi di¬ 
ventata un pesante orpello dal quale 
la tv di Stato non riesce a liberarsi. 

Se «Sanremo Giovani» ha bruciato 
molte delle sue chances, Sanremo au¬ 
tentico continua ad alimentare pole¬ 
miche mantendo attivo il fuoco di in¬ 
teresse dei media e del pubblico. 

Fabio Fazio, futuro conduttore del¬ 
l'edizione '98, nonostante la lacrime¬ 
vole perdita della sua anima gemella 
Claudio Baglioni, sarà affiancato nel¬ 
le serate di febbraio da una nota ma 
per ora misteriosa cantante-attrice e 
ora sta cercando di attirare all' Ariston 
la truppa dei suoi vecchi amici. Dun¬ 
que Eros Ramazzotti, Lucio Dalla, Ro¬ 
berto Vecchioni in qualità di ospiti. 
La presenza di Orietta Berti e di Elio e 
le Storie Tese a «Sanremo Giovani» fa 
presagire che la «squadra» di Fazio sa¬ 
rà al completo. Cosa farà Carlo Sassi, 
il presentatore, il commentatore, il 
moviolista o il cantante? A Fazio, na¬ 
turalmente, l'ardua e attesa sentenza. 


Marco Ferrari 


MILANO. Non è provato che la 
tv faccia male ai bambini, ma 
è certo che l'unico modo di 
renderli indipendenti dalla tv 
è insegnare loro tutti i trucchi 
del mestiere. Ci provano da 
anni quelli del gruppo Alcuni 
di Treviso, meritevoli invento¬ 
ri di Ciak Junior , un concorso 
tra i ragazzi della scuola media 
che culmina nell'assegnazione 
di un premio che un tempo si 
chiamava Oscar. Ma i gelosis¬ 
simi organizzatori della mani¬ 
festazione hollywoodiana 
hanno imposto un cambio di 
nome. Il concorso comunque 
non è l'aspetto più importan¬ 
te. Quel che conta è che i ra¬ 
gazzini possano cimentarsi 
con le varie fasi di realizzazio¬ 
ne di un film: dalla scrittura 
del soggetto, alla sceneggiatu¬ 
ra vera e propria, alla realizza¬ 
zione con tecnici e macchinari 
messi a disposizione dagli Al¬ 
cuni (i fratelli Francesco e Ser¬ 
gio Manfio). 

Ieri mattina a Milano è stato 
proiettato il bel film vincitore 
dell'anno in corso (opera ov¬ 
viamente prima della scuola 
media di San Martino in Rio) 
ed è stata bandita la selezione 
del 98, sotto l'alto patrocinio 
dei ministeri della pubblica 
istruzione e dell'ambiente. In¬ 
fatti dei 4 soggetti che saranno 
realizzati il prossimo anno da¬ 
gli alunni italiani, almeno uno 
dovrà essere dedicato al tema 
«Città amiche delle bambine e 
dei bambini». Il festival si 
svolgerà a giugno a Treviso, 
con la partecipazione di bam¬ 
bini provenienti da tutti i con¬ 
tinenti (terrestri, per ora). 

Per la seconda stagione con¬ 
secutiva Italia 1 apre dunque il 
suo palinsesto al cinema fatto 
dai bambini, sia dando spazio 
alla promozione delTinizitiva 
che mandando in onda i film. 
È d'altra parte la rete che con 
più pervicacia si rivolge ai gio¬ 
vanissimi e ha in questo cam¬ 
po una tradizione consolidata. 
Tradizione che il nuovo diret¬ 
tore Giorgio Gori (che conti¬ 
nua a non dimostrare più di 
18 anni, ma ha già due bambi¬ 
ni) vuole sicuramente confer¬ 
mare. 


Impossibile però non notare 
che la rete ha fatto negli ulti¬ 
mi tempi qualche passo falso, 
anche troppo puntualmente 
sottolineato dalla stampa. Per 
non sfuggire alle polemiche, e 
anche per restringerne il cam¬ 
po, Gori ha subito citato i tito¬ 
li «incriminati» di scarso 
ascolto. E cioè: Sarabanda, Fue- 
go! e Le iene. Ma per i primi 
due la china negativa a suo pa¬ 
rere è stata invertita con qual¬ 
che operazione di maquillage 
e (per Fuego!) con un provvi¬ 
denziale cambio di orario. Ri¬ 
mane, ha ammesso Gori, un 
problema da affrontare per Le 
iene, programma al quale ci si 
dovrà applicare ancora per un 
po', se si vuole salvarlo. 

Insomma, secondo Gori, 
niente di tragico. È vero che, 
per una rete che vuole essere 
considerata giovane, il mini¬ 
mo è concedersi un periodo di 
sperimentazione. Anche se per 
Italia 1 l'obiettivo di ascolto è 
fissato sul 12 % di share e non 
sempre la navigazione è sul fi¬ 
lo dell'acqua. Qualche volta si 
inabissa, ma arrivano sempre 
un film o una partita che con¬ 
sentono un po' di respiro. 
Vanno bene però Moby Dick e 
Mobys, la Gialappa e anche Ci¬ 
ro. Semmai al direttore Gior¬ 
gio Gori sembra che i proble¬ 
mi più difficili da risolvere per 
una rete che non può andarsi 
a scornare con le ammiraglie, 
siano collocati nella battaglia 
del preserale e nel pomeriggio 
della domenica. Sono situazio¬ 
ni allo studio, mentre comun¬ 
que uno scossone di novità 
Italia 1 lo attende da Paolo 
Rossi. Il comico torna in tv 
con un programma suo che 
doveva chiamarsi Alta società 
e che, comunque si chiami, 
deflagherà in dicembre. 

Altre novità sono previste in 
primavera. Italia 1 è stata sem¬ 
pre la rete dei telefilm ameri¬ 
cani, ma si gioverà anche del¬ 
l'arrivo dei telefilm interpreta¬ 
ti da Massimo Lopez investiga¬ 
tore fantasma e della serie 
vanzinesca S.P.Q.R. tratta dal 
famoso film. 


Maria Novella Oppo 


LA PRIMA 


A Roma «Morte di un commesso viaggiatore» 


Orsini, una faccia da yankee 


Accoglienza trionfale per l'opera di Arthur Miller, regia di Giancarlo Cobelli. 


ROMA. All'entrare nella sala grande 
dell'Eliseo, lo spettatore d'una certa 
età sente ridestarglisi un'antica emo¬ 
zione: qui, infatti, il lOfebbraio 1951, 
ebbe luogo, appena un paio d'anni 
dopo l'esordio oltre oceano, la me¬ 
morabile «prima» italiana di Morte di 
un commesso viaggiatore di Arthur 
Miller: regista Luchino Visconti, 
interprete la Compagnia Morelli- 
Stoppa (con Mastroianni e De Lul¬ 
lo negli altri ruoli principali). 
Quella che rimane l'opera più fa¬ 
mosa dello scrittore statunitense, e 
forse la più bella, ha avuto quindi, 
da noi, nei decenni trascorsi, e fi¬ 
no a epoca recente, altri allesti¬ 
menti variamente apprezzati, con 
protagonisti come Tino Buazzelli, 
Giulio Bosetti e, da ultimo, Enrico 
Maria Salerno (mentre se ne cono¬ 
scevano via via, anche, le versioni 
cinematografiche). 

Della resistenza di Morte di un 
commesso viaggiatore all'usura del 
tempo, seppure più d'una ruga vi 
si possa avvertire, dà prova l’acco¬ 
glienza davvero trionfale che, dal 
pubblico romano, ha ricevuto ora 
questa nuova edizione del dram¬ 
ma, firmata da Giancarlo Cobelli 
per la regia, e con Umberto Orsini 
nella parte centrale. Ci dice ancora 
qualcosa, anzi parecchio, la para¬ 
bola del borghesuccio yankee se¬ 
dotto e illuso dai miti del Successo, 
della Carriera, dellTmmagine vin¬ 
cente, e per il quale il Sogno Ame¬ 
ricano si trasforma in incubo e de¬ 
lirio; finché, ormai anziano, priva¬ 
to del lavoro e del magro guada¬ 
gno, egli scopre di avere tuttavia 
un prezzo, se non da vivo, da mor¬ 
to, e, con un suicidio camuffato da 



Umberto Orsini 


incidente d'auto, consente alla 
moglie e ai due figli di riscuotere la 
cospicua somma dell'assicurazio¬ 
ne, di cui è riuscito a pagare l'estre¬ 
ma rata. 

Cobelli restituisce bene, col re¬ 
spiro sociale della vicenda, la sua 
arrischiata articolazione fra passa¬ 
to e presente, memoria allucinata 
e storia in atto; agevolato in ciò 
dal lineare apparato scenografico 
in bianco e nero (di Paolo Tomma- 
si, come i costumi puntualmente 
datati), che di quando in quando, 


sullo sfondo, evoca scorci di una 
natura sempre più divorata dall'ur¬ 
banizzazione selvaggia (motivo, 
pur esso, di attualità). Certo, il suo 
estro inventivo è, nel caso, tenuto 
un tantino a freno; ma, alla fin fi¬ 
ne, il testo, riproposto nella classi¬ 
ca traduzione di Gerardo Guerrie¬ 
ri, con pochi ritocchi, esclude di 
suo un eccesso di interventi. Fuori 
misura ci è parsa, peraltro, la co¬ 
lonna musicale di Antonio Lucife¬ 
ro. Ma perché non riprendere la 
suggestiva partitura originale di 
Alex North? 

Umberto Orsini, maturato in 
ogni senso (festeggiava, l'altra sera, 
i quarant'anni del suo accesso alla 
ribalta dell'Eliseo), è un Willy Lo- 
man di forte impatto, e ricco di 
sfumature. Nei panni dimessi della 
moglie Linda, Giulia Lazzarini 
sembra fissata, all'inizio, in una 
monocorde cifra vocale di ascen¬ 
denza strehleriana; poi la sua 
espressività acquista in mobilità ed 
efficacia. Antonello Scarano e 
Gianpaolo Valentini sono, con 
proprietà, i figli, Biff e Giò; pure, i 
personaggi dei due ragazzi risulta¬ 
no, relativamente, i più invecchia¬ 
ti. Alberto Mancioppi, Zio Ben, e 
Dario Mazzoli, Charley, disegnano 
due figure non molto laterali, e in¬ 
cisive. A posto il resto della Com¬ 
pagnia: nella fuggevole presenza 
della Donna che si accompagna, 
durante qualcuno dei suoi «giri», a 
Willy, Lucilla Lupaioli si atteggia a 
Marilyn Monroe. Operazione di 
gusto discutibile. Applauditissimi, 
comunque, tutti. 


Aggeo Savioli 


















13SPO02A1311 ZALLCALL 1222:23:0311/12/97 


Giovedì 13 novembre 1997 


12 


l'Unità2 


Lo Sport 


Mondiali tiro a volo 
Il Perù «premia» 
l'Unione sovietica 

Inni nazionali sbagliati. 
Bandiere issate al contrario. La 2" 
classificata della fossa donne, la 
spagnola Gema Usieto, 
scambiata per italiana, con 
tanto di tricolore alzato sul 
pennone. E quando c'è da 
premiare la russa Helena Rabaia 
nella fossa, è stato riscoperto 
l'inno dell'ex Unione sovietica. 
Succede a Lima, Perù, nel corso 
dei campionati mondiali di tiro 
avolo. (Ansa). 


Blatter (Fifa) 
vuole vietare 
la «scivolata» 

Il segretario generale della Fifa, 
Joseph «Sepp» Blatter, ha 
ribadito il suo desiderio di vietare 
gli interventi in scivolata ('slide- 
tacklè) sull'ultimo numero del 
bollettino «Fifa news». Blatter, 
che aveva già espresso quest'idea 
in una recente intervista ad una 
agenzia tedesca, scrive: «Il 
contrasto ('tacklè) correttamente 
effettuato è una tattica inerente 
al calcio. Lo 'slide tacklè invece 
resta un gesto preoccupante». 


‘ ' 
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Imola, la difesa Masters tennis 

contesta le perizie Sampras si riscatta 
sul caso Senna con Rusedski 


- 

La Verde/Agf 


La difesa della Williams è ieri 
intervenuta nel processo per la 
morte di Ayrton Senna 
attaccando le conclusioni della 
pubblica accusa che, basandosi 
su ima serie di perizie tecniche, 
sostiene la responsabilità dei 
tecnici della scuderia (e quindi 
l'omicidio colposo) che 
avrebbero modificato lo sterzo 
della vettura del pilota brasiliano 
senza tener conto della sicurezza 
del veicolo. (Ansa). 


Dopo l'inopinata sconfitta 
contro lo spagnolo Carlos Moya 
nella partita d'apertura dei 
Masters '97 ad Hannover, 
Germania, l'americano Pete 
Sampras, n. 1 al mondo, ha 
battuto ieri in due set (6-4, 7-5) il 
britannico Greg Rusedski, testa 
di serie numero cinque e per 
passare alle semifinali della 
finale Atp (3,3 miliardi di premi) 
deve ora vedersela con 
l'australiano Patrick Rafter. (Agi). 


Quando anche 
un «doppio» 
calcio d'inizio 
azzerava tutto 


Ci sono dei precedenti 
curiosissimi nella casistica 
degli errori arbitrali, non un 
ultimo quello relativo 
all'incontro di Bundesliga 
fra tra Monaco 1860 e 
Karlsruhe del 5 agosto di 
quest'anno che ha portato 
alla ripetizione della partita. 
La prima gara è stata 
annullata in quanto l'arbitro 
ha commesso un errore 
tecnico nel concedere un 
gol. Ma ci sono delle 
differenziazioni specifiche 
nel dichiarare un errore 
dell'arbitro come errore 
tecnico. All'Aia fanno sapere 
che per errore tecnico 
s'intende un errore che 
elude il regolamento, quindi 
la ripetizione della partita 
diventa automatica. Ma non 
sempre l'intepretazione è 
così limpida. Se per esempio 
un arbitro dovesse 
dichiarare di aver visto la 
palla superare la linea di 
porta e poi rientrare nel 
terreno di gioco, ma di non 
essersela sentita di 
convalidare il gol, allora si 
può parlare di errore 
tecnico e quindi si ripete la 
gara. Questo non accade se 
l'arbitro, nel suo referto, 
scrive di non aver visto la 
palla superare la linea di 
porta. E poi ancora. Non 
sempre lo stesso episodio 
assume il medesimo 
spessore. Accadde in Italia 
negli anni Sessanta, 
protagonista il Bologna. In 
quella partita risultò che il 
calcio d'inizio era stato 
battuto dalla stessa 
squadra, sia nel primo 
tempo, sia nel secondo 
tempo. La partita venne 
ripetuta. Lo stesso episodio 
portò vent'anni dopo a 
diversa soluzione, 
protagonista il Napoli. La 
partita non venne rigiocata 
in quanto la Commissione 
ritenne che il fatto non 
aveva influito in modo 
sostanziale sul risultato 
finale. [C.D.C] 


«Irrevocabili» le decisioni prese sul campo. «Inammissibile» il ricorso dell'Udinese 

La Fifa: «L'arbitro 
ha sempre ragiono 


MILANO. Sabato 1 Novembre 1997, 
stadio Delle Alpi di Torino, anticipo 
della settima giornata, Juventus-U di- 
nese. Sull'1-1 Ferrara respinge un pal¬ 
lone di Bierhoff che ha nettamente 
varcato la linea di porta. Si parla e si 
scrive apertamente di un abbaglio 
dell'arbitro Cesari. Pozzo, patron del¬ 
l'Udinese: «Lajuvenonhabisognodi 
regali arbitrali». Zaccheroni, tecnico 
dei friulani: «Non posso dire se quel 
gol avrebbe cambiato la gara, ma di 
certo ce lo hanno tolto». Parte dalla 
società di via Cotonificio un reclamo 
sul gol non visto, i friulani pretendo¬ 
no la ripetizione della partita, la que¬ 
stione monta e finisce anche in Parla¬ 
mento. 

L'ex presidente della Camera Irene 
Pivetti, si muove con tutti i crismi 
dell'ufficialità che competono al suo 
ruolo e presenta un'interrogazione al 
ministro delle Finanze per chiedere 
l'adozione della moviola in campo 
per tutelare lo svolgimento delle ma¬ 
nifestazioni sportive. Per molti gli ar¬ 
bitri non sono supportati adeguata- 
mente da strumenti di controllo per 
l'esatta valutazione del gioco, sulla 
questione intervengono in molti, au¬ 
torizzati, esperti e opinionisti vari. La 
questione rimane in sospeso fino a ie¬ 
ri. 

La notizia è di queste ore, pressato 
da più parti affinchè arrivasse un se¬ 
gnale certo, il segretario generale del¬ 
la Fifajosep Blatter si è decisamente 
schierato con la classe arbitrale: le de¬ 
cisioni prese dai direttori di gara sul 
terreno di gioco sono irrevocabili. Il 
Comitato Affari giuridici della più 
potente organizzazione mondiale 
calcistica ha successivamente stabili¬ 
to che le decisioni prese da un arbitro 
durante una partita di calcio, anche 
quando si tratta di un gol, sono da ri¬ 
tenersi definitive e non possono esse¬ 
re revocate a posteriori da nessun al¬ 
tro organismo. Il fianco all'ennesima 
uscita del segretario Fifa, l'ha offerto 
la decisione arbitraria della federazio¬ 
ne tedesca che ha comandato la ripe¬ 
tizione della partita fra Monaco 1860 
e Karlsruhe, per errore tecnico dell'ar¬ 
bitro. La dichiarazione di Josep Blat¬ 
ter ha radici prof onde. 

Appena pochi giorni fa, a Locamo, 
in occasione di una tavola rotonda 


sul prossimo Campionato del Mon¬ 
do di Francia, Blatter si era espresso 
sulla possibilità di utilizzare apparec¬ 
chi elettronici o marchingegni vari a 
favore dei direttori di gara. Blatter ap¬ 
parve decisamente scettico su ogni 
possibile supporto tecnologico, e, per 
una volta, mostrò il volto umano suo 
e del gioco che rappresenta. Rispose 
che l'errore è il sale del calcio e non fi¬ 
nì qui la sua arringa, cancellando an¬ 
che l'ipotesi di veder sistemati su dei 
cadreghini, dietro le porte, dei possi¬ 
bili giudici di linea. Il problema co¬ 
munque rimane, c'è un fatto di giu¬ 
stizia da soddisfare, in quanto falli, ri¬ 
gori e espulsioni rimangono opinabi¬ 
li. 

Ma le notizie nel calcio arrivano in 
serie, a pochi minuti di distanza dal 
comunicato di Blatter, ecco la deci¬ 
sione del Giudice sportivo sulla gara 
Juventus-Udinese: «Il reclamo pre¬ 
sentato dall'Udinese per il gol non vi¬ 
sto dall'arbitro è inammissibile. Il ri¬ 
sultato di 4-1 viene quindi omologa¬ 
to». Decisa la replica di Carlo Piazza¬ 
la, generai manager dei friulani: « De¬ 
cisamente un passo indietro, mi rife¬ 
risco alla decisione del Giudice spor¬ 
tivo e naturalmente anche alla di¬ 
chiarazione di Blatter. Tutto questo 
non è propositivo e aumenta l'ingiu¬ 
stizia. Perchè non accettare un errore 
se è così evidente? Dovrebbe vincere 
il buon senso, l'arbitro ha la possibili¬ 
tà di stilare il referto anche dopo aver 
visto le immagini televisive e se si ac¬ 
corge di aver sbagliato è giusto che lo 
ammetta. Per un punto si può retro¬ 
cedere e ci si gioca decine di miliardi. 
Io non credo nella legge della com¬ 
pensazione, credo invece nella buo¬ 
na fede degli arbitri, sono certo che 
Cesari non si è accorto del gol, ma poi 
aveva tutti i mezzi per convincersi di 
aver sbagliato». Ma la svista di Cesari 
non rientra negli errori classificati co¬ 
me tecnici, quindi la partita per rego¬ 
lamento non deve essere ripetuta. Al¬ 
l'Aia, l'Associazione italiana arbitri, 
sono certi: « Blatter ha puntualizzato 
una situazione già in atto, non è cam¬ 
biato nulla, se vince la tecnologia e 
perde il calcio, meglio andare a gioca¬ 
re ai video game». 

Claudio De Carli 


Ma a Dongo l'errore 
fa ripetere la partita 


Errore arbitrale e la gara si ripete. È successo la scorsa settimana in 
Valtellina, gara del campionato Allievi girone Qfra Dongo e 
Tiranese vinta dagli ospiti per 3-2. L'arbitro ha annullato un gol del 
Dongo fischiando un fuori gioco conseguente a fallo laterale, 
situazione che notoriamente non prevede irregolarità. Ebbene 
l'arbitro nel suo referto ha confessato l'errore e a fronte di reclamo 
al Comitato provinciale fatto dal Dongo, la Federazione ha deciso la 
ripetizione della partita che avverrà il 14 aprile 1998 a Bologna. 
All'Aia, l'Associazione italiana arbitri, spiegano: « Si tratta di errore 
tecnico, quindi la gara va ripetuta. L'arbitro, in buona fede, ha 
sbagliato due volte, prima nell'annullare il gol e poi nel referto che 
ha stilato. Ma di questo occorre dargliene atto». [C.D.C.] 



L'arbitro Collina in azione 


Bianchi/Ansa 


Il campione sbanda con la sua auto vicino alla stadio Olimpico e finisce contro un muro 

Pauroso schianto, Biaggi illeso 


ROMA. «Stavolta ho proprio rischia¬ 
to la vita. Andrò ad accendere un ce¬ 
ro». A ringraziare il cielo per lo scam¬ 
pato pericolo, il gatto che gli ha ta¬ 
gliato la strada e che si è salvato anche 
lui, il caso che, a quell'ora di notte, 
non ci fosse nessuno a peggiorare la 
situazione per lo scampato pericolo, 
è Max Biaggi dopo che la scorsa notte 
è uscito praticamente illeso dalla sua 
vettura ribaltata e accartocciata su un 
muro. Un incidente stradale cittadi¬ 
no come tanti, complice la strada ba¬ 
gnata, avvenuto mentre il pilota del¬ 
le due ruote rientrava da solo nella 
sua abitazione dopo aver trascorso la 
serata in casa di amici. 

Il quattro volte campione del mon¬ 
do della classe 250 ha raccontato lui 
stesso come è andata precisando però 
di aver sempre e comunque «rispetta¬ 
to i limiti di velocità». Dice di aver 
perso il controllo della sua Mercedes 
SL500 percorrendo, fra le 2 e le 3 di 
mattina il viale dello stadio Olimpico 
(il tratto a senso unico della cosidetta 


via Olimpica, alle spalle dello stadio). 
«L'asfalto era viscido di pioggia - ha 
detto Biaggi - mentre prendevo una 
curva, un gatto mi ha traversato la 
strada edio, per schivarlo, ho frenato. 
Così ho perso il controllo dell'auto 
che si è fracassata contro un muro, ro¬ 
vesciandosi. Fortunatamente l'abita¬ 
colo ha retto e sono qui a raccontar¬ 
lo». 

Nessun testimone all'incidente, 
nessuna vettura si è fermata accanto 
al campione schiacciato contro il 
muro che argina la collina di monte 
Mario. Quando sono arrivati i soccor¬ 
si la prima preoccupazione è stata 
quella di assicurarsi che Biaggi, luci¬ 
dissimo, non avesse subito nessun 
danno fisico. La questione, semmai, 
è stata quella di valutare a quanto an¬ 
dava Biaggi, uomo abituato a velocità 
ben superiori a quelle consentite nel¬ 
le strade cittadine, e anche in quella 
sorta di free-way che è l'Olimpica, 
l'arteria cittadina che doveva essere 
raddoppiata per i mondiali di calcio 


di Italia '90 e che invece è rimasta in 
qualche modo monca. Non nel tratto 
percorso nottetempo dal Max mon¬ 
diale, dove, al di là delle curve, anche 
nel traffico normale, e diurno, le auto 
sfrecciano ben oltre i limiti del codice 
stradale. «Non andavo a più di 80- 
90», ha sostenuto T iridato, che poi 
ha precisato di aver avuto la cintura 
di sicurezza allacciata. «Ma quello 
che era spaventoso - ha aggiunto - era 
stare lì dentro, sentire che giravo le 
ruote e non succedeva nulla, conti¬ 
nuavo dritto contro il muro». 

Una dinamica «standard», un'u¬ 
scita piuttosto banale in una situazio¬ 
ne da classico testa-coda, di quelli che 
i piloti riescono facilmente a control¬ 
lare se non a prevedere nelle più pic¬ 
cole conseguneze di deragliamento. 
Come conseguenze fisiche Biaggi se 
l'è cavata con una contusione alla 
spalla sinistra (la stessa che si era frat¬ 
turato in Giappone). «Fa un po' male 
- ha detto Biaggi - ma non è nulla e 
posso riderne. Chi non sorride è la 


macchina. Che è un po'...sdentata». 
La Mercedes è stata portata via con un 
carro attrezzi e gli addetti raccontano 
di una macchina non soltanto sden¬ 
tata ma coi segni evidenti di un fron¬ 
tale a fortissima velocità. Che poi sia 
stato il viscido dell'asfalto a peggiora¬ 
re i danni e non la pesantezza del pie¬ 
de del campione sull'acceleratore, è 
un altra questione, certo è, commen¬ 
tano gli uomini Aci, «la prima cosa 
che raccomandano i piloti ai princi¬ 
pianti è quella di non toccare mai il 
freno quando piove, ma Biaggi l'ha 
fatto, quindi...». «Non saprei valuta¬ 
re i danni - ha concluso Biaggi - ma ca¬ 
pisco che mi è andata davvero bene. 
Ho avuto paura, ma sono stato fortu¬ 
nato. Il gatto? Era bianco...». E qui 
Faltro commento malizioso che tra¬ 
scura il fatto che Max stesso guidan¬ 
do una Mercedes, «Meno male che 
era bianco, il gatto, perché se era ne¬ 
ro, con quella manovra come mini¬ 
mo ci eravamo giocati qualche ossa 
del quadruplo campione». 
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Radio Rai. 

C’e vita 
nell’etere. 
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GIOVEDÌ 13 NOVEMBRE 1997 


Editoriale 

Maestro Pollini 


è giusto dividere 
la musica in partiti? 


GIORDANO MONTECCHI 


«N 


ON DATE soldi 
alle canzonet¬ 
te», un buon 
titolo per 
un'intervista importante, 
anche perché Maurizio 
Pollini non si concede 
molto alla stampa. Quel ti¬ 
tolo, apparso l'altro gior¬ 
no su queste pagine, non 
citava esattamente le sue 
parole, tuttavia il senso era 
proprio quello. In tanta 
caciara musicale, le parole 
di questo interprete così 
schivo e ineguagliabile, 
sono risuonate, finalmente 
chiare, nette, trasparenti. 
Ci hanno svelato il pensie¬ 
ro che sta dietro l'attuale 
massiccia mobilitazione 
della musica togata che, 
mai come in questi giorni, 
ha indossato il peplo di 
Cassandra e ha agguanta¬ 
to il microfono per predire 
sventure e scagliare anate¬ 
mi sui nuovi barbari della 
musica. 


«Non date soldi alle 
canzonette», appunto. 
Pollini in realtà ha detto: 
lo Stato deve aiutare chi 
ha bisogno. La musica leg¬ 
gera non ha bisogno di 
aiuti. Chi ha veramente bi¬ 
sogno sono la musica clas¬ 
sica e, in particolare, la 
musica contemporanea. E 
attorno attorno, le voci 
dei «grandi della grande 
musica» formano ormai 
un coro, rincarano la dose 
per fronteggiare l'altra ag¬ 
guerritissima sponda, che 
sbandiera il Confiteor nei 
confronti di De André da 
parte di un poeta come 
Mario Luzi, che si pavo¬ 
neggia nel santino a fian¬ 
co di Papa Woytjla. Ma 
che - soprattutto - punta 
tutto sul recente disegno 
di legge sulla musica che 
al Titolo II, Capo V recita: 
«Promozione della musica 
popolare contempora¬ 
nea». 


Sembra uno scherzo, 
ma non lo è. Si sa, nella 
lingua dei legulei spesso si 
dice «pesce veloce del Bal¬ 
tico con purea di mais» 
anziché «polenta e bacca¬ 
là». «Musica popolare 
contemporanea» sta per 
musica leggera, canzonet¬ 
te insomma, quella cosa 
che tutti ogni giorno re¬ 
spiriamo con le orecchie, 


ma per la quale nessuno 
sembra riuscire a trovare 
una definizione adeguata. 

La ragione di tanto fre¬ 
netico gesticolare, da una 
parte e dall'altra, sta in 
questo disegno di legge. 
Legge significa redistribu¬ 
zione di quattrini: brutal¬ 
mente, meschinamente, è 
questa la ragione di tanti 
voli pindarici sulla dignità 
delle canzonette, sull'inar- 
rivabilità della musica clas¬ 
sica, sulla volgarità della 
televisione, sull'ignoranza 
dei nostri poveri ragazzi. 
Non si tratta di duelli idea¬ 
li, arte versus consumo, 
avanguardia versus merci¬ 
monio, popolare versus 
accademia. Queste - per 
quanto fondate in una 
realtà che offre materia 
inesauribile alle catilinarie 
- sono solo le arringhe de¬ 
gli avvocati. La questione 
vera sono i novecento mi¬ 
liardi o giù di li del Fondo 
Unico per lo Spettacolo di 
cui la metà destinata alla 
musica, è stata da sempre 
monopolizzata da Enti liri¬ 
ci e affini. Oggi si profila 
invece uno scenario in cui 
alla distribuzione del con¬ 
quibus, fra i postulanti ci 
saranno anche le canzo¬ 
nette. In previsione di 
questo momento tutti si 
affilano le zanne - disco- 
grafici, editori, sovrinten¬ 
denti, interpreti famosi, 
sfoderando gli argomenti 
migliori e proponendosi 
all'opinione pubblica o co¬ 
me immacolate vestali di 
un mondo sublime a ri¬ 
schio di estinzione, o co¬ 
me candidi menestrelli di 
un mondo di diseredati 
che custodisce miscono¬ 
sciuti tesori di arte e di 
poesia. 

M A NESSUNO è im¬ 
macolato e disin¬ 
teressato. Le voci 
che si ascoltano 
dicono «cultura» e pensa¬ 
no «soldi». Da una parte e 
dall'altra a parlare sono 
voci miliardarie, esperte di 
business, in rappresentan¬ 
za di settori musicali attor¬ 
no ai quali - canzoni e sin¬ 
fonie - girano cifre a mol¬ 
tissimi zeri. 


SEGUE A PAGINA 7 



Oggi a Roma summit di politici ed esperti 
per decidere misure contro l'effetto-serra 
E intanto le bizzarrie del tempo 
sono le uniche a fare audience in tv 



NAZIONALE 

Zola-Del Piero 

effimero 

calcio-show 

Lo spettacolo se lo sono 
goduti una decina di 
giornalisti. Ieri Zola 
e Del Piero hanno fatto 
faville contro i ragazzi 
della Lodigiani ma a 
Napoli il duo non ci sarà 

BOLPRINI e QUAGLIERINI 

A PAGINA 1 1 

LA FIFA HA DECISO 

Irrevocabili 
le decisioni 
dellarbitro 

Nessuna prova tv, 
nessuna ammissione di 
errore può modificare 
le decisioni prese 
dall'arbitro durante una 
gara. L'ha stabilito ieri 
il vertice della Fifa. 

CLAUDIO DE CARLI 

A PAGINA 12 



SAMPDORIA 

Boskov toma 
sei anni dopo 
lo scudetto 

La Samp sarà guidata 
dal «vecchio» maestro 
Boskov: obiettivo 
salvare una stagione 
compromessa. Il tecnico 
ottiene da Mantovani 
800 milioni peri anno 

_ LUIGI PASTORE 

A PAGINA 1 1 

SOLO CONTUSIONI 

Per Max Biaggi 

pauroso 

incidente 

«Questa volta ho davvero 
rischiato la vita». Max 
Biaggi se l'è cavata 
con molta paura e 
qualche contusione. Ma 
la macchina che guidava 
è andata distrutta. 

A PAGINA 12 


NADIA TARANTINI GABRIELE SALARI e PIETRO STRAMBA BADIALE A PAGINA 3 


Vince Annalisa Minetti, la non vedente reduce da miss Italia 

E Sanremo va, con Fazio e Orietta 

Premiati anche il Duo Eramo e Passavanti e Paola Folli. Scelti i 14 per il Festival 


Menotti lascia Genova. Cerano una volta gli «angeli con la faccia sporca»... 

Quegli italo-argentini su e giù per l'Atlantico 

MARCO FERRARI 




da sabato 15 
novembre in 
edicola il 
manifesto 
, di mani pulite 


“TU T '!*i¥oiÌiE PRwK°*N VECE 

;ico?ts“!mo P «“ B| ANDO.. 


IL FILM CAPOLAVORO DI FRANCESCO ROSI 


SANREMO. Finché Sanremo va... 
E così Orietta Berti torna sulla bar¬ 
ca, quella di Sanremo che, nono¬ 
stante tutto continua a veleggiare. 
Anche a costo di far digerire al 
pubblico televisivo questo anoni¬ 
mo «Sanremo Giovani» che, se 
non fosse per il nome che porta, 
potrebbe competere con un qual¬ 
siasi concorso di parrocchia, terme 
o casa del popolo. E intanto Fabio 
Fazio e la sua banda prendono 
confidenza con l'ostico teatro del- 
l'Ariston. La simpatica, disinvolta, 
gioviale e materna Orietta ha dia¬ 
logato a lungo con l'amico Fabio, 
piazzatosi sotto il palco con Elio e 
le Storie Tese. Vincono Annalisa 
Minetti, la ragazza non vedente re¬ 
duce dalle polemiche di miss Ita¬ 
lia, il Duo Eramo e Passavanti e 
Paola Folli. Scelti anche gli altri 11 
giovani che gareggeranno al Festi¬ 
val «vero», a febbraio. 

MARCO FERRARI 

A PAGINA 8 


P ASSO D'ADDIO, passo di 
tango, lugubre e fantasioso 
El Flaco toma nella terra 
che sarà, nel sogno impan¬ 
tanatosi tra il populismo di Peron, 
le speranze di Frondizi, gli orrori 
dei generali e il machismo di Me- 
nem. L'ingrata patria dei nonni lo 
respinge di nuovo laggiù, nelle 
turbolenti platee platensi dove tut¬ 
to si trasforma in passione al ritmo 
assurdo del pionierismo, del ban- 
doneon e del calcio. L'avventura 
genovese è durata poco, meno del 
sussurro del rimpianto, meno di un 
dribbling di Kempes, meno di 
un'avvincente ballo dove il corpo 
diventa strumento esattamente 
come nel football dove il piede di¬ 
venta ingegno. 

Menotti, Poncini e Signorini, lo 
staff italo-argentino della Sampdo- 
ria, hanno rifatto le valigie in fret¬ 
ta, dimenticando il mistrale di Ge¬ 
nova e riannusando le brezze del 
Rio della Piata, stanco e fangoso 
delta delle inutili attese e degli im¬ 
placabili approdi. 

I mercenari del pallone si ritro¬ 


veranno con gli altri reduci al tavo¬ 
lo di una pizzeria di Fioridia, la via 
pedonale di Baires, oppure a un 
tavolo dell'elegante bar Tortoni a 
rammentare questo pazzo mondo 
così vicino, così lontano, su e giù 
per l'Atlantico, da «angeli con la 
faccia sporca» a emigranti di lusso 
sulla via del ritorno. Intanto lassù, 
nella vetusta Europa, in pochi san¬ 
no che ci sono più italiani a Buo- 
nos Aires e San Paolo del Brasile 
che non a Roma e Milano. 

Nostalgia? Ah, che stupido sen¬ 
timento depositato ormai solo nel¬ 
le case del ricordo dove ancora di¬ 
vampa un ambiguo stato d'animo, 
la «vida deslocada», lo sradica¬ 
mento dei figli di quella che Bor¬ 
ges definiva «la strana Europa spo¬ 
stata dall'altra parte dell'oceano». 

Di quella strana Europa l'Italia è 
il pezzo più forte (15 milioni di ar¬ 
gentini hanno origini italiane) e il 
pallone è il simbolo del riscatto fin 
dalla prima finale mundial (Uru- 
guay-Argentina 4-2) quando si 
trovarono di fronte gente che ave¬ 
va compiuto lo stesso viaggio sul 


piroscafo della speranza (Nasazzi, 
Mascheroni, Scarone contro Bo- 
tasso, Della Torre, Monti, Varallo e 
Stabile). Da allora è stato solo de¬ 
siderio di ritorno, di rivincita sulla 
vita rovesciata, un piede qua, un 
piede là, il cuore diviso, i sogni on¬ 
dulati. Ad agevolare il ritorno han¬ 
no pensato le leggi italiane, da 
quella fascista sulla doppia cittadi¬ 
nanza che aggirava le norme xe¬ 
nofobe della Carta di Viareggio al¬ 
le labili norme attuali. Dall'esplo- 
dere del caso Orsi-Juventus (era il 
1929 e l'Argentina accusò l'Italia 
di volere fare una nazionale con i 
«criollos» dal nome italiano), di 
angeli ne sono planati parecchi sui 
nostri campi, alcuni geniali (Sivori, 
Angelillo, Maradona), altri insigni¬ 
ficanti (Pentrelli, Conti, Borghi). 
Ma tutti scaltri nel svuotare le cas¬ 
se sociali e tornare al sole atlanti¬ 
co. Là dove adesso Menotti, Pon¬ 
cini e Signorini passeranno l'estate 
australe con il lauto stupendio ga¬ 
rantito sino a giugno '98 da Man¬ 
tovani. Magari giocandoselo al ca¬ 
sinò di Mar del Piata. 



IN EDICOLA LA 
VIDEOCASSETTA 
A 18.000 LIRE 
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Le Cronache 


l'Unità 



Giovedì 13 novembre 1997 


Il magistrato di Tortona che indagò sui sassi killer si difende: «Accuse infondate» 

Chiesto giudìzio per il pm Cuva 
«Verbali falsi, va processato» 

Con la complicità di due periti avrebbe manomesso gli atti degli interrogatori in cui erano registrate le 
minacce ai testimoni. La pm che indaga sul caso ha chiesto anche la sospensione del giudice. 


Renato Rinino «vende» la storia del furto in casa del principe Carlo 

Un'asta per l'intervista 
al Lupin di Savona 

Rifiutata un'offerta di 30 milioni: «Ne voglio almeno 300». Ma i tabloid 
inglesi vogliono una prova: la firma di Camilla tra le lettere rubate. 


DALL’INVIATO 


TORTONA. Nell'indagine sui sassi in 
autostrada, il primo a sedere sul ban¬ 
co degli imputati sarà il procuratore 
capo Aldo Cuva, l'uomo che dichia¬ 
rò: «Il caso è chiuso», dopo aver fatto 
arrestare una decina di «teste vuote» - 
così furono da lui definiti gli accusati 
- per la morte di Maria Letizia Berdini 
al cavalcavia della Cavallosa. Per il 
procuratore capo è stato infatti chie¬ 
sto il «giudizio immediato» per il rea¬ 
to di falso per soppressione e falso in 
atto pubblico. Si continuerà ad inda¬ 
gare, invece, per il reato di minacce ai 
testimoni. Per l'ex capo della Procura 
è stata chiesta anche la sospensione 
di due mesi (il massimo) e questa mi¬ 
sura ha un sapore amaro. 

Aldo Cuva aveva chiesto infatti un 
congedo di due mesi per malattia, e la 
Procura di Milano, con la richiesta di 
sospensione, sembra dirgli: inutile 
raccontare bugie, lei assente non per¬ 
ché indisposto ma perché indagato 
per reati pesantissimi. Giudizio im¬ 
mediato e sospensione sono stati 
chiesti dal sostituto procuratore Gio¬ 
vanna Ichino, ed il Gip deciderà nei 
prossimi giorni. Sembra che Aldo Cu¬ 
va abbia ammesso la manipolazione 
dei nastri, ed abbia chiesto scusa ai 
tecnici coinvolti. La decisione di 
chiedere subito il processo è stata pre¬ 
sa dopo che i periti hanno accertato 


che i nastri con gli interrogatori più 
importanti di Loredana Vezzaro 
(quando la ragazza, il 20 gennaio, 
ammette di essere stata sul cavalcavia 
e di aver visto gli altri tirare i sassi) so¬ 
no stati tagliati. La forbice ha lavora¬ 
to dieci volte, nei primi dodici minuti 
di interrogatorio. Il taglio più consi¬ 
stente è di due minuti e quaranta se¬ 
condi. Secondo l'accusa sono così 
sparite nel nulla le frasi di minaccia 
che il procuratore aveva pronunciato 
nei confronti della ragazza. Parole co¬ 
me: «Ti sbatto dentro e non esci più. 
Sbatto dentro anche tua madre». 

Tutto inizia il 7 ottobre, nella pri¬ 
ma udienza dell'incidente probato¬ 
rio. Loredana Vezzaro, davanti al 
Gip, agli avvocati, gli altri accusati e 
lo stesso procuratore, ritratta la sua 
«confessione». «Io non sono mai sta¬ 
ta sul cavalcavia. Le cose che ho rac¬ 
contato me le ha dette, in parte, il mio 
fidanzato Sandro, la sera stessa del de¬ 
litto. Tutti i particolari che ho raccon¬ 
tato? Non me li sono certo inventati. 
Sono stati gli inquirenti, a dirmi cosa 
dovevo confessare. I nomi? Non li 
voglio fare. Sono stati comunque gli 
inquirenti». 

Il procuratore Aldo Cuva reagisce 
immediatamente. «Accuse del tutto 
infondate. E per provare che non ho 
fatto alcuna pressione, sarò io stesso a 
mandare i nastri registrati a Milano, 
ai magistrati che indagano sul nostro 


operato». Il capo della Procura mo¬ 
stra sicurezza, masentelaterra frana¬ 
re sotto i piedi. Secondo l'accusa, due 
o tre sere dopo il 7 ottobre, invece di 
prendere la strada per Torino, va a Ca- 
stelnuovo Scrivia, dove abitano le so¬ 
relle Melissa e Concetta Staltari (an¬ 
che loro indagate), che sono le tecni¬ 
che incaricate della registrazione e 
trasmissione dei nastri. «Devo can¬ 
cellare alcune frasi, dovete aiutarmi». 
Dieci tagli, per rendere meno inde¬ 
centi le trascrizioni di un interrogato- 
rio che, anche nella versione edulco¬ 
rata, facomunquevenireibrividi. 

Si capisce chiaramente che Loreda¬ 
na Vezzaro, quella notte del 27 di¬ 
cembre, non era sul cavalcavia. Si ca¬ 
pisce chiaramente che su quanto è 
successo ha saputo soltanto qualcosa 
ma che non è in grado di essere preci¬ 
sa. Ci pensano gli inquirenti a darle 
una mano. Loro dicono cosa è succes¬ 
so, a che ora e perché e lei dice prima 
«non so», poi dopo tante insistenze: 
«Sì, è come dite voi». Pagine intere di 
«domande», e per risposte soltanto 
monosillabi. «Che ora era quando è 
stato lanciato il sasso?», «Non lo so». 
Tre o quattro pagine di suggerimenti 
poi la ragazza è in grado di dire: «Era¬ 
no le 20.05 precise, ne sono certa». 

C'è un altro aspetto inquietante, 
nella brutta vicenda di Tortona. Il 
procuratore capo finito sotto inchie¬ 
sta, quando minacciava la teste non 


era solo. C'erano fra le otto e le dieci 
persone, tutti pubblici ufficiali, in 
quella stanza della caserma di Castel- 
nuovo Scrivia. Carabinieri, poliziot¬ 
ti, un altro magistrato. Nessuno, a 
quanto si sa, ha avuto nulla da dire, o 
da denunciare, fino a quando la «ri- 
trattazione» di Loredana Vezzaro ha 
fatto crollare il castello dell'accusa. 
Nessuno ha osservato che non era le¬ 
gittimo continuare l'interrogatorio 
senza avvocato, quando la ragazza ha 
ammesso di essere stata sul cavalca¬ 
via, trasformandosi immediatamen¬ 
te da testimone ad imputata. Do¬ 
mande e risposte sono continuate, 
senza il legale, per almeno due ore. 
Erano tutti in fila, dietro il procurato¬ 
re, quando davanti alle telecamere 
annunciava che il caso era risolto. 

Le udienze di rinvio a giudizio, a fi¬ 
ne mese, potranno riservare sorprese. 
A tirare in ballo i fratelli Furlan e il lo¬ 
ro cugino Paolo Bertocco resta Rober¬ 
to Siringo, l'unico che non ha ritrat¬ 
tatole accuse. Ma anche questa non è 
una testimonianza certa. Alcune del¬ 
le registrazioni con i suoi interrogato- 
ri - compresa quella in cui c'è la prima 
confessione - sono infatti scomparse, 
assieme ad altri venti nastri. Così sarà 
impossibile sapere se anche a lui le ri¬ 
sposte sono state suggerite, o se ci sia¬ 
no state minacce. 


Jenner Meletti 


Impiegato Inps 
condannato: 
friggeva panelle 

CALTANISSETTA. Ha chiesto 
e ottenuto il 

patteggiamento ed è stato 
condannato a quattro mesi 
e rimesso in libertà Giovanni 
Cembalo, 46 anni, 
impiegato dell'lnps, 
arrestato martedì per 
assenteismo. Cembalo in un 
orario in cui avrebbe dovuto 
trovarsi nel suo ufficio 
all'lnps era stato sorpreso 
all'interno della friggitoria 
della quale è titolare la 
moglie, mentre friggeva le 
«panelle», frittelle di farina 
di ceci. Cembalo è 
consigliere comunale di 
Alleanza nazionale a 
Caltanissetta, e da qualche 
mese anche vicepresidente 
del consiglio comunale che 
sarà rinnovato nelle elezioni 
del 30 novembre, alle quali 
si ripresenta candidato con 
An. 


DALL’INVIATA 


SAVONA. Pagarepervedere.Vedere 
per pagare. Attorno alle lettere e ai 
gioielli di casa Windsor trafugati a 
St.James Palace dal piccolo Lupin 
savonese Renato Rinino, si sta gio¬ 
cando una partita di poker niente 
male. Rinino ha messo all'asta l'e¬ 
sclusiva sul regale bottino e sono su¬ 
bito scoppiati i fuochi d'artificio. 
Una grossa emittente nazionale si è 
fatta viva per prima offrendo 30 mi¬ 
lioni per un'intervista, ma l'interes¬ 
sato ha fatto sapere - dalla cella che 
attualmente lo ospita nelle patrie 
galere - che le sue aspettative am¬ 
montano almeno a dieci volte tan¬ 
to. «D'altra parte - aveva confessato 
ad un amico - questa è l'occasione 
della mia vita. Se il principe Carlo 
mi concede il perdono, gli restitui¬ 
sco lettere e gioielli, e non pretendo 
una lira in cambio. Però voglio po¬ 
ter ^vendere la storia. E se tutto va be¬ 
ne, se riesco a mettere insieme un 
po' di soldi, apro una pizzeria e la 
pianto lì con i furti». 

Pagare per vedere, insiste dunque 
Rinino. Che avrebbe anche comin¬ 
ciato a scrivere l'autobiografia, per 
ora racchiusa in un dischetto di 
computer in attesa di un editore 
sensibile all'affare. Vedere per paga¬ 
re, ribattono tv e giornali, compresi 
i più popolari tabloid inglesi, che 


prima di disputarsi l'esclusiva a 
suon di milioni vogliono garanzie 
sulla qualità della merce. «Eccomi 
qua», ha risposto pronto l'avvocato 
Alessandro Garassini, che oltre ad 
assistere Rinino è anche presidente 
della Provincia di Savona. E ieri 
mattina, nel suo studio rivierasco di 
Loano, ha sventolato sotto il naso 
dei giornalisti copia del primo fax 
inviato il 7 giugno scorso all'amba¬ 
sciatore inglese a Roma Tom Richar- 
dson con l'elenco dei gioielli rubati 
nella camera da letto di Carlo: «n.2 
scatole in argento di Carrier conte¬ 
nenti tappi per orecchie; n.6 botto¬ 
ni in oro e documento attestante la 
storia di detti bottoni; n.l orologio 
da tasca in oro con relativa catena; 
eccetera eccetera». 

«Elenco che - sottolinea Garassini 
- ha convinto immediatamente 
Scotland Yard, perché comprende 
un oggetto volutamente non citato 
nella lista resa pubblica dopo il fur¬ 
to». Ma l'esca dei gioielli non attira, i 
giornalisti non abboccano, quello 
che vogliono sono le lettere. Le pre¬ 
sunte lettere di Camilla Parker al 
Principe di Galles. «Ci dia una prova 
che esistono - rilanciano - ci faccia 
vedere almeno una firma». Ma l'av¬ 
vocato fa orecchie da mercante: 
«Nonèancorailmomento». 


Rossella Michienzi 


Attentato a ditta 
che denunciò 
l'onorevole Cito 

TARANTO. Potrebbe essere 
collegato - secondo gli 
inquirenti - all'inchiesta che 
ha portato all'arresto del 
sindaco di Taranto, Gaetano 
De Cosmo, ed in cui è 
coinvolto anche l'on. 
Giancarlo Cito, l'attentato 
della notte scorsa contro la 
ditta «Cervelli», il cui titolare 
denunciò per concussione lo 
stesso De Cosmo ed altri 
amministratori del comune 
di Taranto. Un ordigno ha 
distrutto un camion dotato 
di scala automatica per 
traslochi del valore di alcune 
decine di milioni di lire. Ieri 
intanto si è svolto un vertice 
presieduto dal procuratore 
della Repubblica di Taranto, 
Giovanni Massagli, fra 
magistrati e forze 
dell'ordine per valutare i 
collegamenti fra l'inchiesta 
in corso e l'attentato. Oltre a 
De Cosmo il 6 novembre 
furono arrestati il 
funzionario comunale, 

Carlo Patella, e il cognato 
dell'on. Cito, Giuseppe 
Panico. 


Acqua alta ieri a Venezia e neve in Valtellina e a Cortina. Un inverno precoce 

Vento, pioggia e grandine in tutta Italia 
Due morti nel naufragio di un peschereccio 

Il carico eccessivo della rete e le condizioni del mare hanno provocato l'affondamento dell'imbarcazione 
al largo di Cagliari. Disagi nelle roulottopoli e nelle tendopoli delle zone terremotate di Umbria e Marche 


ROMA. Acqua alta a Venezia, allaga¬ 
menti nel Lazio e mari agitati, il 
maltempo che imperversa in tutta 
Italia ha provocato due morti in Sar¬ 
degna. Al largo di Cagliari, l'altra 
notte, un motopeschereccio è af¬ 
fondato e due dei tre componenti 
dell' equipaggio sono morti. L'inci¬ 
dente è accaduto poco prima di 
mezzanotte, quando alla centrale 
operativa della Capitaneria di porto 
di Cagliari è giunta dal «113» la se¬ 
gnalazione che «Nuovo Mondo», 
un' imbarcazione per la pesca iscrit¬ 
ta al compartimento marittimo del 
capoluogo con tre persone a bordo, 
era affondata a 1,5 miglia dal ponti¬ 
le della Rumianca, nella zona indu¬ 
striale. Sul posto si sono subito reca¬ 
te due motovedette della guardia 
costiera, affiancate da una della 
Guardia di Finanza e una delle Poli¬ 
zia, mentre nella zona si dirigevano 
anche dieci motopesca. Una di que¬ 
ste imbarcazioni, «Bruna Madre», è 
riuscita poco dopo a salvare uno dei 
dispersi, DanieleTesta. 

Pioggia e vento continuano a tor¬ 
mentare buona parte d'Italia. Un 
forte temporale si è abbattuto la 


notte scorsa sulla riviera ligure di Le¬ 
vante: intorno alle 22.30 la pioggia 
è stata sostituita dalla grandine, che 
è proseguita per diversi minuti. Nu¬ 
merosi gli interventi dei vigili del 
fuoco di Rapallo e Chiavari per alla¬ 
gamenti di scantinati, garage e fon¬ 
di. Nella notte sono anche caduti di¬ 
versi alberi su strade del territorio: i 
prinicpali interventi riguardano un 
tronco che ha ostruito la statale 227 
per Portofino e uno sulla provincia¬ 
le della Crocetta che collega Rapallo 
alla Fontanabuona. In entrambi i 
casi le carreggiate sono state liebra- 
te. Ieri mattina intorno alle 7.30 si è 
verificato un incidente sull'auto¬ 
strada Genova- Livorno, all'altezza 
di Lavagna, probabilmente a causa 
dell' asfalto reso viscido dalla piog¬ 
gia. Gli automobilisti coinvolti non 
hanno riportato ferite serie. Una 
violenta grandinata, accompagna¬ 
ta da forti raffiche di vento, si è ab¬ 
battuta ieri su Subiaco e sul territo¬ 
rio circostante. Grossi chicchi di 
grandine sono caduti in grande 
quantità per circa un quarto d'ora, 
dando alla città ed alle frazioni il ca¬ 
ratteristico aspetto delle nevicate 


invernali mentre le strade sono sta¬ 
te invase dall'acqua. 

Intanto la prima neve comincia a 
cadere in Valtellina e Valchiavenna 
e a Cortina. Dopo una prima avvisa¬ 
glia di neve nelle giornate di dome¬ 
nica e lunedì, da ieri i paesaggi di Li- 
vigno, Bormio, Santa Caterina Val- 
furva, Chiesa Valmalenco, Aprica e 
Madesimo hanno assunto le tipiche 
caratteristiche invernali. 

A Livigno ci sono 30 cm. di neve 
in Paese e 60 cm. in quota: quote 
che, secondo l'Atp di Livigno, 
preannunciano un'apertura antici¬ 
pata della stagione invernale. L'arri¬ 
vo della neve ha causato anche le 
consuete modifiche alla viabilità, il 
Passo Spluga è stato definitivamen¬ 
te chiuso. Pioggia, vento e tempera¬ 
ture in diminuzione nelle zone col¬ 
pite dal sisma. In Umbria anche ieri 
temporali si sono abbattuti sul terri¬ 
torio dello Spoletino, del Nocerino 
e sul comprensorio di Perugia. Ac¬ 
qua alta a Venezia, annunciata al¬ 
l'alba di ieri dal suono delle sirene. 
Complessivamente è stato allagato 
circa il 30 per cento del centro stori¬ 
co. 


Tubercolosi 
in aumento 
nelle carceri 

I casi di tubercolosi nelle 
carceri italiane sono 
aumentati in 4 anni del 
127%. La malattia colpisce 
all'interno degli istituti di 
pena 30 volte di più che 
all'esterno. L'incidenza tra i 
detenuti è di 290 casi su 
100 mila persone, contro 
9,6 per 100 mila sulla 
popolazione. I casi di 
tubercolosi tra i detenuti 
sono passati dai 227 per 
100 mila del'91 ai 290 per 
100 mila del'94. Lo 
dimostra uno studio curato 
dal ministero della Sanità, 
in collaborazione con il 
dipartimento 
penitenziario. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


« 


Noi abbiamo bisogno 
delRJnità e di Mattina» 



Prima di tutto, il nostro giornale 
con i suoi gravi problemi econo¬ 
mici e occupazionali. Poi la bomba 
a Roma, il rogo al «Galeazzi» di Mi¬ 
lano, la discussione sulla liberaliz¬ 
zazione della droga. Si procede in 
ordine sparso, questa volta, al filo 
diretto con i nostri lettori. Comin¬ 
ciamo con l'Unità. Tanti gli atte¬ 
stati di solidarietà e di commos¬ 
sa partecipazione. Ondina, che 
chiama da Milano, è dispiaciuta 
e si chiede: «Perché mai "l'Uni¬ 
tà'' dovrebbe essere ridimensio¬ 
nata? Mi fa rabbia leggere sugli 
altri gionali delle difficoltà in 
cui si dibatte questa testata 
mentre vedo prosperare "Il 
Giornale" diretto da Feltri...Fi¬ 
guriamoci, proprio lui che ogni 
notizia che scrive trasuda bile e 
odio...». Franco Dordoni (Mila¬ 
no) attacca polemicamente: 
«Ma "l'Unità" di chi è? Del Pds 
o del Polo? Si parla di ristruttu¬ 
razione, di tagli pesanti, si parla 
di cancellare le "Mattine". Non 
sono affatto d’accordo. Gli in¬ 
serti locali debbono restare in¬ 
sieme con il giornale». 

Alfredo Seivani (Torino), 
pensionato ed ex impaginatore 
del giornale del Pei in «tempi 
eroici» ricorda come si lavorava 
allora: grande volontà e insieme 
spirito di sacrificio. Esprime per¬ 


plessità sullo sciopero delle fir¬ 
me e sul pacchetto di cinque 
giorni di astensione dal lavoro 
minacciati dalla redazione. «Li 
avete proclamati prima ancora 
che venisse presentato il piano. 
È come mettere il carro davanti 
ai buoi. Ma io sono un esterno, 
posso solo farmi un'opinione 
dal di fuori. Voi sicuramente 
avrete le vostre ragioni per pren¬ 
dere una decisione così grave. 
Allora vi prego di rendere parte¬ 
cipi anche noi lettori. Soprattut¬ 
to con i comunicati: rendeteli 
più chiari e leggibili». 

Dell'attentato 
sventato qualche 
minuto prima del¬ 
l'incontro pubblico 
con D'Alema, Di 
Pietro e Rutelli co¬ 
mincia a parlare Au¬ 
relio Tuccio che 
chiama da Satriano 
(Calabria), un paese 


che spesso si trova a dover fare i 
conti con atti intimidatori. Ri¬ 
corda infatti che proprio nella 
sua città degli effetti di un ordi¬ 
gno incendiario qualche giorno 
fa ne ha fatto le spese un com¬ 
pagno del Pds. E che appena ve¬ 
nerdì scorso la sede del partito a 
Catanzaro è stato imbrattata e 
devastata dai soliti, quanto 
ignoti, «vandali». Episodi diver¬ 
si, certo, ma emblematici di una 
certa situazione. «Toccherà ora 
agli inquirenti romani identifi¬ 
care la matrice di un atto che 
avrebbe potuto trasformarsi in 


una strage». Ma sul suo carattere 
intimidatorio, non c'è dubbio 
alcuno. Forse sono colpi di coda 
di una strategia della tensione: 
«Evidentemente a qualcuno 
non va bene che in questo mo¬ 
mento ci sia un governo capace 
di rendere credibile il Paese». 

Enrico Laurenti (Chiusi) non 
risparmia critiche al comporta¬ 
mento delle forze dell'ordine 
(«hanno dato prova di assoluta 
mancanza i coordinamento, 
con uno schieramento così im¬ 
ponente mi chiedo come sia sta¬ 
to possibile che l'ordigno sia sta¬ 
to scoperto per caso, 
miracolosamente, da 
un passante...») e vi¬ 
sto che è in argo¬ 
mento, approfitta 
per dire la sua sulla 
ventilata riforma del 
corpo del carabinie¬ 
ri: «Non c’è bisogno 
di nessun cambia¬ 


mento - sostiene - basta solo or¬ 
ganizzare e disciplinare al me¬ 
glio le forze». 

Per la sanità e i suoi guai Gui¬ 
do Perassi trova una chiave in¬ 
terpretativa nel sindacato e sulla 
capacità di farsi sentire e, conse¬ 
guentemente, di imporre alla 
gestione degli istituti scelte che 
non mettano a repentaglio la si¬ 
curezza dei degenti. «Ma - con¬ 
clude con amarezza - è noto che 
nelle strutture private le orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori sono 
fragili e ricattabili. Sono convin¬ 
to che se al Galeazzi ci fossero 
"rappresentanze" forti non sa¬ 
rebbe successo quello che inve¬ 
ce è successo». 

La pur cauta apertura di Fabio 
Mussi sulla somministrazione 
controllata della droga, ( il no¬ 
stro giornale ne ha dato notizia 
mercoledì scorso) Luigi Tomas- 
setti (Roma) dice di non condi¬ 
viderla affatto e si augura che 
quanto detto dal presidente dei 
deputati della Sinistra Democra¬ 
tica sia solo un'opinione perso¬ 
nale: «Sono problemi che non 
possono esaurirsi con una sem¬ 
plice presa di posizione, ma di- 
scusssi con serio approfondi¬ 
mento». 


Valeria Parboni 


Questa settimana risponde 
al telefono VALERIA PARBONI 

Numero verde 167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 


La difesa punta sull'infermità mentale 

Usa, vìa al processo 
a «Unabomber» 
Rischia pena di morte 


NEW YORK Schizofrenico para- 
noide o semplicemente un cri¬ 
minale? È questo il maggiore 
degli interrogativi cui dovrà ri¬ 
spondere la giuria del processo 
al cosiddetto «Unabomber», 
iniziato ieri a Sacramento, Cali¬ 
fornia. I giurati, la cui scelta 
presumibilmente richiederà al¬ 
cune settimane, dovranno pro¬ 
nunciarsi contro Theodore Ka- 
czynski, 55 anni, l'uomo che 
per 18 anni ha seminato paura 
e sangue negli Stati Uniti spe¬ 
dendo i suoi pacchi- bomba, 16 
in tutto. La difesa invoca, per 
questo ex professore di mate¬ 
matica all'Università di Berke¬ 
ley divenuto un eremita in lot¬ 
ta contro i computer, l'infermi¬ 
tà mentale cercando così di 
evitargli una condanna a mor¬ 
te. Non sarà però impresa faci¬ 
le, sia per l'accanimento con 
cui negli Usa vengono perse¬ 
guiti i reati che abbiano anche 
un lontano sentore ideologico 
antisistema, sia perché l’impu¬ 
tato rifiuta i colloqui con gli 
psichiatri. 

Sacramento è stata scelta co¬ 
me sede del processo perché fu 
teatro della prima uccisione di 
«Unabomber» - quella del pro¬ 
prietario di un negozio di com¬ 
puter, Hugh Scrutton, avvenu¬ 
ta nel 1985 - e dell'ultimo suo 
attentato mortale, quello con¬ 
tro un rappresentante degli in¬ 
dustriali del legno , Gilbert 
Murray, dilaniato da un pacco 
esplosivo nel 1995. 

Kaczynski, ritenuto respon¬ 


sabile di aver ucciso nel corso 
degli anni tre persone e di aver¬ 
ne ferite altre 23, secondo l'ac¬ 
cusa è un estremista radicale 
che aveva in odio chiunque 
fosse in relazione con il rumore 
dei jet, i computer, l'inquina¬ 
mento, o quant'altro fosse in 
contrasto con la sua visione 
della vita per un ritorno alla 
natura. 

Il pubblico ministero sostie¬ 
ne che la lucidità con cui Ka- 
czinski portò avanti il suo pro¬ 
getto criminoso appare eviden¬ 
te leggendo il diario rinvenuto, 
insieme alle altre prove che lo 
inchiodano, nella baracca del 
Montana dove visse per anni 
come un eremita. Per questo 
chiederà la pena di morte. Nel¬ 
l'aula del tribunale di Sacra¬ 
mento si sono trovati di nuovo 
di fronte, dopo tanto tempo, 
Theodore Kaczynski e suo fra¬ 
tello David. Fu grazie alla tor¬ 
mentata decisione di quest'ul¬ 
timo di parlare, di dire che nel 
comunicato di «Unabomber» 
pubblicato dai giornali c'erano 
le teorie che tante volte aveva 
sentito pronunciare dal fratel¬ 
lo, che gli inquirenti arrivaro¬ 
no a quel rifugio sperduto tra 
le montagne del Montana, po¬ 
nendo fine, nell'aprile del '96, 
alla più lunga caccia all'uomo 
negli Stati Uniti. Se David non 
avesse agito seguendo più che 
il richiamo del sangue quello 
della coscienza, forse ancora 
oggi postini ignari consegne¬ 
rebbero lettere di morte. 


Assemblea nazionale 
dei delegati metalmeccanici 

Introduce: 

Paolo Brutti 

Vice responsabile Area Lavoro 
Partecipano: 

Pierluigi Bersani, Altiero Grandi, 

Marco Minniti, Claudio Sabattini 

La riunione continuerà anche nella tarda serata 
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D'Ambrosio: 
«La bomba? 
Rivendicazioni 
poco credibili» 

ROMA. «Non credo che si 
possa parlare ancora di 
strategia della tensione». Lo 
pensa Gerardo D'Ambrosio, 
procuratore aggiunto a 
Milano, che da piazza 
Fontana fino alla recente 
bomba di Palazzo Marino si 
è spesso occupato delle 
indagine relative ad episodi 
simili a quello verificatosi 
l'altra sera a Roma. «La 
strategia della tensione, 
all'epoca, aveva alle spalle 
una notevole 
organizzazione, grandi 
mezzi, una linea comune e 
un programma preciso: 
impedire che le sinistre 
andassero al potere. E non 
c'erano mai rivendicazioni. 
Oggi la situazione è davvero 
diversa». Ritiene che ci siano 
analogie con l'attentato al 
municipio di Milano del 25 
aprile scorso, che voi 
attribuite ad un gruppo 
isolato di anarchici vicini ad 
Azione Rivoluzionaria? 
«L'unica analogia che 
riscontro è il fatto che la 
bomba sia stata collocata 
alla vigilia di una scadenza 
elettorale. Per altro non 
credo che l'elettorato di 
oggi si lasci condizionare». 
Continua D'Ambrosio: 
«Comunque - mentre i due 
attentati analoghi che noi 
abbiamo esaminato, quello 
milanese appunto ed uno 
avvenuto a Cagliari, 
avevano preso di mira i 
rispettivi municipi - questa 
bomba sarebbe dovuta 
esplodere vicino alla 
Cassazione. Inoltre a Milano 
coloro che collocarono la 
bomba fecero di tutto per 
farsi riconoscere. Al 
contrario, per quel che 
riguarda la bomba romana, 
ci sono state rivendicazioni 
che, a prima vista, appaiono 
poco credibili». Però 
l'ordigno sembra simile a 
quello di Milano... «Ordigni 
rudimentali come quelli 
ormai li sanno fare anche i 
bambini. A me pare che in 
questo tipo di azioni 
l'ordigno sia più la forma di 
una protesta contro la 
società che non il segno di 
una strategia». Intanto la 
bomba avrebbe potuto fare 
delle vittime... «Sembra 
volessero che la bomba 
fosse scoperta. Oppure 
volevano uccidere qualcuno 
mentre si tentava di 
disinnescarla. Desideravano 
evidentemente fare 
clamore. Un'ultima ipotesi? 
Un segnale ai giudici della 
Cassazione». 

Intanto ieri si è appreso che 
la procura ha chiesto il 
rinvio a giudizio di Maria 
Grazia Cadeddu, animatrice 
del "Laboratorio Anarchico" 
di Milano e accusata di 
essere stata la "postina" che 
consegnò la rivendicazione 
della bomba di palazzo 
Marino. La ragazza, che ha 
sempre negato il proprio 
coinvolgimento 
nell'attentato (per fortuna 
non provocò nessuna 
vittima), è in carcere dal 
luglio scorso. In entrambi gli 
attentati, quello romano e 
quello milanese, è stato 
usato esplosivo da miniera. 
Nella capitale era sotto 
forma di gelatina, mentre 
nel capoluogo lombardo era 
soprattutto polvere, con 
l'aggiunta di gelatina. I pm 
milanesi si sono consultati 
con quelli romani. 


Marco Brando 


Il ministro deirinterno affronta in una intervista i temi più delicati debordine pubblico 

Napolitano: sulla bomba di Roma 
stiamo lavorando su tutte le ipotesi 

Caso Melis: giusto non toccare la legge durante il sequestro 



ROMA. Lo squillo è insistente, a un 
telefono a cui Giorgio Napolitano 
non può non rispondere. Aggrotta 
lafronte:«No...». 

No, non c'è pace per il ministro 
dell'Interno. Sulla soddisfazione 
per la liberazione di Silvia Melis in 
Sardegna, sull'assillo per le indagini 
perché anche Giuseppe Soffiantini 
torni a casa, sugli interrogativi sul 
reale significato dell'ordigno sco¬ 
perto l'altro giorno davanti al palaz¬ 
zo di giustizia della capitale, s'ag¬ 
giunge di colpo l'angoscia per la ter¬ 
ribile sorte di Donato Cefola, il sedi¬ 
cenne di Potenza trovato morto in 
un burrone. La notizia è in diretta: 
«Sono stati fermati due giovani, re¬ 
cuperata la pistola da cui sarebbe 
partito il corpo che ha ucciso il ra¬ 
gazzo. È stato probabilmente un cri- 
minecomune...». 

Ministro, cosa la preoccupa di 
più? 

«Ovviamente debbo essere 
preoccupato per qualsiasi segno di 
turbamento della convivenza civile 
e per qualsiasi attentato all'ordine 
pubblico e alla vita dei cittadini». 

L'altra sera Roma è sembrata ri¬ 
piombare in un incubo, con quel¬ 
la bomba piazzata sotto la Corte 
di Cassazione, a qualche centi¬ 
naio di metri dal luogo dove si tro¬ 
vavano D'Alema, Di Pietro e Ru¬ 
telli per la campagna elettorale». 
Una connessione allarmante? 

«Francamente, io penso che sia¬ 
no state premature e precipitose le 
connessioni stabilitesi tra la collo¬ 
cazione di quell'ordigno davanti al 
palazzo di Giustizia e la manifesta¬ 
zione politica convocata al teatro 
Adriano. Qual era il vero obbietti¬ 
vo? Aveva un significato del tutto 
autonomo la scelta di un sito come 
il palazzo di giustizia? Lascio i punti 
interrogativi. Nessuno è in grado di 
escludere, così come nessuno è in 
grado di affermare che in realtà si 
voleva colpire la manifestazione 
conD'Alema, DiPietroeRutelli». 

Nel caso, significherebbe che 
toma la strategia della tensione? 

«Prima di parlare di un clima di 
tensione c'è bisogno di assai più ele¬ 
menti. Nel caso specifico, bisogna 
anche esaminare qualche circo¬ 
stanza un po' singolare come la col- 
locazione dell'ordigno in una posi¬ 
zione relativamente visibile o più 
facilmente individuabile. Bisogna 
ancora lavorarci, e bene, per capire 
di cosa si è effettivamente trattato». 

Sente il bisogno di riequilibrare 
le inquietudini? 

«Nessuna minimizzazione da 
parte mia, perché comunque quella 
era una bomba che poteva scoppia¬ 
re. Ma l'obbiettivo, il significato, le 
eventuali conseguenze e i danni che 
avrebbe potuto provocare alle per¬ 
sone e alle cose, tutto questo deve 
essere oggetto di una valutazione 
attenta, fredda, e molto circostan¬ 
ziata». 

La bomba è stata rivendicata 
dalle «Brigate combattenti rivo¬ 
luzionarie». Cosa sono? 

«Èuna sigla del tutto nuova». 


È vero che si sta seguendo una 
sorta di pista anarchica? 

«Le piste sono per principio di¬ 
verse. Per principio e per direttiva 
del governo non ci si lancia su una 
pista sola». 

Intanto, anche lei può tirare un 
sospiro di sollievo per la liberazio¬ 
ne di Silvia Melis, dopo le polemi¬ 
che, le tensioni anche con i fami¬ 
liari, sulla linea del rispetto della 
legge che blocca i beni delle fami¬ 
glie dei sequestrati? 

«L'altra sera, parlando al telefono 
con l'ing. Melis, gli ho detto che ho 
sempre inteso le sue parole come 
quelle di un padre angosciato per la 
sorte della figlia. Mai ho mai pensa¬ 
to che bisognasse prenderle alla let¬ 
tera, come manifestazione polemi¬ 
ca e ostile. Più in generale, non ave¬ 
va alcun fondamento né l'accusa né 
il sospetto che da parte delle forze 
dello Stato, e segnatamente da parte 
del governo, si ponesse in secondo 
piano l'obbiettivo della salvezza 
della sequestrata, il valore della vita 
di Silvia Melis. Mai si è pensato di sa¬ 
crificare quell'obbiettivo e quel va¬ 
lore sull'altare di principi astratti. 
Noi dovevamo, anzi dobbiamo - 
debbo usare il presente perché pur¬ 
troppo il caso Soffiantini non è an¬ 
cora risolto - perseguire tenacemen¬ 
te il risultato della liberazione del¬ 
l'ostaggio e, nello stesso tempo, col¬ 
pire gli autori del sequestro e scorag¬ 
giare gruppi criminali che possono 
moltiplicare i sequestri di persona 
in qualsiasi regione». 

«È stata applicata la legge», ha 
tenuto a sottolineare al momento 
della liberazione di Silvia Melis. 
Una legge discussa, e lo stesso pre¬ 
sidente Prodi ha riconosciuto che 
il governo si è trovato di fronte al 
dilemma di scegliere se cambiare 
strada. Come è stato superato? 

«Nel lungo periodo trascorso dal 
sequestro di Silvia Melis, a cui è poi 
seguito quello dell'imprenditore 
Giuseppe Soffiantini, abbiamo 
sempre teso a tenere distinta la di¬ 
scussione (ovviamente legittima) 
sulla possibilità di modificare la leg¬ 
ge che dispone del blocco dei beni e 
l'azione da condurre nel quadro 
delle norme tuttora in vigore per la 
liberazione degli ostaggi. Io stesso 
mi recai nel luglio scorso a Cagliari 
per incontrare le istituzioni, le forze 
dello Stato e anche i rappresentanti 
del Comitato "Silvia Libera", e in 
quelle occasioni si convenne, prati¬ 
camente senza eccezioni, sulla im¬ 
possibilità di aprire allora una con¬ 
creta questione di modifica della 
legge. Certamente era impossibile 
per il governo assumere una inizia¬ 
tiva del genere a sequestri in corso. 
Peraltro, lo stesso procuratore Vi¬ 
gna sottolineò che la legge consente 
margini di discrezionalità nella sua 
applicazione. E successivamente, il 
13 settembre, il ministro Flick e io 
dichiarammo testualmente che "le 
norme vigenti consentono iniziati¬ 
ve che possono produrre risultati 
positivi, sulla base di una piena col¬ 
laborazione tra familiari, magistra- 


turae forze dell'ordine"». 

Quali? 

«Ad esempio, già all'articolo 1 si 
dice che in caso di necessità il giudi¬ 
ce, sentito il pm, può autorizzare at¬ 
ti di disposizione aventi ad oggetto 
beni sottoposti a sequestro. Ancora, 
l'art. 7 consente anche iniziative per 
acquisire elementi probatori o ope¬ 
razioni controllate di pagamento 
del riscatto. Le leggi debbono essere 
lette con una certa attenzione, nel¬ 
l'insieme, nella loro articolazione, 
comprensive come sono di elemen¬ 
ti di duttilità e margini discreziona¬ 
li». 

Nel caso Melis questi margini 
sono stati utilizzati? 

«Non si è ceduto. Ed è stata man¬ 
tenuta ferma la necessità di non 
frapporre ostacoli e impedimenti a 
un percorso che potesse portare alla 
libertà di Silvia. Quali siano poi state 
le iniziative che hanno contribuito 
a realizzare questo obbiettivo, io 
non sono in grado di dirlo. Non so 
se ci sia stato un cambiamento nei 
rapporti tra familiari, magistratura e 
forze dell'ordine. Noto soltanto che 
certe tensioni sono andate atte¬ 
nuante. Per il resto, c'è ovviamente 
un segreto investigativo da rispetta¬ 
re. Sono ancora in corso operazioni 
e attività di ricerca volta ad assicura¬ 


re alla giustizia i responsabili del se¬ 
questro». 

Insomma, quello di cambiare 
la legge contro i sequestri è un fal¬ 
so problema: basta gestirla con 
una interpretazione flessibile? 

«Questa mi pare l'opinione pre¬ 
valente tra gli investigatori». 

E la posizione del ministro? 

«Io non intendo teorizzare nulla: 
non mi interessa dire se si è dimo¬ 
strato questo o quell'assunto. Con¬ 
ta veramente il risultato in sé. Però 
non c'è dubbio che il risultato è sta¬ 
to raggiunto, essendo tuttora vigen¬ 
te la legge che alcuni criticano. La 
persistenza di queste norme non ha 
impedito di realizzare la salvezza 
della vita di Silvia Melis. Non dico 
che la legge debba essere mantenuta 
per forza così com'è: il Parlamento è 
sovrano». 

C'è un qualche collegamento 
tra il sequestro Melis e quello Sof¬ 
fiantini? 

«Nessun elemento. Anche il fatto 
che Mario Moro, l'arrestato che ha 
avuto un ruolo importante nel se¬ 
questro, sia sardo, di Orune, non si 
può considerare sufficiente per par¬ 
lare di collegamenti. Purtroppo ci 
sono diverse bande, di origine sar¬ 
da, organizzate a tal punto da supe¬ 
rare il duro colpo pure subito...». 


Si può sperare che sia vicina an¬ 
che la liberazione di Soffiantini? 

«Sulla sua vita c'è ragione di esse¬ 
re fiduciosi. Sulla liberazione non si 
è in grado di fare alcuna previsio¬ 
ne». 

Dunque, stessa strategia? 

«Spero che ciò che è stato vero per 
la felicità della liberazione di Silvia 
Melis, sia vero anche per riuscire al 
più presto a risolvere positivamente 
ilcasoSoffiantini». 

E la legge resta così com'è? 

«A sequestro in corso sarebbe as¬ 
surdo affrontare un problema di 
modifica della legge: aprirlo ora po¬ 
trebbe addirittura complicare le co¬ 
se, spingere i sequestratori ad aspet¬ 
tare le nuove norme». 

Ma poi? 

«Il governo non ha predisposto 
nessuna iniziativa. Diverso è dire 
che è pronto a considerare la posi¬ 
zione da prendere di fronte a inizia¬ 
tive parlamentari, ed esprimere 
l'auspicio che si possa ragionare in 
un clima di assoluta obbiettività e 
pacatezza su ciò che eventualmente 
vada modificato o ritoccato nella 
legge del'91». 

Al di là della legge, quanto con¬ 
ta, può e deve contare la mobilita¬ 
zione dell'opinione pubblica? 

«Ho letto, in proposito, una rifles¬ 
sione di Furio Colombo. Personal¬ 
mente non ho mai pensato che fos¬ 
se da evitare una mobilitazione, in¬ 
nanzitutto di solidarietà con la per¬ 
sona sequestrata, e di alto livello ci¬ 
vile come quella che c'è stata per la 
liberazione di Silvia Melis in Sarde¬ 
gna. Non c'è dubbio che se quel se¬ 
questro si è risolto positivamente 
non è stato solo per l'impegno delle 
forze dell'ordine (me lo si lasci dire, 
assai grande per la quantità degli 
uomini e dei mezzi, la qualità degli 
investigatori sul posto, i rinforzi an¬ 
cora di recente accorsi per accresce¬ 
re la capacità di pressione e di ricerca 
dell'ostaggio) ma ha sicuramente 
contribuito un moto di opinione 
pubblica che ha sempre più isolato i 
sequestratori. Una mobilitazione di 
dignità e di onore, sentendo la Sar¬ 
degna il peso di questa perversa tra¬ 
dizione criminale e volendosene 
scrollare, una mobilitazione perciò 
difficilmente riproducibile altro¬ 
ve». 

E il silenzio stampa, allora? 

«Altra cosa è il silenzio-stampa 
che possono chiedere le famiglie. 
Altra cosa è, se si vuole, anche il fa¬ 
stidio che può esserci stato da parte 
degli investigatori per una pressio¬ 
ne nelle zone delle operazioni. Ma 
nessuno teorizza che si debba stare 
zitti, far calere il silenzio sui seque¬ 
stri, sul dramma, sulla partecipazio¬ 
ne all'impegno contro questa bru¬ 
tale forma di criminalità e per la si¬ 
curezza democratica. Anzi». 

E domenica, ministro, si vota 
per le amministrative... 

«E si deve votare in assoluta tran¬ 
quillità, con il massimo di parteci¬ 
pazione». 


Pasquale Cascella 


Le inda 


Le analogie con l'attentato a palazzo Marino dello scorso aprile 


Ma daMnchiesta spunta la pista anarchica 

Due rivendicazioni a Roma e Bologna, ma entrambe sono ritenute poco credibili. Denunciato un 15enne per un falso allarme-bomba. 


ROMA. Per l'ora, l'unico a essere fini¬ 
to nei guai è un ragazzino di 15 anni, 
che ieri ha chiamato i carabinieri e la 
polizia per dire: «C'è una bomba...»: 
l'hanno rintracciato in pochi minuti 
e denunciato per procurato allarme. 

Per il resto, a Roma resta il mistero. 
La giornata, frenetica, si può riassu¬ 
mere così: due rivendicazioni, cin¬ 
que «falsi allarmi» e quattro magi¬ 
strati al lavoro sull'ultima emergenza 
cittadina, scattata alla vigilia di un 
appuntamento elettorale. La pista 
più accreditata sembra essere quella 
che porta ad «Azione rivoluzionaria 
insurrezionalista», una frangia im¬ 
pazzita, fuoriuscita dalla Federazione 
anarchica italiana fin dal 1988. 
Un'altra ipotesi, avanzata subito do¬ 
po il ritrovamento dell'ordigno in via 
Ulpiano, è oggetto di approfondi¬ 
mento: la similitudine con l'esplo¬ 
sione a Palazzo Marino, sede del Co¬ 
mune, a Milano, il 25 aprile scorso. 
Ma si riflette anche su altre coinci¬ 
denze e, per cominciare, sull'attenta¬ 
to avvenuto nel febbraio dello scorso 
anno al ministero della Difesa aero¬ 


nautica a Roma (tre chili di tritolo, 
fortunatamente nessun ferito). Solo 
ipotesi, però: come ha spiegato il te¬ 
nente colonnello del Nucleo investi¬ 
gativo, Paolo La Forgia, «è necessario 
aspettare i risultati delle perizie sul¬ 
l'ordigno ritrovato in via Ulpiano, 
per poi compararle con quelle effet¬ 
tuate sugli altri rinvenuti in passato». 
Di sicuro, però, a Milano, come a Ro¬ 
ma, l'esplosivo fu piazzato a ridosso 
delle elezioni. E anche allora l'esplo¬ 
sivo era stato «intasato» in un tubo di 
metallo. Un particolare: poco tempo 
fa, da Milano sarebbero stati inviati a 
Roma gli atti riguardanti la «postina» 
Maria Grazia Cadeddu. 

Ieri a mezzogiorno nell'ufficio del 
procuratore capo, Salvatore Vecchio¬ 
ne si sono incontrati i pm Pietro Sa- 
viotti, Franco Ionta, il procuratore 
aggiunto Italo Ormanni, il coman¬ 
dante del reparto operativo Angelo 
Agovino, quello del nucleo operati¬ 
vo, Paolo La Forgia e il capo della Di- 
gos, Domenico Vulpiani. Alla fine 
tutti molto cauti: «È presto per trarre 
conclusioni». Fino a tarda sera, negli 


uffici del nucleo operativo dei carabi¬ 
nieri, sono state ascoltate una cin¬ 
quantina di persone, tra cui due ma¬ 
gistrati e alcuni impiegati della Cas¬ 
sazione, per verificare se qualcuno 
avesse notato qualcosa di strano. 

Nella mattinata di ieri, erano arri¬ 
vate anche due rivendicazioni: la pri¬ 
ma nella sede dell'agenzia Ansa di 
Roma, da parte di una persona che ha 
detto di parlare «per conto di altri», 
attribuendo l'attentato alle «Brigate 
combattenti rivoluzionarie», sigla 
per altro sconosciuta. La seconda è 
giunta alla redazione Ansa di Bolo¬ 
gna, intorno alle 9.40. Una voce fem¬ 
minile: «Attenzione, comunisti com¬ 
battenti. Abbiamo messo noi l'ordi¬ 
gno di Roma. Di Pietro è avvisato». 
Segue una frase incomprensibile pri¬ 
ma della conclusione: «I comunisti 
nonio permetteranno». 

A questo punto, altre coincidenze, 
altre analogie, vengono messe in fila 
dagli inquirenti. Primo: poche ore 
dopo l'attentato all'Aeronautica, un 
anonimo rivendicò per telefono l'a¬ 
zione, anche in quell'occasione a no¬ 


me dei «Comunisti combattenti». 
Però, un mese più tardi, nel marzo del 
1996, ci fu un altro attentato, stavolta 
alla caserma «Predieri», di Firenze. E a 
rivendicare entrambe le operazioni, 
fu «Azione rivoluzionaria» con vo¬ 
lantini contro il pm Antonio Marini e 
l'allora procuratore capo di Firenze, 
Pierluigi Vigna. Altra coincidenza: 
entrambi, in quel periodo, lavorava¬ 
no proprio su questo nuovo gruppo. 
Infine: il 26 novembre la Cassazione 
dovrà pronunciarsi sul ricorso pre¬ 
sentato da 15 imputati di «Azione ri¬ 
voluzionaria», accusati insieme ad al¬ 
tre 40 persone per reati che vanno 
dall’associazione eversiva, strage, 
omicidio, alla banda armata. Il pro¬ 
cesso nei loro confronti è in corso 
presso la prima corte d'assise di Roma 
e, il 20 ottobre scorso, due imputati, 
Giuseppe Stasi e Karikin Gregorian, - 
due irriducibili - hanno letto un co¬ 
municato per rivendicare «il percor¬ 
so della liberazione umana che passa 
attraverso una lunga sanguinosa se¬ 
rie di rivolte, insurrezioni e attacchi 
violenti contro gli uomini e le strut¬ 


ture dello Stato-capitale ». 

Erano Di Pietro e D'Alema i bersa¬ 
gli? «Non era una cosa preparata da 
tempo», risponde Ormanni. I servizi 
di sicurezza, dal canto loro, da tempo 
tengono sotto controllo l'area anar- 
co-insurrezionalista. Nell'ultima re¬ 
lazione sulla politica informativa e la 
sicurezza presentata da Prodi al Parla¬ 
mento si leggeva: «L'attentato dina¬ 
mitardo compiuto il 25 aprile scorso 
contro palazzo Marino a Milano, per 
il quale sono emerse specifiche con¬ 
ferme circa la matrice anarchica ol¬ 
tranzista, dimostra che il settore del¬ 
l'eversione ideologica ha scelto que¬ 
sta fase come occasione di rilancio». 

«Cadiamo dalle nuvole, ma siamo 
alle solite», dicono al circolo «Ponte 
della Ghisolfa», di Giuseppe Pinelli e 
Pietro Valpreda. «Ogni volta, torna 
sulla scena lo stereotipo dell'anarchi¬ 
co bombarolo. I gruppi che operano 
alla luce del sole rifuggono da sempre 
il terrorismo e svolgono una attività 
di propaganda politica e culturale». 


Maria Annunziata Zegarelli 


Antonio Di Pietro 

È un attentato 
contro la stabilità 

«Ad oggi non sappiamo chi 
ha messo la bomba, perchè 
l'ha messa e per conto di chi. 
Stare a discutere o rivendicare 
ruoli o preoccupazioni mi 
sembra totalmente prematu¬ 
ro». Così dice Di Pietro sotto- 
linenado che, comunque, 
una cosa è certa: è «una mi¬ 
naccia alla stabilità del nostro 
paese». Perciò vi è un solo mo¬ 
do per reagire: chi «si occupa 
di servire le istituzioni» deve 
assicurare alla giustizia i col¬ 
pevoli, mentre non bisogna 
«creare allarmismo e ingigan¬ 
tire più del necessario questo 
evento». 

Massimo D'Alema 

No comment 
Parlo di politica 

La bomba di martedì a Roma? 
«Se ne occuperanno gli inqui¬ 
renti, io mi occupo di politi¬ 
ca» . Questa la secca risposta di 
D'Alema alla domanda rivol¬ 
tagli dai giornalisti al termine 
dell'incontro del leader del 
Pds con gli imprenditori all'E- 
liseo. 

Sergio Cofferati 

Fatto grave 
controlli più forti 

«È un fatto molto grave, in¬ 
quietante. Bisogna assoluta- 
mente far luce sulle intenzio¬ 
ni di chi lo ha messo in atto». 
Questo il giudizio preoccupa¬ 
to di Sergio Cofferati che ritie¬ 
ne necessario «rafforzare tutti 
gli elementi di controllo» a 
tutela della democrazia. «Il 
Paese - ha detto - deve com¬ 
pletare il suo processo di risa¬ 
namento senza pressioni e, 
men che meno, atti violenti 
che dall'esterno potrebbero 
mettere in discussione questo 
cammino». 

Giovanni Pellegrino 

D'Alema-Di Pietro 
obiettivi probabili 

Giovanni Pellegrino (Pds), 
presidente della Commissio¬ 
ne stragi, è scettico circa la ri¬ 
vendicazione dell'attentato 
di martedì da parte delle «Bri¬ 
gate combattenti rivoluzio¬ 
narie» e ritiene che l'obiettivo 
più probabile fosse la manife¬ 
stazione al cinema Adriano 
con D'Alema e Di Pietro. «La 
sigla "Brigate combattenti ri¬ 
voluzionarie" in se stessa dice 
poco, non la ricordo. Mi è dif¬ 
ficile pensare che si possa trat¬ 
tare soltanto di individuali 
momenti di esaltazione. Mi è 
sembrato chiaro dal tipo di 
messaggi e dalle informazio¬ 
ni che sottointendevano che 
ci fosse una struttura diver¬ 
sa». 

Roberto Maroni 

Nel mirino 
la Cassazione 

Labomba collocata a Roma in 
via Ulpiano è «un fatto indub¬ 
biamente grave» per Roberto 
Maroni. Ma, secondo l'espo¬ 
nente leghista, il «messaggio» 
degli attentatori è rivolto più 
ai giudici della Cassazione 
che non al mondo politico. 
«Noto che gli inquirenti - ha 
detto Maroni - non sottovalu¬ 
tano un possibile movente 
nei tanti processi che giaccio¬ 
no presso la Corte di Cassa¬ 
zione. L'ex ministro ha tenu¬ 
to a sottolineare che la sua è 
un'opinione «del tutto perso¬ 
nale», anche se «certamente 
in contrasto con quella che si 
evince dai giornali che parla¬ 
no di bomba sulle elezioni». 

Fausto Bertinotti 

Per capire 
luce sulle stragi 

Fausto Bertinotti avverte che 
«è bene non lanciarsi in con¬ 
getture» sulla bomba in via 
Ulpiano. «Per capire bene 
quello che è successo a Roma - 
ha detto il segretario di Rifon¬ 
dazione - bisognerebbe fare 
una cosa: capire finalmente 
cosa c'è nel passato di questa 
repubblica, con le stragi di cui 
ancora non si sa niente». 
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l'Unità2 


I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Buttiamola sul ridere 


MARIA NOVELLA OPPO 


La serata di martedì ha accentuato le tendenze già 
in atto negli ascolti. Il pubblico si è ancor più con¬ 
centrato attorno al drammatico prete di Raidue 
(7.253.000), mentre il programma di David Sassoli 
«Novantotto» è calato ancora, superando in discesa Pippo Bau- 
do che difficilmente, a questo punto si tirerà su. Anche se que¬ 
sto non vuol dire che le loro siano trasmissioni brutte, certo 
qualcosa di sbagliato nella loro collocazione, ci deve essere. 
Mentre sembra aver subito trovato sintonia col pubblico il de¬ 
buttante e divertente «Dillo a Wally» di Gene Gnocchi e Fatma 
Ruffini. Infatti, col 12,62 % (e 2.389.000 spettatori) ha superato 
al primo colpo la media di rete (Italia 1), pur essendo andato in 
onda piuttosto tardi, a seguito del film «Una pallottola spunta¬ 
ta 33e 1/3». Si vede che il pubblico vuole piangere o ridere, sen¬ 
za vie di mezzo. Ma s'intende che far ridere è molto più difficile 
e, in effetti, i programmi davvero divertenti sono pochi. A par¬ 
te «Mai dire gol», che rimane il più bel varietà attualmente in 
onda, c'è il caso stravagante di «Ciro, il figlio di Target» che a 
molti piace, ma a noi no. Poi c'è Striscia, che è un vero tg e c'è 
l'«Inviato speciale» di Chiambretti, che pure è un programma 
di informazione. Gli altri sono giochi e varietà nei quali la co¬ 
micità è per lo più involontaria. Da ciò la fame di risate che in¬ 
duce il pubblico a gettarsi su ogni promessa di allegria. Come 
Totò minacciava di buttarsi a sinistra, il pubblico in questa sta¬ 
gione si butta a destra e a manca, essendosi incaponito di voler¬ 
si dimostrare indipendente. Senza tenere in nessun conto le 
previsioni di carriera di star e dirigenti della tv, ma (soprattut¬ 
to!) il parere espresso da noi poveri giornalisti, che possiamo 
scrivere quello che vogliamo perché tanto contiamo come il 
due di picche. E basta così. 




40°ZECCHINO D'ORO RAIUNO 1630 
Dopo tante polemiche, ecco finalmente il mitico 
Zecchino d'oro - giunto alla quarantesima 
edizione - condotto (seppur tra le lacrime) da 
Anna Falchi con il grande mago Zurli. 
Appuntamento, ovviamente, da non perdere. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30 

Settimana dedicata all'infanzia (fino a venerdì): la 
puntata di oggi parlerà dei bambini e di questo 
disgustoso «costume» del turismo sessuale che a 
quanto pare non tende affatto a diminuire. In 
scaletta anche un servizio da Orgosolo due giorni 
dopo la liberazione di Silvia Melis. 

MIXER SPECIALE ELEZIONI RAITRE 23.05 

Da Napoli, Antonio Bassolino, sindaco uscente, si 
confronterà con i quattro sfidanti, Emiddio Novi 
(Polo), Raffaele Bruno (Msi-Fiamma Tricolore), 
Antonio Crocetta (Rinascita), Lucio Barone 
(Alleanza Nazionale). Un approfondimento in 
quasi vigilia di voto per le amministrative. 

LE IENE ITALIA UNO 23.20 

Sarà Bill Clinton, presidente degli Stati Uniti, il 
personaggio preso di mira nella puntata di stasera 
della trasmissione condotta da Simona Ventura. 


DA SENTIRE 



Patti Smith dal vivo 
al West 54th Street 


21.00 SUONI E ULTRASUONI 

Uno special esclusivo di Radiodue 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.38). 7.494.000 


PIAZZATI: 

Un prete tra noi (Raidue, 21.01). 7.253.000 

Beautiful (Canale 5, 13.53). 5.336.000 

Una pallottola spuntata (Italia 1, 20.55). 5.191.000 

Il commissario Rex (Raidue, 19.07). 5.046.000 


RADIODUE 

Gerardo Panno propone in esclusiva una performance 
di Patti Smith. Registrato il mese scorso a New York, al 
West 54th Street, questo breve concerto per un 
gruppetto di happy few viene subito dopo l'uscita del 
nuovo album, Peace and Noise, salutato dalla critica 
internazionale come una delle novità rock più belle 
della stagione. Patti rinnova la sua vena musicale 
unica che, dagli anni '70, le ha consentito di sposare la 
poesia e l'innovazione linguistica al rock più creativo 
influenzando gruppi come gli U2 e i R.E.M. 


20.35 CRONISTI D'ASSALTO 

Regia di Rob Howard, con Michael Keaton, Robert Duvall, Glenn do¬ 
se. Usa (1994). 110 minuti. 

Giornata adrenalinica per il cronista Michael 
Keaton: sta per diventare padre, è impegnato 
su un caso clamoroso e la concorrenza gli ha 
proposto un contratto d'oro. Commedia sopra 
le righe per amanti dello stress. 

RETEQUATTRO _ 

20.30 PRESUNTO INNOCENTE 

Regia di Alan J. Pakula, con Harrison Ford, Brian Dennehy, Raoul Ju¬ 
lia. Usa (1990). 128 minuti. 

Vice procuratore capo con una brutta gatta da 
pelare. Gli hanno affidato le indagini sulla 
morte di una bella e spregiudicata collega con 
cui, anni prima, ha avuto una relazione extra- 
coniugale. Cinismo e ricatti. 

RAITRE _ 

23.05 BOXE 

Regia di David Drury, con Craig Sheffer, Gene Hackman, Jennifer 
Beals. Usa (1988). 91 minuti. 

Fratelli e pugili - uno professionista, l'altro di¬ 
lettante - finiscono in una situazione piuttosto 
sgradevole. E rifiutando un incontro truccato 
rischiano brutto. Niente di inedito per chi fre¬ 
quenta il genere film & boxe. 
TELEMONTECARLO _ 

1.30 MARITI E MOGLI 

Regia di Woody Alien, con Mia Farrow, Judy Davis, Sidney Pollack. 
Usa (1992). 107 minuti. 

È il film girato da Woody immeditamente do¬ 
po il casino tra lui e Mia Farrow. E dunque è 
quasi impossibile vederlo senza pensare ai pos¬ 
sibili riferimenti con quella vicenda biografica. 
Tanto più che racconta il fallimento di un ma¬ 
trimonio anche a causa dell'intrusione di una 
giovanissima allieva del protagonista. 
RETEQUATTRO 



M ATTINA 


6.30 TG 1. [6594936] 

6.45 unomattina. Contenitore. 
All’Interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 
T§ 1; 8.30, 9.30 Ttg 1 - Flash; 
7.35 Tgr Economia. [24560619] 

9.35 SÌ, SIGNOR GENERALE! Film 
(USA, 1957, b/n). Con Kirk Dou¬ 
glas, Susan Hayward. Regia di 
Henry C. Potter. [6412313] 
n.15 verdemattina . All'interno: 

11.30 15 1 . [4026023] 

12.30 TG 1 - FLASH. [16329] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Irlandesi, teste dure". [8256874] 



6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE. [7234394] 
7.00 FRAGOLE VERDI. Telefilm. 
[90348] 

7.25 GO cart mattina. Contenito¬ 
re. [37545684] 

10.00 QUANDO SI AMA. [14936] 

10.20 SANTA BARBARA. [3500400] 
11.00 MEDICINA 33. [27400] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [7849526] 
11.30 ANTEPRIMA "I FATTI V0- 
siri". Varietà. [8684] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [52431] 



6.00 morning news. Contenitore. 
All’interno: 6 . 15 , 6 . 45 , 7 . 15 , 

7 . 45 , 8 , 15153 . [89665] 

8.30 I PIRATI DELLA METROPOLI. 
Film (USA, 1953). Con F. Lo- 
vejoy, J. Weldon. [9384139] 

9.50 FORMAT PRESENTA: RE- 
port. Attualità (R). [3689961] 
10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [738936] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [62503] 
12.15 rai sport - notizie. Notizia¬ 
rio. [8322023] 

12.20 telesogni . Rubrica. [735348] 


bff «™ 4 


6.30 PERLA nera. Tn. [6684503] 

6.50 la villa dei misteri. Minise¬ 
rie. [9592348] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [6154619] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2041394] 

9.20 amanti. Telenovela. [4171145] 

9.50 PESTE E CORNA. [8663110] 
10.00 regina. Telenovela. [7145] 

10.30 sei forte papà. Telenovela. 
[67868] 

11.30 tg 4. [9174936] 

n.40 forum. Rubrica. [4622684] 


^ ITALIA 1 


6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [32993058] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. 
Telefilm. “Il re degli zingari”. 
[1914619] 

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf. “Le 
frecce di Cupido”. [5287771] 

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 
Telefilm. “Il sensitivo”. [5316690] 

12.20 STUDIO SPORT. [2645042] 

12.25 STUDIO APERTO. [9650503] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1086752] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. [71394] 


~m CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3469435] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7901313] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 
film. “Partita a due”. Con Michael 
Chiklis, Theresa Saldana. 
[5991955] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo (Replica). [5036752] 

n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier. Con la parte¬ 
cipazione di Umberto Smaila, 
della sua Orchestra. [551329] 



7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [5318023] 

9.05 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [6250226] 

10.00 ODISSEA TRAGICA. Film 
drammatico (USA, 1948, b/n). 
Con Montgomery Clift, Aline 
MacMahon. Regia di Fred Zin- 
nemann. [2284139] 

12.05 parker lewis. Telefilm. 
[917400] 

12.45 METEO. [1083665] 

12.50 TMC NEWS. [168042] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [20955] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5561619] 
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6215771] 

14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. “Corki testimone”. 
[3704684] 

15.15 IL MONDO DI QUARK. “Sho- 
San il panda”. [5415955] 

16.00 solletico. Contenitore.All’in¬ 
terno: [8868] 

16.30 40°zecchino d'oro. Musica¬ 
le. [50394] 

18.00 TG 1. [28972] 

18.45 colorado. Gioco.All’interno: 

19.30 Che terrpo fa. [5526226] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [8058] 

13.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI¬ 
STRATIVE '97.[348771] 

14.15 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in- 
terno: i§ 2 - Flash. [5824619] 

16.30 cronaca in diretta. All'in¬ 
terno: T§ 2 - Flash. [4524665] 

18.15 TG 2 - FLASH. [3675348] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [3342955] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . [6461226] 

19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [5729706] 

19.55 DISOKKUPATI. [4298597] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [15435] 
14.00 TGR / TG 3. [4232597] 

14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OF¬ 
FERTE DI LAVORO. [1317226] 

14.55 TGR - LEONARDO. [4328232] 
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA 

TESTA? Tf. "O" TRIBUNE RE¬ 
GIONALI. Attualità. [7287481] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. All'interno: Auto¬ 
mobilismo; Basket. [4716868] 

17.00 GEO & GEO. [4530226] 

18.35 un posto al sole. Telero¬ 
manzo (Replica). [6459481] 

19.00 TG 3 / TGR. [1329] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. Aliinterno: 
13.30 1^4. [282787] 

14.30 SENTIERI. [12394] 

15.30 TARZAN E IL SAFARI PERDU¬ 
TO. Film avventura (USA, 1957). 
Con Gordon Scott, Betta St. 
John. Regia di Bruce H. Hum- 
berstone. [790110] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce in studio Iva 
Zanicchi. All’interno: 18.554. 
[3055416] 

19.30 game boat. Gioco. [9386665] 


13.20 CIAO CIAO. [9674058] 

14.20 COLPO DI FULMINE. GÌ0C0. 
Conducono Michelle Hunziker, 
Walter Nudo. [294936] 

15.00 !fuego! Varietà. [9481] 

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. 
Con Courtney Thorne-Smith, 
Andrew Shue. [9868] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 
animati. Contenitore. [10232] 

17.30 Hercules. Telefilm.[42023] 

18.30 STUDIO APERTO. [92955] 
18.55 STUDIO SPORT. [6963226] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. Con lan Ziering. [1690] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [84619] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. attualità. 
[4797313] 

13.40 BEAUTIFUL. [515787] 

14.10 UOMINI E DONNE. [4361431] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [5759961] 

15.50 UN MONDO PIÙ GIUSTO. Film- 
Tv drammatico (Francia, 1995). 
Con Annette O'Toole, M. 
Ontwean. Regia di Miguel Cour- 
tois. [3457961] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [4841752] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3039394] 


13.05 TMC SPORT. [7695868] 

13.15 ironside. Telefilm. Con Ray¬ 
mond Burr. [9591771] 

14.15 oltre il ricordo. Film thril¬ 
ler (USA, 1989). Con Corbin 
Bernsen, Joanna Pacula. Regia 
di Peter Markle. [9144058] 

16.05 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. [5134732] 

18.00 zap zap. Contenitore. [21394] 

19.30 TMC NEWS. [23348] 

19.55 TMC SPORT. [251706] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [93416] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 
[8487868] 

20.40 L'INVIATO SPECIALE. “L’uomo 
giusto nel posto sbagliato". Con 
Piero Chiambretti. Di Piero 
Chiambretti. [2639139] 

20.50 faccia tosta. Varietà. Con¬ 
duce Teo Teocoli con Wendy 
Windham. Regia di Simonetta 
Tavanti. [17500313] 


20.30 TG 2 - 20,30. [29058] 

20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA 

linea. Telefilm. “Il problema di 
Jeanie”. Con Anthony Edwards, 
George Clooney. [305961] 

22.30 macao . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [27232] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA "o" 

tribune regionali. [97435] 
20.10 BLOB. [9030955] 

20.30 PRESUNTO INNOCENTE. Film 
drammatico (USA, 1990). Con 
Harrison Ford, Bonnie Bedelia. 
Regia di Alan J. Pakula. 
[3746690] 

22.40 TG 3 - 22,30. [8073481] 

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [6573684] 


20.35 CRONISTI D'ASSALTO. Film 
commedia (USA, 1994). Con Mi¬ 
chael Keaton, Glenn Close. Re¬ 
gia di Ron Howard 
Prima visione TV. [3070868] 

22.45 HAMBURGER HILL - COLLINA 
937 . Film guerra (USA, 1987). 
Con Courtney B. Vance, Dylan 
McDermott. Regia di John Irvin. 
[376495] 


20.00 SARABANDA. GÌ0C0. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [68232] 

20.40 moby dick. Attualità. Conduce 
in studio Michele Santoro. Con 
Sandro Ruotolo, Riccardo laco- 
na. [30175049] 


20.00 TG 5 - SERA. [67503] 

20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [418619] 

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va¬ 
rietà. Conduce Paolo Bonolis 
con la partecipazione di Martu- 
fello. Regia di Pier Francesco 
Pingitore. [9369232] 


20.10 quinto potere. “Ilcommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali". [6866936] 

20.30 rambo 3. Film avventura 
(USA, 1988). Con Sylvester 
Stallone, Richard Crenna. Regia 
di Peter McDonald. [11706] 

22.30 meteo. [94329] 

22.35 TMC SERA. [221145] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [2454058] 

23.15 L'ultimo rifugio. “Gli ebrei 
in Francia durante l’occupazione 
italiana". [9687787] 

0.15 TG 1 - NOTTE. [48266] 

0.40 AGENDA/ZODIACO. [98038443] 
0.45 rai educational. Contenito¬ 
re. [8750337] 

1.15 SOTTOVOCE . [8773288] 

1.45 LA CONQUISTA DELLA CA¬ 
LIFORNIA. Film. Con Cornei 
Wilde, Teresa Wrigh. Regia di 
Lew Landers. [1471240] 

3.05 amico flauto. (2 3 puntata). 


23.30 TG 2 - NOTTE. [7597] 

24.00 LE ST ELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [96627] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8965337] 

0.15 METEO 2. [3017608] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [98801] 

0.45 tenera È la notte. Musica¬ 
le. [8781207] 

1.15 IL RITORNO DEL SANTO. Te¬ 
lefilm. [7058443] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. 


23.05 SPECIALE - MIXER ELEZIONI. 

Attualità. [9503771] 

0.05 FORMAT PRESENTA: MA¬ 
GAZZINI EINSTEIN. [4030462] 
0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA ... [4110838] 

1.20 FUORI ORARIO. [7077578] 

2.15 DALLE PAROLE AI FATTI. 
[1186511] 

2.35 CAMERIERE PER SIGNORA. 

Film commedia. Con Fernandel, 
Gaby Wagner. Regia di Maurice 
Cammage. [8958191] 

3.55 che eh... ridi? Varietà. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9237004] 

1.30 mariti e mogli. Film comme¬ 
dia (USA, 1992). Con Woody Al¬ 
ien, Mia Farrow. Regia di Woody 
Alien. [4013443] 

3.20 PESTE E CORNA. Attualità. 
(Replica). [8473153] 

3.30 wings. Telefilm. “Spogliarello 
fatale”. [1003191] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [8197375] 

4.20 baretta. Telefilm. “Il paese 
dei balocchi”. 


23.20 le iene. Varietà. Conduce 
Simona Ventura. [2439503] 

0.20 STUDIO SPORT. [72153] 

0.50 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [9310795] 

1.30 star trek. Telefilm. “La me¬ 
la”. [7968171] 

2.30 forever knight. Telefilm. “I 
cacciatori”. [6713849] 

3.30 Street justice. Telefilm. 
“Lezioni per non morire". Con 
Cari Wheathers, Bryan Genes- 
se. [6784337] 

4.30 tandt. Telefilm. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [1435684] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9247004] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [2191375] 

1.45 L'ora di hitchcock. Tele¬ 
film. [5195375] 

2.45 tg 5 (Replica). [7451714] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [8579269] 

4.15 attenti a quei due. Tele¬ 
film. [3051240] 

5.15 bollicine. Videoframmenti. 


23.00 dottor spot. Rubrica. “Pub¬ 
blicitari allo specchio”. Conduce 
Lillo Perri. [42936] 

23.05 boxe. Film drammatico (USA, 
1988). Con Gene Hackman, 
Jennifer Beals. Regia di David 
Drury. [7232684] 

1.05 TMC DOMANI. 

METEO. [2467424] 

1.20 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [99374337] 

1.25 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [28457462] 

3.20 CNN. 


Tmc 2 

14.00 FLASH. [660526] 
14.05 coloradio. All'in¬ 
terno: help. Musica¬ 
le. [65820042] 

18.15 AIRWOLF. [2114348] 

19.15 COLORADIO. Rb 
musicale. [6864435] 

19.30 ALTROMONDO - 
OTHERWORLD. 
Gioco. [297049] 

19.45 COLORADIO. Rb 
musicale. [965752] 
20.00 THE LION 

NETWORK. [885058] 

20.30 FLASH. [224503] 
20.35 poltergeist. Te¬ 
lefilm. [3921752] 

21.30 oltre i limht. Te¬ 
lefilm. [871400] 

22.30 coloradio. Musi¬ 
cale. [791665] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 

gazine. All’interno: 

Goal Magazine. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 

mattino. [84455961] 

18.30 radiodays . Rubri¬ 
ca. [207481] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA Tivù. [830313] 

19.15 MOTOWN. [6857145] 

19.30 IL REGIONALE. 
[708955] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [705868] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [228329] 

20.45 IL MURO. [3108690] 

21.45 safety zone. Ru¬ 
brica. [519413] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [4291787] 

22.30 IL REGIONALE. 
[951690] 

23.30 LA CITTÀ DEI MO- 
HH. Rb. [957874] 

0.30 tape runner. Ru¬ 
brica (Replica). 


Italia7 

9.00 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. 

[77075941] 

13.15 TG. News. [4916787] 

14.30 California. Tele¬ 
film. [205058] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[3459232] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
TOJ). Tf. [586955] 
19.00 TG. News. [4248771] 
20.50 L'INTRUSO. Film 
giallo (USA, 1991). 
Con Gary Busey, Mi¬ 
mi Rogers. Regia di 
Matthew Patrick. 
[299987] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [860394] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

“Australia”. Conduce 
Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[107077] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 
Conduce Eliana Bo- 
satra con Pino Ga¬ 
gliardi. [58404313] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica. [591232] 

18.30 telesport. Rubri¬ 
ca sportiva. [548416] 

20.30 SUPERSPORT. Rb. 
sportiva. [706597] 

21.00 casa vip. Attualità. 
Conduce Marina Ripa 
di Meana con Pino 
Gagliardi. [894706] 

21.30 CONSULTORIO 
per la vita. Rubri¬ 
ca. “Settimanale sui 
problemi sanitari”. 
Conduce Claudia 
Montanarini con il 
professor Antinori. 


Telei- Bianco 

11.30 TOMMY BOY. FI (U- 
SA, 1995). [3861941] 

13.10 ALMOST PERFECT. 

Telefilm. [2572923] 
13.35 HOMICIDE. [752955] 

14.30 zak. Rb. [328868] 
15.00 CITY HALL. Film (U- 

SA, 1996). [2294351] 
17.25 VESNA VA VELO¬ 
CE. Film. [7730868] 
19.05 USA HIGH. [671481] 

19.30 COM'È. Rb. [221936] 
19.55 BASKET. Eurolega 

'97/98. Teamsystem 
Bologna-Cibona Za¬ 
gabria. [5248905] 

21.30 BASKET. Eurolega 
'97/98. PauOrthez- 
Kinder Bologna. 
[6590042] 

22.45 TENNIS. Tomeo 
ATP 1997. [184752] 
0.15 OMICIDIO RABIN. 
Documentario. 


Telef Nero 

13.50 MIA FARROW 

STORY. [4043771] 

15.15 high incident. Te¬ 
lefilm. [2300752] 

16.00 USA HIGH. [429042] 
16.20 LOCH NESS. FI (LI¬ 
SA, 1996). [957110] 
18.00 CALORE E POLVE¬ 
RE. Film. [9291058] 
20.05 ALMOST PERFECT. 

Telefilm. [471058] 
20.30 murder one. Tele¬ 
film. [771042] 

21.15 IO BALLO DA SO¬ 
IA. Film drammatico 
(GB/ltalia/Francia, 

1995) . [2552313] 
23.10 IMPATTO DEVA¬ 
STANTE. Film (USA, 

1996) . [1010145] 

0.50 VITE STROZZATE. 

Film. [41601240] 

5.50 AQUILE D'ATTAC¬ 
CO. Film. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 
18; 18.30; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 Italia, istruzioni per l'uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 
8.33 Golem; 9.08 Radio anch'io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32 Dentro 
l'Europa; 13.28 Radiocelluloide (R); 
14.08 Lavori in corso; 15.22 Bolmare; 
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo. 
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.08 
L’Italia in diretta; 17.40 Previsioni 
week-end; 18.08 Radiouno Musica; 
19.37 Zapping; 20.40 Biblioteca 
Universale di Musica Leggera; 20.50 
Cinema alla radio: E.R. - Medici in 
prima linea; 22.46 Oggi al 
Parlamento; 23.09 Per noi; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 I segreti di San 
Salvario. 4“ parte; 9.10 I sogni spiega¬ 
ti dallo psichiatra; 9.30 II ruggito del 
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131; 
11.54 Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani 
2.000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32 
Punto d’incontro. Per chi ha vent'anni 
in testa; 16.36 PuntoDue; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E 
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni 
e ultrasuoni; Patti Smith in concerto; 
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: G. 
Orwell: 1984. I 1 parte; 11.15 
MattinoTre; 12.00 MattinoTre; 12.30 
Indovina chi viene a pranzo? Puccini: 
Fiction. 4* parte; 12.45 La Barcaccia; 
14.04 Lampi d'autunno; Viaggio in 
Italia; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Bianco e nero; 20.00 Poesia su poe¬ 
sia; 20.08 Poesia e musica; 20.17 
Radiotre Suite; Orchestra Sinfonica 
Nazionale della RAI; 20.30 Concerto 
sinfonico; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Pagi non e 


Il Personagg io 

«Io e il mio amico Silvio» 
Si racconta Emilio Fede 
il "vero" paladino di Arcore 

STEFANO DI MICHELE 


E ROE! Eroe! Luce degli occhi di Silvio! 
Gocciolone della sua vecchiaia! «Ma 
no, gli eroi sono altri...». Su, non fare il 
modesto. Lo ha detto il Cavaliere in 
persona, comiziando ad Alessandria: «Il no¬ 
stro Emilio è l'unica difesa che ci rimane». 
Sospira, quasi commosso al ricordo: «Be', 
devo dirti che continuo a passare la mia vita 
circondato dalle giubbe rosse». Arriccia il 
naso, annusa attento. «Le sento intorno...». 
Una vitaccia, direttore. «Sai, finché c'è Fede 
c'è speranza. Insomma, mi consolo...». E ti¬ 
ra avanti, Emilio Fede. Adesso, poi, con que¬ 
sta onoreficienza di «Eroe di Arcore» appun¬ 
tato sul petto, dopo il boom di vendite del 
suo libro... Perchè questi son tempacci, eh? 
«Be', segnali ai aggressione nei miei con¬ 
fronti ci sono, tentativi di indebolirmi...». 
Dentro Mediaset, dici? «Talvolta più all'in¬ 
terno di Mediaset che all'esterno. All'inter¬ 
no dell'azienda si avverte la presenza di un 
serpente di cui non si conosce né la testa né 
la coda...». Oh Signore! E il colore? «Il colo¬ 
re? Eh, eh, eh... Olivastro, diciamo...». E fi¬ 
gurati. Ha un nome? «Bamba, da bambacio- 
ne... Poi, per fortuna, esiste anche il buon¬ 
senso di chi è al vertice. Berlusconi è lontano, 
e l'azienda è affidata a Fedele Confalonieri, 
che la sta gestendo al meglio, tenendo con¬ 
to che deve rispondere a 250mila azionisti. E 
ad Adriano Galliani, che è un antico guerrie¬ 
ro, nel senso di fedeltà a Mediaset e a Berlu¬ 
sconi...». 

Vabbè, comunque il Cavaliere, anche se 
lontano dagli occhi, mica è lontano dal cuo¬ 
re... Figurarsi. Il volto di Fede si illumina: «Tra 
me e lui c'è una totale sinergia: amicizia, sim¬ 
patia, affetto, solidarietà, fiducia. Capito?». 
Capito sì. Ricordi 
lo spettacolo di 
Roberto Benigni? 

Sosteneva che tu 
Silvio non lo ami, 
diciamo così, pla¬ 
tonicamente, ma 
che te lo «trom¬ 
beresti» pro¬ 
prio... Ride: «Però 
è Benigni, che è 
simpatico e intel¬ 
ligente, che bacia 
sulla bocca Vel¬ 
troni. lo ancora 
non ci sono arri¬ 
vato. E poi anche i 
vignettisti imma¬ 
ginano un rap¬ 
porto sessuale tra 
Berlusconi e D'A- 
lema: il primo co¬ 
me femmina, il secondo come maschio. Ma 
devo direche a Silvio fanno le gambe troppo 
storte, rispetto alla realtà». 

Mitico Fede. Ormai quello tra lui e il Cava¬ 
liere è un amore che deborda dal talamo di 
Retequattro, dall'alcova di Forza Italia. Siete 
sulla bocca di tutti, Emilio. Lui, per essere 
chiari, se nefrega. Anzi: dà amore e amore ri¬ 
vendica. «Voglio molto bene a Berlusconi, 
siamo molto amici. Ha un grande senso del¬ 
la solidarietà, un grande rispetto dell'amici¬ 
zia. Ma ha purtroppo questa mania, questo 
accidenti di vizio...». Oddio, cheta? «Non si 
può, non si può, non si può...», ripete, e qua¬ 
si gli verrebbe da battere i pugni da qualche 
parte. Ma che fa? «Ha il vizio di perdonare il 
nemico, ecco che fa. Siccome è incapace di 
odio, rifiuta certe verità, quando le verità gli 
dimostrano che ci sono i traditori. Lui indivi¬ 
dua in me un eroe, anche se ce ne sono altri. 
Lo ringrazio, però rifiuta di identificare quelli 
che sono i nemici. I nemici suoi che sono an¬ 
che i miei, i nemici miei che sono anche i 
suoi». Insomma, è troppo buono, proprio 
troppo buono... «Ha grinta, ma non accetta 
l'idea che si sia gente che non gli vuole bene. 
Gente di malaffare, di malanimo! A lui, che 
non è né di malaffare né di malanimo!». Cru¬ 
deltà del mondo, Emilio. Ma tu gliele hai in¬ 
dicate, 'ste carogne? «Le conosce, anche se 
finge di non conoscerle. Però di questo pas¬ 
so lui stesso può correre dei rischi...». 

Senti un po', ma Silvio non ti ha mai detto: 
oh, Emilio, stai esagerando... «Be', sai, 
quando qualcuno lo sobilla... Sarà capitato 
una o due volte, durante l'ultima campagna 
elettorale. Ma oggi come oggi, fa un conto 
matematico e mi spiega: se D'Alema e Vel¬ 
troni parlano un minuto al Tgl, per recupe¬ 
rare devo parlare un quarto d'ora al Tg4». 
Su, ammettilo, dilaga: ogni tanto appare al 
tuo tigì, uno fa in tempo a cenare, torna e lo 
trova ancora lì... Risata sonora. «Guarda, a 
volte sì, dilaga... Però ti dico una cosa: sto 
preparando una serie di interviste, che an¬ 
dranno in onda il venerdì in seconda serata, 
ec'è D'Alema - e pensa che perla prima volta 
in vita mia varcherò il portone di Botteghe 
Oscure...». Manco Joe Temerario... «...eh, 
eh, eh... e, sopresa, non ci sarà Berlusconi». 
Ehhhh, esagerato.......ma ci sarà la mamma 

di Berlusconi, la signora Rosa». Meno male, 
la famiglia non resta sguarnita, «lo voglio 
bene anche alla sua famiglia, una famiglia 
straordinaria. Infatti Berlusconi mi dice sem¬ 
pre: a una sola donna sono riconoscente, a 
mia madre che mi ha fatto così forte. E ha ra¬ 
gione. Lui ha dei recuperi micidiali, inaudi¬ 


ti... E anche sua moglie Veronica: una donna 
straordinaria, discreta, defilata, bella e intel¬ 
ligente...». Senti, direttore: e se Berlusconi si 
ritirasse dalla politica? «Lascerei immediata¬ 
mente la direzione del Tg4 e andrei a lavora¬ 
re con lui. Ogni tanto mi dice: Emilio, ci vo¬ 
gliono mettere alle corde, se fanno fuori te 
significa che hanno fatto fuori pure me. Allo¬ 
ra ce ne andremo insieme alle Bermude...». 
Love boat, loveboat... 

Non c'è Bicamerale o procura di Palermo 
o Casini di turno che possa farcambiare idea 
a Fede. Perora e, pare di capire, per l'eterni¬ 
tà. «Ad Arcore c'è un bellissimo giardino, e 
Silvio è un conoscitore di fiori incredibile, li 
conosce uno ad uno, così quando è bel tem¬ 
po passeggiamo e parliamo di fiori. Lì ha un 
mausoleo, fatto costruire da Cascella, dove 
vuole far riposare i suoi cari insieme a lui, e 
anche i suoi amici. Ma i posti non sono tanti, 
e questo a volte mi immalinconisce...». Emi¬ 
lio, non pensiamo alle cose tristi. «I primi 
tempi lo andavamo a visitare spesso, questo 
mausoleo, io e Silvio. Ma con il passare degli 
anni la sua visione mi è diventata sempre 
meno piacevole. E anche a lui, per la verità, 
tant'è che non ci andiamo più. Ci limitiamo 
a guardare i fiori. E così non conosco come è 
messa,aquestopunto,lalistad'attesa...». 

E poi ci sono questi alleati, che attacca¬ 
no... La voce di Emilio vibra di indignazione: 
«Una parte di questo mondo èfatto di mira¬ 
colati, di gente che fino all'altro ieri si occu¬ 
pava della potatura degli alberi o di portare 
la borsa a qualche sottosegretario. Oggi fan¬ 
no i deputati e i senatori, due anni fa qualcu¬ 
no ha fatto il ministro. Allora ha ragione Ber¬ 
lusconi: via i mercanti dal tempio». Senti, e 
sulla tua disputa 
con Enrico Men¬ 
tana, che ti ha 
querelato per 
quello che hai 
scritto in «Finché 
c'è Fede c'è spe¬ 
ranza», Berlusco¬ 
ni ti ha detto nien¬ 
te? «No, lui no. E il 
vertice dell'azien¬ 
da non si è infilato 
in questa storia, 
tranne che per 
suggerire a Men¬ 
tana di chiudere la 
vicenda. Non si è 
infilato, poi... Si è 
infilato, perchè a 
Mentana hanno 
dato quattro pa¬ 
gine di "Panora¬ 
ma" per spiegare le sue ragioni. Guarda, io 
voglio molto bene a Mentana, che ha consi¬ 
derato una cattiveria quello che era invece 
un tentativo di raccontare vicende della lot¬ 
tizzazione della quale molti di noi, me com¬ 
preso, siamo stati vittime e protagonisti». 

Adesso vorrebbe anche l'editore-autore, 
Emilio. «Con la mia editor alla Mondadori, 
Gabriella Ungarelli, stiamo cercando di con¬ 
vincere Silvio a scrivere un libro. Lui mi ha 
detto: ma no, uno si mette a scrivere di poli¬ 
tica ma alla gente non glienefrega niente... 
Macché, gli ho risposto, devi raccontare la 
tua vita. Pensa che libro straordinario, con il 
modo che hai di ricordare...». Lo farà? «Cer¬ 
cheremo di convincerlo». Socialdemocrati¬ 
co, socialista, berlusconiano: tu non rinne¬ 
ghi niente? «Piuttosto mi faccio strappare le 
unghie! L'ho detto anche quando sono an¬ 
dato alla festa dell'Unità: io ero, sono e reste¬ 
rò socialista. Cosa cazzo vi pensate, di parla¬ 
re a un estremista di destra, a unfascista?To- 
glietevelo dalla testa...». E quando ti dicono 
che sei un servo, come la prendi? «Non me 
frega assolutamente niente. Vedo tanti ser¬ 
vi, intornoa me... Epoi,odio il servilismo...». 
Questa adesso spiegala, perchè chissà se ti 
credono. «Guarda che il mio non è servili¬ 
smo. Scusa la presunzione, ma io sono un 
uomo intelligente, un professionista vero 
che pone la propria professionalità al servi¬ 
zio di un'amicizia e di un'ideologia, in difesa 
della libertà edellademocraziadel paese». 

Ma i tuoi redattori, quando inondi il tigì 
con immagini e opere di Berlusconi, non ti 
dicono mai: quando è troppoètroppo? Ride 
nuovamente: «Su cinquantaquattro redat¬ 
tori, almeno trenta sono di sinistra. Alcuni 
provengono da una vecchia televisione del 
Pei milanese, altri da altre organizzazioni co¬ 
muniste, alcuni sono di Rifondazione, tanti 
del Pds...». Circondato, arrenditi. E oltre a 
soffrire, chefanno questi scapestrati? «Spes¬ 
so mi scopro più obiettivo di loro. Alcuni so¬ 
no professionisti, altri lo stanno diventando, 
alcuni non lo diventeranno mai. Se dessi 
ascolto a loro, Berlusconi non lo dovrei far 
vedere neanche di sghimbescio. Tu ti puoi 
immaginare...». Immagino. «Ma si trovano 
di fronte un tram blindato, lo lo capisco 
quando c'è professionismo o quando c'è be¬ 
cera propaganda...». Sai che patimenti, lì 
dentro, quando ti colleghi con Belusconi e 
non lo molli più... «Qui, mio caro, se uno non 
sta attento...». Ti scappa un D'Alema di 
troppo, peggio che al Tg3, eh? «Sicuro. 
Quelli del Tg3, rispetto a certi miei redattori, 
sono degli estremisti di destra...». 
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Un socialismo 
all'insegna 
della spontaneità 
e dell'equilibrio 

DALL’INVIATO 
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PARIGI. Lionel Jospin è fatto così. 
Martedì 4 novembre nel tardo po¬ 
meriggio era atteso ad un convegno 
alla Cnit, un centro congressi che 
sorge all'ombra dell'Arche de la De- 
fense, nelTomonimo quartiere fuori 
Parigi, a ovest. Problema: il lungo 
rettilineo che collega la capitale alla 
Defense a quell'ora è spesso un collo 
di bottiglia, paraurti contro paraur¬ 
ti. «Fai una cosa - ha detto il primo 
ministro al suo autista -lasciami al- 
l'Etoile (all'Arco di Trionfo, ndr). Lì 
prenderò il metrò, che è diretto fino 
alla Defense». Così hafatto. E' anda¬ 
to al Cnit, ha tenuto il suo discorso, 
ha ripreso il metrò e all'Etoile ha ri¬ 
trovato il suo autista. Tic tac. Qual¬ 
cuno l'ha riconosciuto, ha sussulta¬ 
to alla vista di quel signore, molto 
discretamente seguito da due guar¬ 
die del corpo, che consultava dos¬ 
sier sul metrò come un qualsiasi im¬ 
piegato di banca. Altri non si sono 
accorti di nulla, assorbiti dall'uni¬ 
verso anonimo del trasporto sotter¬ 
raneo. Qualcosa di simile aveva fat¬ 
to Edouard Balladur quand'era a 
Matignon. Ma all'epoca (era ieri) il 
suo tuffo nel sottosuolo era sembra¬ 
to una visita del principe Carlo ai 
lebbrosi indiani. In punta di dita 
guantate, con dispiegamento televi¬ 
sivo al seguito. Quanto ad Alain Jup- 
pé, al metrò non ci aveva proprio 
pensato, considerando senza dub¬ 
bio un suo viaggio con quel mezzo 
come stupida demagogia. Jospin in¬ 
vece non ha bisogno di soppesare i 
prò e i contro della sua immagine 
pubblica. Del suo viaggio in metrò 
non ha saputo nulla nessuno, né 
prima né dopo. Tranne qualche at¬ 
tentissimo lettore, che ha trovato su 
un quotidiano una notizia di qual¬ 
che riga trapelata da quel convegno 
al Cnit. Per dire che Jospin, al suo ar¬ 
rivo a Matignon, ha ereditato di un 
indubbio vantaggio. 1 suoi prede¬ 
cessori erano tutti imbrigliati da sa¬ 
pienti «politiche di comunicazio¬ 
ne». Lui è il primo, da un sacco di 
tempo, ad essere acqua e sapone. Un 
po' perché l'uomo è così, gli interes¬ 
sa più essere che apparire. Un po' 
perché ha incontrato il momento 
giusto, quando tutti cominciano ad 
avere le tasche piene della «società 
dello spettacolo». E allora viva Jo¬ 
spin che prende il metrò perché è ra¬ 
pido e diretto, e per nessun altro mo¬ 
tivo. 

La «non immagine» di Jospin è 
dunque diventato il suo miglior bi¬ 
glietto da visita presso l'opinione 
pubblica francese. Gli osservatori, 
abituati a interpretare, hanno qual¬ 
che difficoltà nel limitarsi a consta¬ 
tare. Jospin obbliga un po' tutti a 
giudicare quello che fa. Fu Berlin¬ 
guer una volta a dire: «Io sono quel¬ 
lo che faccio». Beh, Jospin è così. E 
visto che fa politica, la politica pian 
piano torna al centro della scena. Il 
che non vuol dire che faccia neces¬ 
sariamente bella figura, ma almeno 
sta lì, al suo posto, nuda come un 
verme sotto gli occhi di tutti. Era sta¬ 
ta occultata per anni dal linguaggio 
forbitissimo ma spesso menzognero 
e dalle machiavelliche regìe di Fran¬ 
cois Mitterrand. Era stata umiliata 
dal monetarismo di Pierre Bérégo- 
voy e dalla tecnocrazia di Alain Jup- 
pé. Era stata strattonata dal volonta¬ 
rismo tanto moschettiere quanto 
spuntato dijacques Chirac. Conjo- 
spinnoncisono più veli. La politica, 
con le sue ambizioni e le sue impo¬ 
tenze di fine secolo, abita di nuovo a 
Parigi. 

E' presto per dire quale politica, 
tra quelle conosciute, realizzi Lionel 
Jospin. Ma non è troppo presto per 
dire da quali politiche abbia preso le 
distanze. Dal mitterrandismo, in¬ 
nanzitutto, dove il cinismo l'aveva 
sempre vinta sul pragmatismo. An¬ 
che dal rocardismo, se per rocardi- 
smo s'intende quell'utopia che vor¬ 
rebbe che la Francia assomigliasse 
alla Svezia dopo sessant'anni di so¬ 
cialdemocrazia. Rocard, per dirne 
una, avrebbe immensamente sof¬ 
ferto la presenza di comunisti nel 
suo governo. Jospin ci va a braccetto 
e ai suoi confida: tranquilli compa¬ 
gni, fino a che la politica governati¬ 
va viene percepita come una politi¬ 
ca di sinistra il Pcf non potrà muove¬ 


re un passo fuori dal cerchio di go¬ 
verno. E nel contempo Jospin fa 
un'operazione di sdoganamento 
che alla sinistra tutta non fa male: 
costringe il Pcf a misurarsi con le co¬ 
se di governo, a uscire dal grigio 
ghetto dei suoi comitati centrali. 
Laddove Mitterrand contava sulla 
stolidità brezneviana di Georges 
Marchais per occuparne l'orto, Jo¬ 
spin conta invece sulla sensibilità ri¬ 
formatrice di Robert Hue. Mitter¬ 
rand voleva un Marchais debole (e 
un Le Pen forte, per azzoppare la de¬ 
stra), Jospin vuole un Hue bene in 
sella (e un Le Pen all'angolo, per il 
semplice motivo che è un cancro 
per la democrazia). Certo, sarebbe 
più saporito comparare Jospin a 
Blair o a Prodi. Ma forse è più corret¬ 
to situarlo nel contesto che gli è pro¬ 
prio. E' succeduto ajuppé e all'epoca 
mitterrandiana, non 
alla Thatcher né a Ber¬ 
lusconi. A ciascuno il 
suo. 

Dice Alain Duha- 
mel, tra i più fini gior¬ 
nalisti e saggisti d'Ol- 
tralpe: «Lionel Jospin 
mette globalmente in 
opera la politica che 
aveva annunciato». 

Un bel riconoscimen¬ 
to, in polemica con 
quella sinistra della si¬ 
nistra «per la quale go¬ 
vernare significa tradi¬ 
re». Duhamel non si ri¬ 
ferisce al Pcf, del quale 
constata la novella 
pluralità interna e la 
lealtà di governo, ma a 
quei settori soprattut¬ 
to intellettuali che ve¬ 
dono - per esempio sul¬ 
l'immigrazione - unjo- 
spin che continua la 
politica di Alain Juppé. 

Dice Jean Marie Co- 
lombani, direttore di 
«Le Monde», a propo¬ 
sito delle 35 ore che 
uno dei rischi che corre 
Jospin è «di ignorare i 
meccanismi dell'eco¬ 
nomia di mercato, do¬ 
ve l'articolazione tra i 
livelli micro e macroe¬ 
conomico, tra il luogo 
vitale che è l'impresa e 
quello, obiettivamen¬ 
te meno importante, 
che costituisce lo Sta¬ 
to, non può esser rego¬ 
lato per decreto». Però 
aggiunge che il futuro 
potrebbe essere più ro¬ 
seo «se, alla ripresa eco¬ 
nomica che si prefigu¬ 
ra, si aggiungesse la 
prospettiva, negoziata 
in ogni impresa, di un 
progresso sociale». La 
Francia, forse più degli 
altri paesi europei, vive 
molto di clima psicolo¬ 
gico. Forse perché, più 
dei suoi vicini, guarda 
sempre al centro del 
suo vertice e ne subisce 
le impulsioni. Quelle 
che venivano da Juppé 
e Balladur, non c'è 
dubbio, avrebbero 
spinto al suicidio il più 
gioioso degli ottimisti. 

Lionel Jospin comuni¬ 
ca serenità. Il suo ope¬ 
rare politico appare 
ispirato dal principio 
della solidarietà. L'opi¬ 
nione resta perplessa 
davanti all'idea di as¬ 
sumere 350mila giova¬ 
ni nella funzione pub¬ 
blica che è già la più 
corposa d'Europa. Ma 
dice, pensando alla di¬ 
soccupazione: «Alme¬ 
no Jospin ci prova». Insomma è il 
primo primo ministro che quando 
parla si sa che non ha scheletri negli 
armadi né secondi fini né falsi otti¬ 
mismi. Per questo Jospin s'infuria 
ogniqualvolta qualcuno evoca il 
2002 e la seria possibilità di accedere 
all'Eliseo. Non è il momento di con¬ 
fondere il gioco. 

Alla «non immagine» del premier 
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francese, così redditizia in termini 
di consenso, va aggiunta una parola 
della quale fa largo uso: equilibrio. 
La cosa è meno banale di quanto ap¬ 
paia. Nel governo convivono verdi, 
socialisti e comunisti. Tra i socialisti 
convivono due personalità brillanti 
e ambiziose come Dominique 
Strauss Kahn e Martine Aubry (scon¬ 
tro di personalità più che di linee). 
Nel paese si fronteggiano interessi 
contrapposti nello stile giacobino 
Nella foto che gli è proprio. Dice un consigliere 

in alto di palazzo Matignon che il metodo 

il primo ministro Jospin, se così vogliamo chiamarlo, 

Lioneljospin consiste nel «fissarsi un obiettivo e 

In basso poi il punto di equilibrio più avan- 

Jacques Chirac zato per awicinarglisi». Così è stato 

presidente per le 35 ore. Essendosi posto l'o- 

della Repubblica biettivo - peraltro unanimemente 

francese condiviso - di far indietreggiare la di¬ 

soccupazione, non poteva lasciar 


tutto ad un volontarismo delle parti presidenziali erano dominate dalla 
che ha già dimostrato di non aver stessa insofferenza per lo statu quo. 
cartucce da sparare. E allora ha osato Questi dunque i motivi per i quali 

la legge, sapendo che poi nei fatti si Jospin caracolla in testa ai sondaggi, 
andrà al negoziato «perché non può tanto che se oggi si rivotasse per l'Eli- 
essere altrimenti». C'è una cosa che seo sarebbe lui a metterci piede, e 
unisce Jospin, Aubry e Strauss Kahn non più Chirac. E' un vantaggio ac- 
più dei legami di partito. Tutti e tre quisito e mantenuto ma ancora fra- 
avevano vissuto con disagio il «so- gilè, perchè la prova del nove è sem- 
cialismo gestionario» di Mitterrand pre la stessa. Il paese dell'uguaglian- 
e Bérégovoy. Per ora ne godono i za e della fraternità non accetta 
grandi benefici, in termini di salute «moralmente» che vi sia gente ai 
delle pubbliche finanze e della mo- margini, senza lavoro né prospetti- 
neta nazionale. Hanno margini di va. Su quello sarà giudicato. Que- 
manovra che il nostro Prodi si so- sfanno ha goduto di un eccezionale 
gna. Ma ne rifiutano l'eredità fatta capitale d'avviamento politico, 
di pigrizia politica, di arrendevolez- Quello che gli ha permesso di au- 
za in attesa della crescita. Anche per mentare le tasse per circa 14 miliardi 
questo i rapporti con Chirac, finora, di franchi nella finanziaria '98, lad- 
appaiono eccellenti. In fondo la dove Alain Juppé, che si apprestava 
campagna elettorale di Jospin per le a diminuirle, è stato cacciato dagli 
legislative e quella di Chirac per le elettori. Perfinanziarequei350mila 


posti di lavoro nella funzione pub- ben sperare: le imprese ne paghe- 
blica Jospin ha potuto stanziare 8 ranno i contributi e salderanno il 
miliardi di franchi. Ma si tratta del conto. Ma in caso contrario il buco 
primo anno. Poi bisognerà ben pa- finanziario già per il '99 sarà largo e 
gare questa gente, dopo averla as- profondo, anche se nessuno azzarda 
sunta. E lì la previsione di spesa viag- previsioni esatte. Lioneljospin ha sì 
già sui 35 miliardi l'anno. Nessuno è mantenuto globalmente le promes- 
in grado di dire se sarà una bomba a se fatte in campagna elettorale, ma 
scoppio ritardato per le pubbliche fi- per farlo ha dovuto anche azzardare 
nanze, o se quei «nuovi lavori» (ac- qualche scommessa. E' così, ilmeto- 
compagnatori di anziani, sorve- do Jospin. Equilibrio più rischio cal- 
glianti di scuole ecc...) produrranno colato. Socialista con correzione li- 
una qualche ricchezza o risparmio, berale? Liberista con correzione so- 
Stesso rischio per il finanziamento ciale? Socialdemocratico? Socialcri- 
delle 35 ore. Tra le varie misure di in- stiano? Domande oziose. Del resto 
coraggiamento è previsto un incen- lui non se ne cura. Per ora è qualcosa 
rivo alle imprese di 9000 franchi per di più di un vincitore elettorale. E' 
lavoratore nel '98, qualora diminuì- l'uomo giusto al posto giusto, e ciò 
scano il tempo di lavoro del 10 per- gli basta. 11 «jospinismo» è in corso 
cento e aumentino le maestranze d'opera. Ci vuole ancora un po' di 
del 6%. Ora, se il meccanismo prò- tempo per identificare con certezza 
durrà nuovi posti di lavoro si potrà la materia che lo compone. 


DALL'INVIATO 

PARIGI. La domanda s'impone: 
ma che fa Chirac? Come passa 
le sue giornate? Come digerisce 
- se digerisce - lo straordinario 
autogol del maggio scorso? Le 
risposte più malevole vengono 
naturalmente dal suo campo: 
«Ah, la sua vera ambizione è or¬ 
mai di stravaccarsi davanti alla 
tv per un western o un film di 
serie B abbuffandosi di salumi e 
tracannando birra». Altri lo de¬ 
scrivono svagato, spesso in tuta 
sportiva e ciabatte negli appar¬ 
tamenti presidenziali. Fioccano 
le interpretazioni di simili 
comportamenti: «dubita di se 
stesso, della capacità di assolve¬ 
re la sua funzione»; «si sente 
isolato, abbandonato». Suona¬ 
no diversamente le campane 
del campo che non è il suo, ma 
con il quale coabita. «Chirac 
sta bene con noi. Il rispetto è 
reciproco», dice un ministro so¬ 
cialista. «Il consiglio dei mini¬ 
stri scorre sempre liscio come 


quello stesso spartito con gran¬ 
de convinzione e maggiore le¬ 
gittimità, il centro destra ha 
scoperto una certa coerenza li¬ 
berista. Numerosi sono stati i 
suoi esponenti, per esempio, ad 
aver invocato nuove regole di 
tipo thatcheriano per il diritto 
di sciopero in occasione della 
protesta dei camionisti. Oppure 
a proporre la capitalizzazione 
individuale al posto della ripar¬ 
tizione collettiva per la sicurez¬ 
za sociale. Il tratto dirigista del 
gollismo si stempera. Al ruolo 
dello Stato pensa meglio Jo¬ 
spin. Parrebbe evidente, ma in 
Francia non è così. Lo sta di¬ 
ventando adesso, dopo decenni 
di malintesi. E' un travaglio 
difficile. Philippe Seguin è sì il 
nuovo «patron» del partito, ma 
con l'appoggio determinante di 
gente come Nicolas Sarkozy o 
Edouard Balladur, che della 
tradizione dirigista non sanno 
che farsene. Mentre spuntano 
sullo scacchiere politico cava¬ 
lieri non più tanto solitari co¬ 
me Alain Madelin, thatcheria¬ 


no al 200 per cento. 
E' dunque questa la 
nuova cultura poli¬ 
tica della destra 

) francese? No, per¬ 
ché la battaglia 
ideologica è in cor¬ 
so. E si vede dai 
banchi dell'Assem¬ 
blea quando, sulle 
35 ore o sui 350mila 
giovani da assume¬ 
re nella funzione 
pubblica, c'è sem¬ 
pre qualcuno che 
vota «in tutta co¬ 
scienza» con il go¬ 
verno. Philippe Se¬ 
guin è dunque pri¬ 
vo di progetto, di 
un minimo di «sen¬ 
tire comune» sulla 
Francia del Duemi¬ 
la. La destra si cer¬ 
ca, e non si trova. 
Tutto ciò potrebbe 
essere oro colato per 
la sinistra se non ci 
fosse, già in lizza, il 
maggior beneficia¬ 
rio delle sbandate 
della destra: Jean 
Marie Le Pen. E' 
questa, l'anomalia 
francese. Le pulsio¬ 
ni che in Germania 
sono assorbite dai 
democristiani bavaresi o in In¬ 
ghilterra dai conservatori euro¬ 
scettici in Francia convogliano 
nel Fronte nazionale. Si sente 
spesso, a destra, urlare di paura: 
«tra sei mesi rischiamo di non 
esserci più». 

Lo stesso Seguin ne è angoscia¬ 
to. Alla visione, nelle scorse set¬ 
timane, di una Francia che at¬ 
traverso il processo Papon de¬ 
molisce finalmente il mito gol¬ 
lista del «tutti resistenti» ha 
scritto: «Mi chiedo fino a che 
punto questa atmosfera delete¬ 
ria, cosi accuratamente costrui¬ 
ta, non sia al servizio di un 
obiettivo implicito: quello di 
continuare a gonfiare la forza 
elettorale del Fronte nazionale 
nella speranza che finirà per 
scalzare l'opposizione repubbli¬ 
cana, assicurando così ai socia¬ 
listi lunghi anni di potere...». 
Parole che evocano la paranoia, 
come in molti gli hanno fatto 
notare. Ma che danno un'idea 
della decomposizione del golli¬ 
smo. 

[G.M.] 


La Scheda 


Destra cercasi 
E su Chirac incombe 
l'ombra di Le Pen 


l'olio, e le rare divergenze ven¬ 
gono amplificate dalla stam¬ 
pa», aggiunge un altro. Difficile 
avvicinarsi alla verità umana di 
Chirac in questi mesi di dopo- 
Waterloo. La sua guardia presi¬ 
denziale continua a dire che lo 
scioglimento dell'Assemblea 
era «un'ottima idea» e che co¬ 
munque «Juppé era troppo de¬ 
bole per portare la Francia in 
zona euro». Ergo, Chirac è sem¬ 
pre all'erta e nel pieno delle sue 
facoltà. Oltretutto ha dalla sua 
un alleato formidabile: il tem¬ 
po. Jospin potrebbe sgonfiarsi, 


una volta venuti alla luce i li¬ 
miti delle sue politiche sociali. 
E allora... 

E allora? A questa domanda ri¬ 
sposte non ce ne sono ancora. 
Perché l'alternativa a Jospin, il 
centrodestra, è ancora un pugi¬ 
le suonato. In effetti le coabita¬ 
zioni alle quali è costretto Chi¬ 
rac sono due: quella con Jospin 
e quella con i suoi. E delle due è 
la seconda che gli crea maggio¬ 
ri problemi. Chirac si era fatto 
eleggere su una nota forte, qua¬ 
si assordante di anti-liberismo. 
Ora, essendo Jospin a suonare 


+ 
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l'Unità 



Giovedì 13 novembre 1997 


L'Intervista 



Bruno Trentin 



«Pavento nuove 
spinte a rivedere 
gli accordi 
raggiunti sulle 
pensioni, ora 
il sindacato 
deve preparare 
la sua riforma 
del Welfare. 

Un funzionario 
di Bankitalia 
non può voler 
uscire prima 
di un operaio» 


«Welfare, la riforma 
va costruita adesso» 


Bruno Trentin, (ufficio programma Cgil), parla di 
quel fatto importante, rappresentato dall'intesa rag¬ 
giunta con il governo sullo Stato sociale. Il sindacato 
deve però partire da qui per sottoporre al governo un 
proprio "spartito" su un progetto complessivo di ri¬ 
forma, per non dover rispondere solo "no" a quanti 
fra due anni invocheranno nuovi provvedimenti, 
magari solo per ragioni finanziarie e non per impedi¬ 
re nuove diseguaglianze, connesse ad un mercato del 
lavoro assai diverso da trent'anni fa. La Cgil può ri¬ 
lanciare il programma approvato all'ultimo congres¬ 
so. 

L'accordo tra governo e sindacati non rappresenta, dun¬ 
que, una vera e propria riforma, come dicono, ad esempio, 
Nicola Rossi e Stefano Zamagni? 

«Non è ancora il tempo della riforma. Io ho sempre 
avuto come punto di riferimento il programma ap¬ 
provato all'ultimo congresso della Cgil e, in partico¬ 
lare, la parte che riguarda la riforma dello stato socia¬ 
le. Gli approcci poi divergono anche con Rossi e altri. 

10 non avevo certo in mente la filosofia che percorre 

11 rapporto della commissione Onofri». 

Non c'è davvero nulla da salvare di quel ponderoso stu¬ 
dio? 

«Esso contiene molti capitoli di grande interesse e 
di grande stimolo, ma è paradossalmente imperniato 
sulla riduzione dell'intero sistema dello Stato sociale 
ad una macchina assicurativa, fondata sul finanzia¬ 
mento delle prestazioni, attraverso il sistema contri¬ 
butivo. E questo nella fase in cui in tutti i Paesi indu¬ 
strializzati, in particolare in quelli dell'Unione Euro¬ 
pea, esiste un orientamento concorde sulla necessità 
di prendere atto della crisi ormai irreversibile del mo¬ 
dello assicurativo. Crisi che accompagna una cre¬ 
scente divaricazione dei rischi e delle opportunità 
che caratterizzano i diversi soggetti del mondo del la¬ 
voro. Esiste inoltre in Europa un orientamento co¬ 
mune per integrare il finanziamento contributivo 
con un ricorso alla fiscalità generale. Tale ricorso può 
ridistribuire, più che aumentare, la pressione fiscale, 
coinvolgendo l'intera collettività nel finanziamento 
delle nuove priorità dello Stato sociale e, contempo¬ 
raneamente, riducendo il costo del lavoro». 

Sono esigenze soddisfatte dall'intesa appena raggiunta? 

«Gli accordi costituiscono, senza alcun dubbio, an¬ 
che con le intese collaterali che li hanno accompa¬ 
gnati in materia di occupazione, formazione, assi¬ 
stenza, un primo risultato importante. Soprattutto 
perché consentono, oltre all'acquisizione di risparmi 
che hanno in buona parte una natura strutturale, 
l'avvio di un percorso verso il superamento di intol¬ 
lerabili diseguaglianze. Esse permangono sia nella 
partecipazione al finanziamento dello Stato sociale 
(pubblici e privati, autonomi e dipendenti), sia nelle 
prestazioni. Mettere tutti in condizioni di partenza 
vicine, se non eguali, è il contrario dell'egualitarismo 
dei risultati». 

I dipendenti della Banca d'Italia non hanno motivo per 
lamentarsi? 

«Non capisco perché un funzionario della Banca 
d'Italia che, a quanto so, non è sottoposto ad attività 
particolarmente usuranti debba, anche in futuro, po¬ 
tersi ritirare dal lavoro anzitempo. Come si può chie¬ 
dere ad una persona di andare in pensione a 65 anni, 
quando magari è minacciata sul fronte dell'occupa¬ 
zione e delle condizioni di lavoro, e sostenere, inve¬ 
ce, che un funzionario della Banca d'Italia ha il dirit¬ 
to di andarsene molto prima? Egli dovrebbe essere 
l'esempio massimo di un lavoro altamente qualifi¬ 
cante e quindi gratificante e semmai bisognerebbe 
togliere ogni barriera alla sua età pensionabile, per 
arrivare anche a 70 anni...» 

La partita del welfare non è però conclusa? 

«Non è finita, nel senso che la riforma vera e pro¬ 
pria, va costruita, avviando un superamento effettivo 
del vecchio Stato sociale, fondato sul principio assi- 
curativo e sulla centralizzazione. La realtà, profonda¬ 
mente cambiata in questi trent'anni, ci dice che i ri¬ 
schi non sono affatto eguali ed egualmente ripartiti, 
ma che toccano sempre più determinate persone, al 
di là di determinate categorie sociali. Esistono perso¬ 
ne soggette, anche attraverso lavori di carattere usu¬ 
rante, ad un'aspettativa di vita minore di altri. Esisto¬ 
no persone esposte al rischio di malattia; persone 
che, in ragione della mancata opportunità di qualifi¬ 
carsi o riqualificarsi e di aggiornarsi, sono esposte, 
molto più di altre, al rischio della disoccupazione. Sia 


in giovane età che in età matura. Allora, se si prende 
in considerazione la persona, è probabile che si rea¬ 
lizzerebbero, anche rispetto all'assetto esistente, dei 
grossi risparmi. Sarebbe la fuoriuscita dalla discussio¬ 
ne relativa a lavoratori dipendenti, lavoratori auto¬ 
nomi, metalmeccanici, statali. All'interno di tutte 
queste categorie esistono differenze che uno Stato so¬ 
ciale moderno deve affrontare. Un lavoratore che a 
45-50 anni, non per colpa sua, è respinto nella disoc¬ 
cupazione o nell'occupazione precaria e discontinua 
deve avere delle garanzie o in termini di pensione an¬ 
ticipata, o in termini comunque di integrazione della 
pensione, a cui avrebbe diritto al momento della vec¬ 
chiaia». 

Non il sussidio di disoccupazione? 

«No, semmai un sostegno collegato alla formazio¬ 
ne, alla qualificazione. Ma fuori dalla logica del mini¬ 
mo sociale o del minimo salariale. E' possibile, su 
questa strada, anche realizzare dei risparmi, però è 
una strada che richiederà anche la mobilitazione di 
nuove risorse, in termini giganteschi. Penso alle poli¬ 
tiche formative, dove siamo ancora alle dichiarazioni 
d'intenzione apprezzabili, ma prive di strumenti ope¬ 
rativi». 

C'è anche un problema di decentramento nella costru¬ 
zione del nuovo Stato Sociale? 

«Qui nulla è stato ancora intrapreso. Sarebbe possi¬ 
bile dare al territorio, e in primo luogo ai Comuni, 
un potere inedito nel gestire in sinergia i servizi per 
la formazione, l'educazione, l'aggiornamento profes¬ 
sionale, le politiche previdenziali (compresa la ge¬ 
stione territoriale dei fondi integrativi), le politiche 
di prevenzione e assistenza sanitaria, le politiche atti¬ 
ve del lavoro, nonché la promozione di un terzo set¬ 
tore che possa sempre più fornire ai cittadini servizi 
invece che redditi. Anche qui si possono immagina¬ 
re, in futuro, delle grosse economie di scala e rispar¬ 
mi. Io sono sicuro che molti pensionati accetterebbe¬ 
ro anche una riduzione della loro pensione, se in 
cambio avessero un servizio domiciliare degno di 
questo nome. E così penso che molti lavoratori, auto¬ 
nomi o dipendenti, sarebbero disponibili a dare un 
contributo salariale, in cambio di servizi in termini di 
formazione, di assistenza domiciliare per i figli, in 
termini (come si profila nell'intesa raggiunta) di con¬ 
gedi parentali». 

E' presente in queste indicazioni anche unarisposta circa 
gli interrogativi su un possibile futuro nuovo deficit previ¬ 
denziale? 

«Una politica di questo genere in parte realizza dei 
risparmi perché sburocratizza la macchina, perché as¬ 
sume come punto di riferimento non l'interesse della 
categoria, ma la persona per la quale si costruisce un 
intervento mirato. Questo vuol dire sconvolgere una 
cultura corporativa che ha dilagato in questi anni. 
C'è poi da dire che il grande vizio del dibattito che si 
è svolto in questi anni, anche nella sinistra e nel sin¬ 
dacato, sulla possibile riforma dello Stato sociale, è 
stato quello d'avere costruito ipotesi di riforma su un 
mercato del lavoro che non esiste più. Un mercato 
del lavoro, una società civile di trent'anni fa. Allora 
bisogna riflettere su quali potranno essere le prospet¬ 
tive di finanziamento, anche assumendo un sistema 
contributivo integrale, in un mercato del lavoro in 
cui la massa contributiva tenderà a rallentare la sua 
crescita, anche in presenza di una ripresa occupazio¬ 
nale...» 

La previsione è quella di nuovi incitamenti a rivedere an¬ 
cora la riforma Dini? 

«Il rischio esiste. Quello che il sindacato ha ottenu¬ 
to con il governo Prodi, in termini di accelerazione 
del superamento delle pensioni di anzianità, deve es¬ 
sere considerato come un dato immodificabile nel 
futuro. Però, se è così, non si tratta soltanto di prepa¬ 
rarci a dire "no" fra due anni, ma di costruire final¬ 
mente delle vere controproposte che siano parte di 
un progetto di riforma complessiva dello Stato socia¬ 
le e che diano risposte a problemi di equilibrio finan¬ 
ziario che si porranno. Mi auguro che la consultazio¬ 
ne tra i lavoratori si concluda con un forte consenso 
attorno ai risultati acquisiti e rappresenti, in qualche 
modo, il punto di partenza per l'elaborazione di un 
organico progetto che metta il governo difronte allo 
"spartito" del movimento sindacale e non il sindaca¬ 
to difronte ad un nuovo "spartito" del governo». 


Bruno Ugolini 




13ECO09A1311 14SPC02A1411 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:51:25 117^2/97 


Giovedì 13 novembre 1997 



l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

395 

0,00 

ACQ POTABILI 

5945 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5613 

7,22 

AEDES 

9887 

-0,29 

AEDES RNC 

4748 

-0,42 

AEROPORTI ROMA 

16337 

-2,47 

ALITALIA 

1332 

-2,77 

ALITALIA P 

1058 

-2,04 

ALITALIA RNC 

3611 

-2,67 

ALLEANZA 

14203 

-1,63 

ALLEANZA RNC 

8217 

-0,52 

ALLIANZ SUBALP 

13840 

1,39 

AMBROVEN 

11570 

-1,61 

AMBROVEN R 

4395 

-3,26 

AMGA 

1155 

-1,45 

ANSALDO TRAS 

2168 

-1,23 

ARQUATI 

2800 

-1,89 

ASSITALIA 

7033 

-1,15 

AUSILIARE 

5213 

0,00 

AUTO TO-MI 

13128 

-0,85 

AUTOGRILL SPA 

7752 

-0,89 

AUTOSTRADE P 

3703 

-1,31 

AVIR 

20250 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

17195 

0,13 

BAGRICMIL 

13493 

-0,93 

B BRIANTEA 

12800 

-2,34 

B DESIO-BRIANZA 

3922 

-2,17 

B FIDEURAM 

6679 

-2,10 

B LEGNANO 

6635 

-2,95 

B NAPOLI 

SOSP 


B NAPOLI RNC 

1190 

-6,45 

B POP MILANO 

9132 

-1,28 

BROMA 

1602 

1,33 

B S PAOLO BRES 

5265 

-2,17 

B S PAOLO BRES W 3442 

-5,57 

B SARDEGNA RNC 

14120 

0,00 

B TOSCANA 

4025 

-2,21 

BANCA CARIGE 

12228 

0,00 

BASSETTI 

12269 

8,72 

BASTOGI 

66 

-1,49 

BAYER 

57526 

-1,00 

BCA INTERMOBIL 

2975 

2,59 

BCO CHIAVARI 

3475 

-1,19 

BENETTON 

24216 

-2,88 

BINDA 

28,8 

0,70 

BNA 

1287 

0,78 

BNAPRIV 

687,3 

-1,62 


BNA RNC 

696 

-0,29 

BNLRNC 

20005 

-1,86 

BOERO 

7910 

0,00 

BON FERRARESI 

13400 

-2,01 

BREMBO 

15533 

-2,67 

BRIOSCHI 

190 

-3,55 

BULGARI 

8451 

0,49 

BURGO 

9697 

-1,65 

BURGO PRIV 

10328 

0,00 

BURGO RNC 

9000 

0,00 

c 

CAB 

14312 

-0,20 

CAFFARO 

1654 

-1,61 

CAFFARO RISP 

1700 

0,00 

CALCEMENTO 

1611 

-2,30 

CALP 

6267 

-0,84 

CALTAGIRONE 

1252 

0,00 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3300 

0,00 

CANTONI 

2800 

2,90 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8472 

-1,49 

CEM.AUGUSTA 

2650 

-1,85 

CEM.BARLETTA 

5468 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3700 

0,00 

CEMENTIR 

1804 

-2,80 

CENTENARI ZIN 

151,9 

-0,65 

CIGA 

1105 

0,27 

CIGA RNC 

1217 

-3,41 

CIR 

1234 

-3,89 

CIR RNC 

719,8 

-2,32 

CIRIO 

750,8 

-0,60 

CMI 

3652 

-0,22 

COFIDE 

653,4 

-2,77 

CORDE RNC 

500,3 

-1,34 

COMAU SPA 

4317 

1,17 

COMIT 

4503 

-2,30 

COMITRNC 

3950 

-1,30 

COMMERZBANK 

58600 

-2,98 

COMPARI 

879,5 

-1,22 

COMPARIRNC 

742,8 

-1,45 

COSTA CR 

4175 

-2,68 

COSTA CR RNC 

2735 

0,00 

CR BERGAMASCO 

34755 

0,03 

CR EMILIANO 

3695 

-2,92 

CR FONDIARIO 

2367 

-2,15 

CR VALTELLINESE 

13402 

-0,50 

CREDIT 

4171 

-2,41 

CREDIT RNC 

2607 

-2,10 


CRESPI 

4187 

-0,48 

CSP CALZE 

18498 

-0,59 

CUCIRINI 

1510 

0,67 

D 

DALMINE 

417,9 

-1,07 

DANIELI 

12588 

-0,77 

DANIELI RNC 

6434 

-0,98 

DE FERRARI 

5290 

-1,12 

DE FERRARI RNC 

2222 

-1.16 

DEROMA 

10782 

0,16 

E 

EDISON 

8937 

-0,37 

ENI 

9648 

-1,02 

ERG 

6606 

-1,90 

ERICSSON 

66869 

-2,97 

ERI DAN BEG-SAY 

245250 

0,00 

ESAOTE 

4569 

-1,15 

ESPRESSO 

8054 

-2.27 

F 

FALCK 

7718 

0,55 

FALCK RISP 

7390 

-2,76 

FIAR 

5825 

0,00 

FIAT 

4926 

-2,44 

FIAT PRIV 

2635 

-1,86 

FIAT RNC 

2814 

-2,70 

FINPARTORD 

1040 

0,00 

FIN PART PRIV 

511,5 

-0,10 

FIN PART RNC 

513,7 

-0,58 

FINARTE ASTE 

1220 

0,00 

FINCASA 

185 

0,00 

FINMECCANICA 

856,2 

-1.88 

FINMECCANICA 

905 

-0,55 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1840 

-3,92 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

644,8 

-3,02 

GEMINA RNC 

1020 

0,79 

GENERALI 

37984 

0,44 

GEWISS 

33041 

-0,89 

GILDEMEISTER 

5943 

-1,11 

GIM 

1049 

-2,24 

GIM RNC 

1600 

-2,38 

GIM W 

196 

0,00 


H 


HPI 

893,6 

-1,27 

HPI RNC 

767,6 

-1,74 

HPI W 98 

94,7 

-2,67 

i 

IDRA PRESSE 

3996 

-0,08 

IFI PRIV 

18935 

-4,86 

IFIL 

5888 

-1,55 

IFILRNC 

3149 

-1,50 

IM METANOPOLI 

1248 

-1,27 

IMA 

7521 

-1,61 

IMI 

15932 

-1,41 

IMPREGILO 

1218 

-1,62 

IMPREGILO RNC 

1103 

-1,96 

INA 

2922 

0,24 

INTEK 

1019 

-1,92 

INTEK RNC 

824 

-3,06 

INTERPUMP 

4870 

-1,72 

IPI SPA 

2195 

-0,05 

IRCE 

8366 

-0,16 

ISEFI 

1493 

-0,13 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

11112 

-1,86 

ITALCEM RNC 

4403 

-1,48 

ITALGAS 

6445 

-2,32 

ITALMOB 

30411 

-1,72 

ITALMOB R 

15114 

-0,78 


J 


JOLLY HOTELS 

9302 

-1,46 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4693 

-0,93 

LA FOND ASS 

8883 

-5,34 

LA FOND ASS RNC 

3956 

-4,03 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

851,2 

-2,33 

LINIFICIO RNC 

763 

-3,55 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2170 

0,23 

MAGNETI 

2692 

-3,03 

MAGNETI RNC 

1838 

0,11 

MANIF ROTONDI 

1805 

-5,00 

MANULI RUBBER 

6332 

-3,80 

MARANGONI 

4326 

-2,72 

MARZOTTO 

19064 

-2,12 


MARZOTTO RIS 

20400 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7932 

-0,80 

MEDIASET 

8097 

-0,45 

MEDIOBANCA 

11340 

-0,70 

MEDIOLANUM 

29595 

-1,17 

MERLONI 

6331 

-1,06 

MERLONI RNC 

2313 

-2,07 

MILANO ASS 

6166 

2,43 

MILANO ASS RNC 

2529 

0,16 

MITTEL 

1501 

-1,90 

MONDADORI 

12735 

-1,34 

MONDADORI RNC 

9400 

0,00 

MONRIF 

580 

0,00 

MONTEDISON 

1348 

-0,74 

MONTEDISON RIS 

1543 

5,54 

MONTEDISON RNC 

933,9 

-1,07 

MONTEFIBRE 

1421 

-2,40 

MONTEFIBRE RNC 

1015 

-3,97 

N 

NAI 

255,5 

-0,20 

NECCHI 

640 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

965,6 

-1,45 

OLIVETTI P 

1603 

-2,61 

OLIVETTI R 

1066 

-1,66 

P 

PAGNOSSIN 

7624 

-1,18 

PARMALAT 

2255 

-2,51 

PERLIER 

350 

-3,37 

PININFARINA 

29893 

-1,84 

PININFARINA RIS 

28850 

-7,83 

PIRELLI SPA 

4249 

-1,39 

PIRELLI SPA R 

2496 

-1,15 

PIRELLI CO 

2411 

-0,21 

PIRELLI CO RNC 

2014 

-0,30 

POL EDITORIALE 

2420 

-1,22 

POP BG CR VA 

26613 

-1,15 

POP BRESCIA 

12749 

-1,37 

POP SPOLETO 

11335 

1,01 

PREMAFIN 

596,6 

-4,24 

PREMUDA 

2102 

-1,36 

PREMUDA RIS 

2252 

0,00 

PREVIDENTE 

14102 

2,91 

R 

RAS 

14629 

-0,31 


RAS RNC 

9446 

1,07 

RATTI 

3867 

-2,72 

RECORDATI 

14808 

-2,85 

RECORDATI RNC 

7549 

-2,59 

REJNA 

14800 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

3377 

-0,88 

REPUBBLICA 

3667 

-3,53 

RICCHETTI 

2019 

-2,09 

RINASCENTE 

11924 

-1,67 

RINASCENTE P 

4377 

-2,26 

RINASCENTE R 

5505 

-2,41 

RISANAMENTO 

26657 

2,17 

RISANAMENTO RNC 11100 

-1,25 

RIVA FINANZ 

6141 

0,13 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4787 

-0,23 

ROLO BANCA 

22326 

0,13 

S 

S PAOLO TO 

12390 

-0,93 

SAES GETT 

30000 

-3,40 

SAES GETT PRIV 

19975 

0,00 

SAES GETT RNC 

19100 

0,00 

SAFFA 

5026 

-0,53 

SAFFA RIS 

4710 

0,00 

SAFFA RNC 

2471 

7,81 

SAFILO 

39966 

-2,66 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

16478 

-0,78 

SAIR 

5966 

-0,73 

SAIAG 

10584 

-1,28 

SAI AG RNC 

4489 

-4,02 

SAIPEM 

9584 

-2,25 

SAIPEM RNC 

6205 

-4,24 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

310 

0,00 

SASIB 

4495 

-3,89 

SASIB RNC 

3187 

0,00 

SAVINO DEL BENE 

2446 

-2,20 

SCHIAPPARELLI 

160,9 

-4,17 

SCI 

SOSP 

— 

SEAT 

675,1 

0,00 

SEAT RNC 

438,8 

-0,11 

SERFI 

10100 

-1,75 

SIMINT 

11707 

-2,89 

SIRTI 

10222 

-2,05 

SMI METALLI 

700,8 

-0,95 

SMI METALLI RNC 

877,7 

-0,70 

SMURFIT SISA 

1241 

0,00 


SNIABPD 

1571 

-2,60 

SNIABPD RIS 

1600 

0,00 

SNIABPD RNC 

1226 

-1,13 

SOGEFI 

4553 

-2,19 

SONDEL 

2923 

-0,17 

SOPAF 

1476 

3,87 

SOPAFRNC 

955 

-3,54 

SORIN 

6872 

-2,00 

STANDA 

22350 

-1,62 

STANDA RNC 

7383 

-1,78 

STAYER 

1553 

1,37 

STEFANEL 

3374 

-2,85 

STEFANEL RIS 

3385 

0,00 


T 


TECNOST 

3515 

-1,04 

TELECO 

5567 

-0,59 

TELECO RNC 

4648 

-0,79 

TELECOM IT 

10356 

-1,70 

TELECOM IT RNC 

6420 

-2,95 

TERME ACQUI 

720 

0,70 

TERME ACQUI RNC 

500 

0,00 

TIM 

6261 

-1,87 

TIM RNC 

3380 

-1,14 

TORO 

20202 

-2,71 

TOROP 

8729 

-1,48 

TOROR 

8794 

-1,63 

TOSI 

14100 

-0,14 

TRENNO 

3185 

-2,51 


U 


UNICEM 

12922 

-1,61 

UNICEM RNC 

4975 

-2,81 

UNIPOL 

5002 

-1,90 

UNIPOLP 

2990 

-1,06 

UNIPOL PW 

632,9 

-2,59 

UNIPOL W 

717,1 

-3,47 


V 


VIANINIIND 

1116 

-0,80 

VIANINI LAV 

2801 

-1,23 

VITTORIA ASS 

5960 

-2,47 

VOLKSWAGEN 

905336 

-5,63 


z 


ZIGNAGO 

13592 

-1,69 

ZUCCHI 

11475 

-0,39 

ZUCCHI RNC 

5550 

-2,63 

ZUCCHINI 

12433 

0,00 


CAMBI 

VALUTA 

12/11 

11/11 

DOLLARO USA 

1676,81 

1673,37 

ECU 

1936,38 

1937,09 

MARCO TEDESCO 

979,05 

980,30 

FRANCO FRANCESE 

292,31 

292,68 

LIRA STERLINA 

2865,50 

2854,27 

FIORINO OLANDESE 

868,54 

869,64 

FRANCO BELGA 

47,47 

47,52 

PESETA SPAGNOLA 

11,60 

11,61 

CORONA DANESE 

257,28 

257,58 

LIRA IRLANDESE 

2550,93 

2551,72 

DRACMA GRECA 

6,24 

6,25 

ESCUDO PORTOGH. 

9,60 

9,61 

DOLLARO CANADESE 

1189,82 

1189,74 

YEN GIAPPONESE 

13,34 

13,37 

FRANCO SVIZZERO 

1205,47 

1202,57 

SCELLINO AUSTR. 

139,10 

139,27 

CORONA NORVEGESE 

239,61 

239,82 

CORONA SVEDESE 

224,37 

223,89 

MARCO FINLANDESE 

324,40 

325,43 

DOLLARO AUSTRAL. 

1163,71 

1168,01 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.610 

16.650 

ARGENTO (PER KG.) 

267.000 

268.100 

STERLINA (V.C.) 

121.000 

134.000 

STERLINA (N.C.) 

123.000 

139.000 

STERLINA (POST.74) 

121.000 

135.000 

MARENGO ITALIANO 

110.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

102.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

97.000 

115.000 

MARENGO BELGA 

97.000 

115.000 

MARENGO AUSTRIACO 

97.000 

115.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

280.000 

310.000 

100 CORONE AUSTRIA 

509.000 

560.000 

100 PESOS CILE 

300.000 

330.000 

KRUGERRAND 

518.000 

580.000 

50 PESOS MESSICO 

624.000 

690.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9340 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2275 

0,00 

BONAPARTE 

18 

0,00 

BORGOSESIA 

118 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

71,5 

0,00 

CARBOTRADE P 

1100 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

54 

0,93 

FERR NORD MI 

1180 

2,16 

FINPE 

536 

-5,96 

FRETTE 

5370 

0,37 


IFISPRIV 

1110 

-0,89 

ITALIANA ASS 

12600 

-1,56 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P. C.INDZC 

61,4 

-0,16 

POP COM IND. 

23950 

-1,03 

POP CREMA 

66000 

0,00 

POP CREMONA 

11710 

-2,42 

POP EMILIA 

70100 

0,00 

POP INTRA 

14980 

-0,79 

POP LODI 

13220 

-1.34 

POP LUINO VARESE 8200 

-1,26 

POP NOVARA 

9200 

-1,60 


POP SIRACUSA 

16500 

0,00 

POP SONDRIO 

31550 

-0,47 

POP.COM. IND 01 CV 125 

-1,19 

POP.COM.IND 99 CV 150,5 

-1,70 

POP.CRE.7% CV 

115,05 

-3,32 

POP.CRE.8% CV 

115,85 

-2,28 

POP.EMIL99CV 

120,1 

0,00 

POP.EMILIA CV 

150,5 

0,00 

POP.INTRA CV 

139 

0,36 

POP.LODI CV 

115,95 

2,47 

SANITÀ' 

SOSP. 

... 

SANITÀ’ AZXAZ 

1 

0,00 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,90 

-0,10 

ENTE FS 94-04 

112,61 

-0,69 

ENTE FS 94-04 

103,70 

0,01 

ENTE FS 96-01 

100,51 

0,00 

ENTE FS 94-02 

100,94 

0,23 

ENTE FS 92-00 

102,25 

0,24 

ENTE FS 89-99 

101,15 

-0,15 

ENTE FS 3 85-00 

111,19 

-0,19 

ENTE FS OP 90-98 

103,45 

0,05 

ENEL 1 EM 86-01 

101,80 

-0,15 

ENEL 1 EM 93-01 

103,10 

-0,06 

ENEL 1 EM 90-98 

107,26 

0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,60 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,20 

-0,05 

ENEL2EM 85-00 

111,42 

-0,32 

ENEL2EM 89-99 

107,83 

0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

111,90 

-0,30 

ENEL 2 EM 91-03 

104,30 

-0,25 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

103,00 

-0,30 

AUTOSTRADE 93-00 100,81 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,60 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL CONS GOODS 

9.754 

9.790 

GESTICRED AZIONAR 

23.407 

23.529 


IERI 

PREC. 

DIVAL ENERGY 

9.823 

9.820 

GESTICRED BORSITA 

18.939 

18.995 

ADRIATIC AMERIC F 

27.763 

27.883 

DIVAL INDIV CARE 

9.789 

9.823 

GESTICRED EUROAZ 

25.220 

25.219 

ADRIATIC EUROPE F 

25.194 

25.199 

DIVAL MULTIMEDIA 

9.673 

9.696 

GESTICRED F EAST 

8.173 

8.209 

ADRIATIC FAR EAST 

10.173 

10.184 

DIVAL PIAZZA AFF 

9.570 

9.601 

GESTICRED MERCEM 

9.412 

9.438 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.664 

21.718 

DUCATO AZ AMERICA 

10.105 

10.164 

GESTICRED PRIVAT 

13.447 

13.513 

ALPI AZIONARIO 

11.298 

11.312 

DUCATO AZ ASIA 

6.814 

6.829 

GESTIELLE A 

14.449 

14.557 

ALTO AZIONARIO 

14.397 

14.391 

DUCATO AZ EUROPA 

10.133 

10.130 

GESTIELLE AMERICA 

17.114 

17.270 

AMERICA 2000 

21.940 

22.039 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.459 

7.508 

GESTIELLE B 

14.867 

15.016 

AMERIGO VESPUCCI 

13.226 

13.241 

DUCATO AZ INTERN 

52.043 

52.284 

GESTIELLE EM MKT 

11.467 

11.609 

APULIA AZIONARIO 

13.499 

13.524 

DUCATO AZ ITALIA 

15.118 

15.177 

GESTIELLE EUROPA 

16.442 

16.500 

APULIA INTERNAZ 

11.999 

12.037 

DUCATO AZ PA EMER 

7.538 

7.627 

GESTIELLE F EAST 

9.589 

9.647 

ARCA AZ AMER LIRE 

28.692 

28.746 

DUCATO SECURPAC 

11.932 

12.001 

GESTIELLE 1 

17.696 

17.797 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.272 

17.206 

EPTA AZIONI ITA 

15.631 

15.668 

GESTIFONDI AZ INT 

18.488 

18.574 

ARCA AZ FAR EUR 

10.802 

10.987 

EPTAINTERNATIONAL 

22.807 

22.891 

GESTIFONDI AZ IT 

16.017 

16.065 

ARCA AZ IT 

24.972 

25.068 

EUROM AMERIC EOF 

29.638 

29.788 

GESTN AMERICA DLR 

16,436 

16,452 

ARCA VENTISETTE 

22.291 

22.348 

EUROM AZIONI ITAL 

19.828 

19.891 

GESTN AMERICA LIT 

27.504 

27.698 

AUREO GLOBAL 

17.372 

17.408 

EUROM BLUE CHIPS 

21.370 

21.438 

GESTN EUROPA LIRE 

15.822 

15.836 

AUREO MULTIAZIONI 

13.514 

13.546 

EUROM EM MKT EQ F 

8.332 

8.437 

GESTN EUROPA MAR 

16,14 

16,165 

AUREO PREVIDENZA 

25.024 

25.102 

EUROM EUROPE EQ F 

23.389 

23.403 

GESTN FAREAST LIT 

12.705 

12.751 

AZIMUT AMERICA 

17.190 

17.221 

EUROM GREEN EQ F 

15.049 

15.082 

GESTN FAREAST YEN 

950,049 

939,439 

AZIMUT BORSE INT 

16.857 

16.894 

EUROM GROWTH EQ F 

12.525 

12.551 

GESTN PAESI EMERG 

11.384 

11.490 

AZIMUT CRESC ITA 

21.178 

21.244 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.603 

16.871 

GESTNORD AMBIENTE 

13.035 

13.072 

AZIMUT EUROPA 

15.359 

15.389 

EUROM RISK FUND 

31.611 

31.710 

GESTNORD BANKING 

15.491 

15.560 

AZIMUT PACIFICO 

10.504 

10.535 

EUROM TIGER FAR E 

16.433 

16.510 

GESTNORD PZA AFF 

iKKNini 

13.410 

AZIMUT TREND 

19.254 

19.250 

EUROPA 2000 

24.934 

24.938 

GESTNORD TRADING 

10.000 

10.000 

AZIMUT TREND EMER 

9.145 

9.221 

F&F LAGEST AZ INT 

19.306 

19.378 

GRIFOGLOBAL 

13.238 

13.273 

AZIMUT TREND ITA 

14.406 

14.450 

F&F LAGEST AZ ITA 

30.113 

30.235 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.138 

11.171 

AZZURRO 

35.420 

35.503 

F&F PROF GEST INT 

22.492 

22.580 

IMIEAST 

10.831 

10.843 

BLUECIS 

10.171 

10.187 

F&F PROF GEST ITA 

24.810 

24.896 

IMIEUROPE 

26.206 

26.177 

BN AZIONI INTERN 

19.369 

19.402 

F&F SEL AMERICA 

18.359 

18.495 

IMINDUSTRIA 

18.058 

18.079 

BN AZIONI ITALIA 

14.525 

14.559 

F&F SEL EUROPA 

25.249 

25.260 

IMITALY 

24.191 

24.253 

BN OPPORTUNITÀ 

10.607 

10.624 

F&F SEL GERMANIA 

14.762 

14.800 

IMIWEST 

29.227 

29.338 

BPB RUBENS 

13.900 

13.945 

F&F SEL ITALIA 

14.528 

14.592 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.958 

18.013 

BPB TIZIANO 

18.639 

18.691 

F&F SEL NUOVI MER 

8.537 

8.697 

ING SVI AMERICA 

28.444 

28.519 

CAPITALGES EUROPA 

10.130 

10.180 

F&F SEL PACIFICO 

10.141 

10.166 

ING SVI ASIA 

7.173 

7.217 

CAPITALGES INTER 

16.362 

16.380 

F&F SELTOP50 INT 

9.803 

9.817 

ING SVI AZIONAR 

23.884 

23.977 

CAPITALGES PACIF 

7.419 

7.499 

FERDIN MAGELLANO 

7.939 

8.016 

ING SVI EM MAR EQ 

10.444 

10.618 

CAPITALGEST AZ 

20.324 

20.404 

FIDEURAM AZIONE 

20.780 

20.804 

ING SVI EUROPA 

27.166 

27.228 

CAPITALRAS 

23.898 

23.994 

FINANZA ROMAGEST 

15.471 

15.471 

ING SVI IND GLOB 

20.289 

20.285 

CARIFONDO ARIETE 

20.590 

20.724 

FONDERSELAM 

19.232 

19.294 

ING SVI INIZIAT 

21.692 

21.788 

CARIFONDO ATLANTE 

21.993 

22.079 

FONDERSEL EU 

18.352 

18.345 

ING SVI OLANDA 

20.343 

20.379 

CARIFONDO AZ AMER 

11.311 

11.483 

FONDERSEL IND 

12.921 

12.922 

INTERB AZIONARIO 

30.069 

30.157 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.619 

8.752 

FONDERSEL ITALIA 

16.844 

16.884 

INTERN STK MANAG 

14.175 

14.212 

CARIFONDO AZ EURO 

11.272 

11.204 

FONDERSEL OR 

9.882 

9.905 

INVESTILIBERO 

11.885 

11.876 

CARIFONDO AZ ITA 

11.881 

11.907 

FONDERSELSERV 

13.761 

13.774 

INVESTIRE AMERICA 

29.824 

29.954 

CARIFONDO CARIG A 

10.921 

10.919 

FONDICRI ALTO POT 

15.128 

15.308 

INVESTIRE AZ 

21.725 

21.793 

CARIFONDO DELTA 

31.471 

31.576 

FONDICRI INT 

28.895 

29.065 

INVESTIRE EUROPA 

20.872 

20.896 

CARIFONDO M GR AZ 

10.003 

10.002 

FONDICRI SEL AME 

11.668 

11.824 

INVESTIRE INT 

17.101 

17.142 

CARIFONDO PAES EM 

9.772 

9.863 

FONDICRI SEL EUR 

10.578 

10.535 

INVESTIRE PACIFIC 

13.205 

13.252 

CARIPLO BL CHIPS 

14.324 

14.432 

FONDICRI SEL ITA 

23.513 

23.588 

ITALY STK MANAG 

13.377 

13.378 

CENTRALE AME DLR 

14,26 

14,211 

FONDICRI SEL ORI 

8.385 

8.424 

LOMBARDO 

25.611 

25.667 

CENTRALE AME LIRE 

23.862 

23.924 

FONDINV EUROPA 

23.929 

23.911 

MEDICEO AM LATINA 

11.702 

11.825 

CENTRALE AZ IM IN 

9.918 

9.918 

FONDINV PAESI EM 

13.732 

13.907 

MEDICEO AMERICA 

14.404 

14.492 

CENTRALE CAPITAL 

29.190 

29.250 

FONDINV SERVIZI 

23.914 

24.055 

MEDICEO ASIA 

7.287 

7.395 

CENTRALE E AS DLR 

6,03 

6,028 

FONDINVESTTRE 

23.025 

23.079 

MEDICEO GIAPPONE 

9.071 

9.105 

CENTRALE E AS LIR 

10.090 

10.148 

FONDO CRESCITA 

13.334 

13.361 

MEDICEO IND ITAL 

10.068 

10.095 

CENTRALE EUR ECU 

17,233 

17,259 

GALILEO 

19.082 

19.137 

MEDICEO MEDITERR 

15.820 

15.910 

CENTRALE EUR LIRE 

33.381 

33.370 

GALILEO INT 

18.581 

18.680 

MEDICEO NORD EUR 

12.054 

12.107 

CENTRALE G8 BL CH 

15.478 

15.480 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.677 

14.731 

MIDA AZIONARIO 

18.840 

18.849 

CENTRALE GIAP LIR 

7.936 

7.924 

GENERCOMIT CAP 

18.262 

18.325 

OASI AZ ITALIA 

13.587 

13.637 

CENTRALE GIAP YEN 

593,435 

583,806 

GENERCOMIT EUR 

30.889 

30.899 

OASI CRE AZI 

14.289 

14.307 

CENTRALE GLOBAL 

25.490 

25.520 

GENERCOMIT INT 

27.481 

27.539 

OASI FRANCOFORTE 

16.992 

17.042 

CENTRALE ITALIA 

16.665 

16.713 

GENERCOMIT NOR 

35.615 

35.759 

OASI HIGH RISK 

13.730 

13.752 

CISALPINO AZ 


■ CHI*» 


8.968 

8.979 

■rH"Ti7'ii'i 'nnr— 

16.686 

16.752 

CISALPINO INDICE 

15.093 

15.136 

GEODE 

19.872 

19.952 

OASI LONDRA 

11.638 

11.647 

CLIAM AZIONI ITA 

11.621 

11.650 

GEODE PAESI EMERG 

10.455 

10.552 

OASI NEW YORK 

16.018 

15.958 

CLIAM FENICE 

8.632 

8.613 

GEODE RISORSE NAT 

6.877 

6.908 

OASI PANIERE BORS 

12.706 

12.676 

CLIAM SESTANTE 

9.409 

9.426 

GEPOBLUECHIPS 

11.075 

11.086 

OASI PARIGI 

16.322 

16.323 

CLIAM SIRIO 

12.813 

12.867 

GEPOCAPITAL 

21.625 

21.701 

OASI TOKYO 

10.978 

10.868 

COMIT AZIONE 

15.075 

15.272 

GESFIMI AMERICHE 

14.739 

14.830 

OCCIDENTE 

14.599 

14.641 

COMIT PLUS 

15.158 

15.324 

GESFIMI EUROPA 

15.188 

15.187 

OLTREMARE AZION 

15.595 

15.633 

CONSULTI NVEST AZ 

13.068 

13.129 

GESFIMI INNOVAZ 

15.300 

15.335 

OLTREMARE STOCK 

15.818 

15.870 

CREDIS AZ ITA 

14.997 

15.039 

GESFIMI ITALIA 

15.819 

15.858 

ORIENTE 2000 

14.894 

14.934 

CREDIS TREND 

12.571 

12.627 

GESFIMI PACIFICO 

8.683 

8.656 

PADANO INDICE ITA 

13.722 

13.757 

CRISTOFOR COLOMBO 

27.446 

27.724 

GESTICRED AMERICA 

15.545 

15.688 

PERFORMAN AZ EST 

18.144 

18.193 


PERFORMAN AZ ITA 

14.654 

14.702 

EUROM CAPITALFIT 

30.262 

30.343 

BN REDD ITALIA 

11.735 

11.734 

PERFORMAN PLUS 

11.112 

11.152 

F&F PROFESS RISP 

24.065 

24.111 

BN VALUTA FORTE 

9,715 

9,741 

PERSONALF AZ 

20.923 

21.008 

F&F PROFESSIONALE 

71.811 

72.050 

BPB REMBRANDT 

11.425 

11.452 

PHARMACHEM 

21.447 

21.568 

FIDEURAM PERFORM 

13.158 

13.207 

BPB TIEPOLO 

12.045 

12.044 

PHENIXFUNDTOP 

16.495 

16.526 

FONDATTIVO 

16.185 

16.179 

CAPITALGES BO DLR 

10.137 

10.195 

PRIME M AMERICA 

31.077 

31.303 

FONDERSEL 

58.712 

58.864 

CAPITALGES BO MAR 

9.965 

9.957 

PRIME M EUROPA 

31.435 

31.398 

FONDICRI BIL 

18.070 

18.128 

CAPITALGES MONET 

15.168 

15.166 

PRIME M PACIFICO 

20.767 

20.835 

FONDINVEST DUE 

31.589 

31.630 

CAPITALGES REND 

14.506 

14.507 

PRIMECAPITAL 

58.849 

58.999 

FONDO CENTRALE 

28.849 

28.889 

CARIFONDO ALA 

15.005 

15.005 

PRIMECLUB AZ INT 

12.141 

12.208 

FONDO GENOVESE 

12.745 

12.778 

CARIFONDO BOND 

13.337 

13.373 

PRIMECLUB AZ ITA 

20.233 

20.274 

GENERCOMIT 

39.079 

39.203 

CARIFONDO CARIG M 

16.135 

16.133 

PRIMEEMERGINGMK 

13.637 

13.769 

GENERCOMIT ESPANS 

12.152 

12.206 

CARIFONDO CARIG O 

14.284 

14.278 

PRIMEGLOBAL 

22.811 

22.919 

GEPOREINVEST 

21.829 

21.871 

CARIFONDO DLR O 

7,079 

7,074 

PRIMEITALY 

20.771 

20.815 

GEPOWORLD 

17.873 

17.904 

CARIFONDO DLR O L 

11.846 

11.910 

PRIMESPECIAL 

15.523 

15.638 

GESFIMI INTERNAZ 

19.316 

19.344 

CARIFONDO DMKO 

10,105 

10,108 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.643 

15.670 

GESTICRED FINANZA 

23.153 

23.179 

CARIFONDO DMKOL 

9.906 

9.902 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.482 

14.458 

GIALLO 

14.292 

14.302 

CARIFONDO HI YIEL 

10.287 

10.330 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,843 

6,834 

GRIFOCAPITAL 

23.991 

24.018 

CARIFONDO LIREPIU 

21.777 

21.773 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.255 

13.214 

IMICAPITAL 

43.189 

43.232 

CARIFONDO MGROB 

10.033 

10.014 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,55 

7,544 

ING SVI PORTFOLIO 

34.021 

34.062 

CARIFONDO MAGNA G 

13.592 

13.595 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.634 

12.700 

INTERMOBILIARE F 

22.445 

22.480 

CARIFONDO TESORER 

10.753 

10.736 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,191 

5,177 

INVESTIRE BIL 

19.656 

19.685 

CARIPLO STRONG CU 

11.578 

11.617 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.687 

8.715 

INVESTIRE STRATB 

17.889 

17.954 

CENT CASH DLR 

11,266 

11,265 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,313 

7,343 

MIDA BIL 

16.773 

16.785 

CENT CASH DMK 

10,775 

10,775 

PUTNAM USA EQUITY 

12.237 

12.362 

MULTIRAS 

35.514 

35.599 

CENTRALE BOND AME 

11,5 

11,498 

PUTNAM USA OP DLR 

6,37 

6,382 

NAGRACAPITAL 

25.942 

25.995 

CENTRALE BOND GER 

11,538 

11,542 

PUTNAM USA OPPORT 

10.660 

10.744 

NORDCAPITAL 

20.465 

20.513 

CENTRALE CASH 

12.666 

12.666 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.383 

20.428 

NORDMIX 

20.955 

21.010 

CENTRALE CONTO CO 

14.704 

14.702 

RISP ITALIA AZ 

20.886 

20.947 

ORIENTE 

9.092 

9.135 

CENTRALE MONEY 

20.111 

20.181 

RISP ITALIA B 1 

29.769 

29.851 

PHENIXFUND 

21.743 

21.814 

CENTRALE REDDITO 

28.635 

28.635 

RISP ITALIA CRE 

16.656 

16.701 

PRIMEREND 

38.405 

38.508 

CENTRALE TASSO FI 

11.341 

11.342 

ROLOAMERICA 

18.132 

18.361 

PRUDENTIAL MIXED 

11.011 

11.045 

CENTRALE TASSO VA 

10.141 

10.140 

ROLOEUROPA 

15.209 

15.243 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.285 

26.339 

CISALPINO CASH 

12.965 

12.963 

ROLOITALY 

14.167 

14.207 

QUADRIFOGLIO INT 

14.427 

14.446 

CISALPINO CEDOLA 

10.797 

10.799 

ROLOORIENTE 

9.141 

9.222 

ROLOINTERNATIONAL 

19.118 

19.226 

CISALPINO REDD 

19.591 

19.599 

ROLOTREND 

16.046 

16.087 

ROLOMIX 

18.264 

18.303 

CLIAM CASH IMPRES 

10.188 

10.186 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.703 

20.772 

SILVER TIME 

10.732 

10.731 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.223 

12.220 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.054 

35.118 

VENETOCAPITAL 

19.500 

19.532 

CLIAM OBBLIG EST 

12.860 

12.903 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.054 

10.055 

VISCONTEO 

37.425 

37.487 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.020 

12.018 

SPAOLO AZION ITA 

11.404 

11.445 

ZETA BILANCIATO 

26.547 

26.592 

CLIAM ORIONE 

9.817 

9.833 

SPAOLO AZIONI 

17.518 

17.563 




CLIAM PEGASO 

9.894 

9.894 

SPAOLO H AMBIENTE 

26.456 

26.563 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM REGOLO 

9.806 

9.813 

SPAOLO H AMERICA 

16.625 

16.745 

ADRIATIC BOND F 

23.027 

23.124 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,961 

6,957 

SPAOLO H ECON EME 

11.275 

11.366 

AGRIFUTURA 

23.994 

23.996 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.648 

11.712 

SPAOLO H EUROPA 

13.888 

13.893 

ALLEANZA OBBLIG 

10.543 

10.543 

COMIT OBBL ESTERO 

10.180 

10.256 

SPAOLO H FINANCE 

31.977 

32.080 

ALPI MONETARIO 

10.234 

10.232 

COMIT REDDITO 

11.236 

11.236 

SPAOLO H INDUSTR 

20.890 

20.991 

ALPI OBBLIGAZION 

10.335 

10.335 

CONSULTINVEST RED 

10.619 

10.619 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.430 

21.451 

ALTO MONETARIO 

10.255 

10.258 

COOPREND 

14.120 

14.118 

SPAOLO H PACIFICO 

9.951 

9.937 

ALTO OBBLIGAZION 

11.683 

11.679 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.175 

11.177 

SPAOLO JUNIOR 

25.234 

25.338 

APULIA OBBLIGAZ 

10.570 

10.573 

CREDIS MONET LIRE 

11.402 

11.403 

TALLERO 

10.984 

11.029 

ARCA BOND 

16.733 

16.775 

CREDIS OBB INT 

11.059 

11.102 

TRADING 

12.948 

12.938 

ARCA BOND DLR LIR 

11.903 

11.948 

CREDIS OBB ITA 

11.271 

11.271 

VENETOBLUE 

19.525 

19.576 

ARCA BOND ECU LIR 

10.993 

10.982 

DIVAL CASH 

10.024 

10.019 

VENETOVENTURE 

19.143 

19.132 

ARCA BOND YEN LIR 

10.163 

10.289 

DUCATO MONETARIO 

12.480 

12.482 

VENTURE TIME 

13.647 

13.654 

ARCA BT 

12.675 

12.674 

DUCATO OBB DLR 

10.366 

10.425 

ZECCHINO 

12.890 

12.924 

ARCA MM 

19.875 

19.877 

DUCATO OBB EURO 

■Miai 


ZENIT AZIONARIO 

14.123 

14.123 

ARCA RR 

13.659 

13.661 

DUCATO RED INTERN 

12.411 

12.447 

ZENIT TARGET 

11.104 

11.104 

ARCOBALENO 

20.681 

20.750 

DUCATO RED ITALIA 

35.135 

35.137 

ZETA AZIONARIO 

22.132 

22.201 

AUREO BOND 

13.160 

13.177 

EPTA 92 

17.381 

17.445 

ZETASTOCK 

25.815 

25.854 

AUREO GESTIOB 

14.727 

14.740 

EPTA LT 

10.675 

10.673 

ZETASWISS 

34.792 

34.777 

AUREO MONETARIO 

10.614 

10.614 

EPTA MT 

10.155 

10.157 




AUREO RENDITA 

26.519 

26.526 

EPTA TV 

10.170 

10.167 

BILANCIATI 



AZIMUT FIXED RATE 

13.056 

13.057 

EPTABOND 

29.447 

29.446 

ADRIATIC MULTI F 

19.282 

19.322 

AZIMUT FLOATRATE 

11.448 

11.447 

EPTAMONEY 

20.540 

mm 


KtfcìiiM 

14.594 


9.894 


EUGANEO 

ti 1 t"M 

Himi 

ARCA BB 

42.252 

42.318 

AZIMUT GARANZIA 

18.417 

18.414 

EUROM CONTOVIVO 

17.667 

17.667 

ARCA TE 

21.564 

21.624 

AZIMUT REDDITO 

20.672 

20.676 

EUROM INTERN BOND 

13.455 

13.495 

ARMONIA 

18.837 

18.881 

AZIMUT REND INT 

12.348 

12.384 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.527 

11.526 

AUREO 

34.195 

34.269 

AZIMUT SOLIDAR 

11.362 

11.361 

EUROM NORTH AME B 

12.192 

12.256 

AZIMUT 

25.891 

25.938 

AZIMUT TREND TAS 

11.842 

11.847 

EUROM NORTH EUR B 

11.089 

11.082 

BN BILANCIATO ITA 

13.784 

13.806 

AZIMUT TREND VAL 

10.666 

10.708 

EUROM REDDITO 

19.992 

19.991 

CAPITALCREDIT 

22.762 

22.804 

BN LIQUIDITÀ 

10.204 

10.203 

EUROM RENDIFIT 

12.820 

12.819 

CAPITALGES BILAN 

27.694 

27.748 

BN MONETARIO 

17.587 

17.587 

EUROM TESORERIA 

16.261 

16.260 

CARIFONDO LIBRA 

43.160 

43.271 

BN OBBL INTERN 

11.313 

11.358 

EUROM YEN BOND 

15.597 

15.838 

CISALPINO BILAN 

25.197 

25.230 

BN OBBL ITALIA 

10.339 

10.339 

EUROMONEY 

13.329 

13.329 

EPTACAPITAL 

20.396 

20.426 

BN PREVIDENZA 

22.320 

22.332 

F&F LAGEST MO ITA 

12.066 

12.065 


F&F LAGEST OB INT 

16.322 

16.375 

INVESTIRE OBB 

31.618 

31.631 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.801 

21.813 

F&F LAGEST OB ITA 

26.020 

26.023 

INVESTIRE REDDITO 

10.000 

10.000 

RENDICREDIT 

13.168 

13.175 

F&F MONETA 

10.189 

10.190 

ITALMONEY 

13.029 

13.029 

RENDIRAS 

22.785 

22.78' 

F&F PROF MON ITA 

12.160 

12.160 

ITALY BOND MANAG 

11.875 

11.876 

RISP ITALIA COR 

19.620 

19.620 

F&F PROF REDD INT 

10.914 

10.949 

JP MORGAN MON ITA 

11.006 

11.005 

RISP ITALIA MON 

10.452 

10.453 

F&F PROF REDD ITA 

18.213 

18.215 

JP MORGAN OBB INT 

11.862 

11.869 

RISP ITALIA RED 

26.990 

26.990 

F&F SEL BUND DMK 

10,647 

10,65 

JP MORGAN OBB ITA 

12.796 

12.796 

ROLOBONDS 

13.340 

13.366 

F&F SEL BUND LIRE 

10.438 

10.434 

LIRADORO 

12.282 

12.278 

ROLOCASH 

12.266 

12.2& 

F&F SEL P EMERGEN 

9.450 

9.467 

MARENGO 

12.491 

12.490 

ROLOGEST 

25.827 

25.836 

F&F SEL RIS D DLR 

5,823 

5,821 

MEDICEO MON AMER 

11.043 

11.108 

ROLOMONEY 

15.960 

15.960 

F&F SEL RIS D LIR 

9.745 

9.800 

MEDICEO MON EUROP 

10.870 

10.864 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.380 

13.3&= 

F&F SEL RISER LIR 

13.382 

13.383 

MEDICEO MONETARIO 

12.437 

12.436 

SCUDO 

11.422 

11.442 

FIDEURAM MONETA 

21.790 

21.791 

MEDICEO REDDITO 

13.249 

13.250 

SFORZESCO 

14.234 

14.238 

FIDEURAM SECURITY 

14.418 

14.418 

MIDA MONETARIO 

18.095 

18.091 

SICILCASSA MON 

13.092 

13.09-= 

FONDERSEL CASH 

13.060 

13.058 

MIDA OBB 

23.703 

23.704 

SOLEIL CIS 

10.172 

10.171 

FONDERSEL DOLLARO 

11.946 

12.005 

MONETAR ROMAGEST 

19.111 

19.111 

SPAOLO ANTAR RED 

17.177 

17.178 

FONDERSEL INT 

18.604 

18.629 

MONEY TIME 

17.199 

17.203 

SPAOLO BREVE TERM 

10.867 

10.866 

FONDERSEL MARCO 

10.004 

9.995 

NAGRAREND 

14.469 

14.471 

SPAOLO CASH 

13.939 

13.937 

FONDERSEL REDD 

19.011 

19.008 

NORDFDOLL DLR 

11,961 

11,955 

SPAOLO H BOND DLR 

10.000 

10.000 

FONDICR11 

12.560 

12.561 

NORDF DOLL LIT 

20.016 

20.127 

SPAOLO H BOND EUR 

10.000 

10.000 

FONDICRI BOND PLU 

10.235 

10.239 

NORDF GL EURO ECU 

10 

10 

SPAOLO H BOND YEN 

10.000 

10.000 

FONDICRI MONETAR 

20.817 

20.815 

NORDF GL EURO LIR 

19.370 

19.335 

SPAOLO H BONDS 

11.177 

11.203 

FONDIMPIEGO 

28.476 

28.470 

NORDF MARCO DMK 

11,894 

11,89 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.818 

10.817 

FONDINVEST UNO 

13.507 

13.506 

NORDF MARCO LIT 

11.660 

11.648 

SPAOLO OB EST ETI 

10.000 

9.999 

FONDOFORTE 


16.059 

NORDFONDO 

■MItEKM 

23.042 

SPAOLO OB EST FL 

10.102 

10.123 

GARDEN CIS 

10.175 

10.174 

NORDFONDO CASH 

12.981 

12.980 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.495 

10.497 

GENERCOM AM DLR 

6,707 

6,703 

OASI 3 MESI 

10.734 

10.733 

SPAOLO OB ITALIA 

10.596 

10.597 

GENERCOM AM LIRE 

11.224 

11.285 

OASI BOND RISK 

13.823 

13.840 

SPAOLO OBMIST FL 

10.473 

10.47' 

GENERCOM EU ECU 

5,76 

5,77 

OASI BTP RISK 

16.842 





GENERCOM EU LIRE 

11.158 

11.155 

OASI CRESCITA RIS 

12.182 



12.434 

12.437 

GENERCOMIT BR TER 

10.834 

10.834 

OASI DOLLARI LIRE 

10.694 

Eli 

TEODORICO MONETAR 

10.169 

10.137 

GENERCOMIT MON 

18.966 

18.968 

OASI F SVIZZERI L 

8.804 

■339 

VASCO DE GAMA 

20.483 

20.49' 

GENERCOMIT OB EST 

10.812 

10.839 

OASI FAMIGLIA 

10.926 

10.925 

VENETOCASH 

18.491 

18.490 

GENERCOMIT REND 

12.289 

12.294 

OASI GEST LIQUID 

12.164 


VENETOPAY 

10.018 

10.018 

GEPOBOND 

11.900 

11.919 

OASI MARCHI LIRE 

9.532 


VENETOREND 

22.101 

22.109 

GEPOBOND DLR 

6,202 

6,201 

OASI MONET ITALIA 

13.713 

13.714 

VERDE 

12.848 

12.850 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.379 

10.440 

OASI OBB GLOBALE 

20.168 

20.192 

ZENIT BOND 

10.025 

10.025 

GEPOCASH 

10.441 

10.442 

OASI OBB INTERNAZ 

16.840 

16.877 

ZENIT MONETARIO 

10.873 

10.873 

GEPOREND 

11.324 

11.326 

OASI OBB ITALIA 

19.116 

19.124 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.364 

10.36' 

GESFIMI MONETARIO 

17.025 

17.024 

OASI PREVIDEN INT 

12.031 

12.039 


IMIIftiM 

*mvwA 

GESFIMI PIANETA 

11.193 

11.230 

MIMI MS 

11.909 

11.909 

ZETA OBBLIGAZ 

24.083 

24.076 

GESFIMI RISPARMIO 

11.519 

11.518 


8.264 


ZETA REDDITO 

10.548 

10.543 

GESTICRED CASH MA 

12.146 

12.160 


3iilW 


ZETABOND 

22.081 

22.111 

GESTICRED CEDOLE 

10.602 

■ERI 

■aitiMMisaasMia» 

11.699 

11.699 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

N.D. 

GESTICRED MONETE 

20.039 



12.142 

12.142 

FINA VALUTA EST 

1719,429 

1730,187 

GESTIELLE BT ITA 

10.639 



■Euiim 

13.095 

SAI QUOTA 

26292,42 

26291,86 

GESTIELLE BOND 

15.261 

15.299 







GESTIELLE BT EMER 

11.006 

BEI 


13.368 

13.369 

ESTERI 



GESTIELLE BT OCSE 

10.773 

■li 

■ - a ;i :l 7; U : M d >!•: wM 

HijkMuM 



59,98 

GESTIELLE LIQUID 

19.082 

■Hi 

PERFORMAN MON 12 

14.772 

14.773 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 170132 

169941 

GESTIELLE M 

14.944 

gara 

PERFORMAN MON 3 

10.432 

10.431 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11581 

11582 

GESTIFONDI MONETA 

14.561 

■m 

PERFORMAN OB EST 

13.301 

13.358 

FONDIT. DMK UT (O) 

8862 

8861 

GESTIFONDI OB IN 

12.485 

■Ha 

PERFORMAN OB LIRA 

13.844 

13.846 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11361 

1136C 

ì i ' OSE !■ 

iti** ■ 

41.729 

PERSEO MONETARIO 

10.776 

10.774 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7328 

739( 

GESTI RAS COUPON 

12.590 


PERSEO RENDITA 

10.079 

10.077 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13304 

13305 

GESTIVITA 

12.337 

saetti 

PERSONAL BOND 

11.145 

11.194 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14680 

1466' 

waim 

11.582 

11.583 

PERSONAL DOLLARO 

12,315 

12,312 


1524' 


12.422 

12.430 

PERSONAL LIRA 

16.217 

16.217 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14343 

1439C 

GLOBALREND 

16.622 


PERSONAL MARCO 

11,487 

11,49 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

16943 

16901 

GRIFOBOND 

10.451 







684( 


11.387 

11.385 

PHENIXFUND DUE 

23.266 

23.255 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6497 

6535 

GRIFOREND 

14.621 

14.621 

PITAGORA 

17.124 

17.119 

FON. F. RATE LIT (O) 

11031 

1102' 

IMIBOND 

20.928 

20.962 

PITAGORA INT 

12.561 

12.587 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

45,85 

45,86 

IMIDUEMILA 

25.546 

25.549 


8,237 

8,279 

INT. SEC. ECU (B) 


MESSÌI 

IMIREND 

16.658 

16.659 

PRIMARY BOND LIRE 

15.955 

16.007 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,05 

5,06 

ING SVI BOND 

21.599 

21.643 

PRIME REDDITO ITA 

12.819 

12.820 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,96 

4,97 

ING SVI EMER MARK 

17.341 

17.455 

PRIMEBOND 

20.971 

21.031 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,18 

5,19 

ING SVI EUROC ECU 

5,021 

5,027 

PRIMECASH 

11.992 

11.993 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,05 

5,06 

ING SVI EUROC LIR 

9.726 

9.720 

PRIMECLUB OB INT 

11.418 

11.452 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,05 

5,06 

ING SVI MONETAR 

12.988 

12.988 

PRIMECLUB OB ITA 

25.028 

25.029 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,25 

5,26 

ING SVI REDDITO 

25.187 

25.176 

PRIMEMONETARIO 

23.394 

23.394 

INT. B. YEN ECU (B) 

4,87 

4,93 

INTERB RENDITA 

32.154 

32.152 

PRUDENTIAL MONET 

10.842 

10.842 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,91 

5,91 

INTERMONEY 

13.473 

13.489 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.112 

20.105 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,18 

5,15 

INTERN BOND MANAG 

10.711 

10.759 

PUTNAM GL BO DLR 

7,327 

7,289 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,36 

5,35 

INVESTIRE BOND 

12.906 

12.936 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.261 

12.272 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,62 

5,67 

INVESTIRE MON 

14.901 

14.900 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.328 

12.352 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,76 

3,7' 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 


101,50 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

100,14 

-0,86 


99,85 

0,00 


99,88 

-0,92 

CCT ECU 26/10/98 

101,40 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

100,80 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,50 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

99,85 

-0,05 

CCT ECU 26/07/99 

103,15 

0,00 


103,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

101,46 

-1,25 

CCT ECU 24/01/00 

107,90 

0,00 


107,40 

0,00 


107,85 

0,00 


102,80 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,00 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

100,65 

0,10 

CCT IND 01/03/98 

99,87 

0,01 

CCT IND 01/04/98 

99,97 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

99,99 

-0,01 

CCT IND 01/06/98 

99,99 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,12 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

100,12 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,22 

-0,04 

CCT IND 01/10/98 

100,31 

-0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,34 

-0,05 

CCT IND 01/12/98 

100,38 

-0,03 

CCT IND 01/01/99 

100,43 

-0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,35 

-0,14 

CCT IND 01/03/99 

100,56 

-0,04 

CCT IND 01/04/99 

100,66 

-0,07 

CCT IND 01/05/99 

100,69 

-0,04 

CCT IND 01/06/99 

100,65 

-0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,67 

-0,07 

CCT IND 01/11/99 

100,98 

-0,01 

CCT IND 01/01/00 

101,05 

-0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,21 

0,00 

CCT IND 01/03/00 

101,30 

-0,03 

CCT IND 01/05/00 

101,48 

-0,05 

CCT IND 01/06/00 

101,60 

-0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,79 

0,03 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,93 

-0,02 

CCT IND 01/01/01 

100,87 

-0,01 

CCT IND 01/12/01 

100,55 

-0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,88 

-0,04 

CCT IND 01/04/01 

100,91 

-0,02 

CCT HMD 22/12/03 

Tnrr 

0,00 

CCT HMD 01/06/02 

100,64 

-0,01 

CCT HMD 01/08/02 

100,78 

-0,02 


CCT IND 01/02/02 

100,67 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

100,60 

-0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,50 

-0,03 

CCT IND 01/10/01 

100,98 

-0,02 

CCT IND 01/11/02 

100,73 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,80 

0,03 

CCT IND 01/01/03 

100,54 

0,02 

CCT IND 01/02/03 

100,90 

-0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,76 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,90 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

100,94 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

101,12 

-0,01 

CCT IND 01/11/03 

99,90 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,84 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

99,98 

0,00 

CCT IND 01/05/04 

99,79 

-0,01 

CCT IND 01/09/04 

100,00 

0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,80 

-0,20 

CCT IND 01/01/06 

100,55 

-0,44 

BTP 01/10/99 

103,28 

-0,12 

BTP 15/09/01 

106,85 

-0,01 


99,68 

-0,04 

BTP 01/02/06 

121,29 

-0,09 

BTP 01/02/99 

104,18 

-0,11 

BTP 01/02/01 

110,80 

-0,14 

BTP 01/07/06 

117,09 

-0,04 

BTP 01/07/99 

103,92 

-0,08 

BTP 01/07/01 

108,03 

-0,09 

BTP 15/09/00 

100,35 

-0,09 

BTP 15/09/02 

100,48 

-0,07 

BTP 01/01/02 

101,92 

-0,02 

BTP 01/01/00 

101,04 

-0,07 

BTP 15/02/00 

101,15 

-0,04 

BTP 01/11/06 

110,49 

-0,09 

BTP 01/12/97 

99,44 

-0,05 

BTP 01/08/99 

104,06 

-0,04 

BTP 15/04/99 

105,06 

-0,02 

BTP 15/07/98 

102,60 

-0,06 

BTP 15/07/00 

111,56 

-0,10 

BTP 01/01/98 

99,87 

-0,08 

BTP 01/01/98 

100,03 

-0,07 

BTP 01/03/98 

100,93 

-0,06 

BTP 19/03/98 

101,16 

-0,11 

BTP 15/04/98 

101,20 

-0,09 

BTP 01/05/98 

101,86 

-0,08 

BTP 01/06/98 

102,14 

-0,05 

BTP 20/06/98 

102,74 

0,12 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,55 

-0,07 

BTP 18/09/98 

104,20 

-0,06 

BTP 01/10/98 

102,45 

-0,11 

BTP 01/04/99 

103,49 

-0,06 


BTP 17/01/99 

106,31 

-0,14 

BTP 18/05/99 

108,41 

-0,07 

BTP 01/03/01 

119,62 

0,07 

BTP 01/12/99 

106,84 

-0,06 

BTP 01/04/00 

110,35 

0,03 

BTP 01/11/98 

104,03 

-0,08 

BTP 01/06/01 

119,34 

-0,10 

BTP 01/11/00 

112,70 

-0,21 

BTP 01/05/01 

111,63 

-0,07 

BTP 01/09/01 

120,43 

-0,08 

BTP 01/01/02 

122,05 

-0,10 

BTP 01/05/02 

123,95 

0,10 

BTP 01/03/02 

101,98 

-0,06 

BTP 15/05/00 

101,25 

-0,07 

BTP 15/05/02 

102,13 

-0,02 

BTP 01/09/02 

125,07 

-0,12 

BTP 01/02/07 

103,98 

-0,05 

BTP 01/11/26 

107,22 

-0,03 

BTP 22/12/23 

122,30 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,48 

-0,02 

BTP 01/04/05 

125,55 

-0,11 

BTP 01/03/03 

124,73 

-0,22 

BTP 01/06/03 

123,41 

-0,03 

BTP 01/08/03 

119,27 

-0,03 

BTP 01/10/03 

114,80 

-0,02 

BTP 01/11/23 

127,75 

-0,04 

BTP 01/07/07 

104,18 

-0,07 

BTP 01/01/99 

102,80 

-0,06 

BTP 01/01/04 

112,64 

-0,05 

BTP 01/09/05 

126,66 

-0,06 

BTP 01/01/05 

119,21 

-0,02 

BTP 01/04/04 

112,86 

-0,07 

BTP 01/08/04 

113,03 

-0,06 

CTO 20/01/98 

100,60 

0,00 

CTO 19/05/98 

N.R. 

0,00 

CTZ 30/12/97 

98,10 

0,06 

CTZ 27/02/98 

97,40 

0,05 

CTZ 27/04/98 

96,69 

0,05 

CTZ 27/06/98 

95,99 

0,04 

CTZ 28/08/98 

95,20 

0,03 

CTZ 30/10/98 

94,65 

0,02 

CTZ 15/07/99 

96,31 

0,05 

CTZ 15/01/99 

93,77 

0,00 

CTZ 15/03/99 

92,92 

0,01 

CTZ 15/10/98 

94,98 

0,02 

CTZ 14/05/99 

92,14 

-0,03 

CTZ 30/12/98 

93,98 

0,01 

CTZ 15/07/99 

91,36 

0,00 

CTZ 15/03/99 

5237 

0,00 

CTZ 30/09/99 

90,46 

0,05 



TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

NP 

NP 

L Aquila 

8 

12 

Verona 

10 

12 

Roma Ciamo. 

15 

18 

Trieste 

12 

13 

Roma Fiumic. 

13 

19 

Venezia 

11 

12 

Campobasso 

10 

13 

Milano 

10 

12 

Bari 

16 

20 

Torino 

7 

9 

Napoli 

17 

20 

Cuneo 

NP 

5 

Potenza 

11 

13 

Genova 

13 

16 

S.M Leuca 

17 

20 

Bologna 

12 

14 

Reggio C. 

17 

21 

Firenze 

11 

17 

Messina 

19 

22 

Pisa 

11 

17 

Palermo 

20 

22 

Ancona 

12 

13 

Catania 

15 

22 

Perugia 

12 

17 

Alghero 

18 

20 

Pescara 

12 

22 

Cagliari 

15 

19 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

. r 

"io 

Londra 

" 0 

13 

Atene 

13 

20 

Madrid 

5 

11 

Berlino 

1 

13 

Mosca 

2 

2 

Bruxelles 

2 

9 

Nizza 

10 

13 

Copenaghen 

6 

_9 

Parigi 

5 

11 

Ginevra 

3 

9 

Stoccolma 

6 

8 

Helsinki 

2 

5 

Varsavia 

5 

7 

Lisbona 

11 

16 

Vienna 

2 

10 


Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica milita¬ 
re comunica le previsioni del tempo sull'Italia. 
SITUAZIONE: la depressione presente sull'Europa 
nord-occidentale, ed il cui minimo è localizzato 
sull’Inghilterra, convoglia verso il Mediterraneo si¬ 
stemi nuvolosi che, spinti dalle correnti, raggiun¬ 
gono l’Italia. 

TEMPO PREVISTO: al nord: sulle regioni orientali 
nuvoloso con precipitazioni sparse, anche tempo¬ 
ralesche e nevicate a quote superiori ai 1.000 me¬ 
tri. Tendenza a miglioramento dal tardo pomerig¬ 
gio. Sui territori occidentali condizioni di variabili¬ 
tà con alternanza di schiarite ed annuvolamenti, 
con piogge sparse e qualche temporale isolato. 
Dal primo pomeriggio condizioni in miglioramento 
con schiarite sempre più ampie. Al centro e sulla 
Sardegna: inizialmente cielo da nuvoloso a molto 
nuvoloso con precipitazioni sparse. I fenomeni si 
presenteranno più intensi sulle regioni peninsula¬ 
ri. Nella mattinata miglioramento sull'isola con at¬ 
tenuazione della nuvolosità e dei fenomeni. Nel 
tardo pomeriggio, graduale miglioramento sui ri¬ 
manenti territori. Al sud della penisola e sulla Sici¬ 
lia: da nuvoloso a molto nuvoloso con piogge ed 
attività temporalesca sparsa. Probabili nevicate 
sulle cime più alte degli Appennini. Dal pomerig¬ 
gio tendenza ad attenuazione dei fenomeni e della 
nuvolosità. 

TEMPERATURE: senza variazioni di rilievo. 

VENTI: ovunque sud-occidentali da moderati a forti 
con mareggiate lungo le coste esposte; tendenti a 
divenire occidentali sui mari ad ovest della Sarde¬ 
gna. 

MARI: agitato il canale di Sardegna, lo Stretto di 
Sicilia, lo Jonio ed il basso Adriatico; molto mossi 
tutti gli altri bacini. 
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4 l'Unità2 


+ 

Le Idee 


A trentanni dalla morte fioccano le biografie: «Companero» viene considerata la più lucida e completa 


Castaneda: «Il Che? Un arrogante 
Prima o poi si sarebbe distrutto da solo 

Il politologo messicano, che insegna alla New York University, vuole riscattare il guerrigliero dalla «Chemania», ma non le¬ 
sina giudizi duri: «Ha forzato altri a dare la propria vita per la "sua idea"». «In Africa non capì nulla di quel mondo». 


» 



Un fotomontaggio oleografico del "Che” che sovrasta un gruppo di rivoluzionari cubani a cavallo Ansa 


IL DOCUMENTO 

Quando il comandante 
sbarcò a New York 
e disse: «La guerriglia? 
Qui non la consiglio» 


Si torna a parlare del Che anche ne¬ 
gli Stati Uniti, dove l'anniversario 
della morte è stato l'occasione per la 
pubblicazione di una serie di biogra¬ 
fie. E tra queste, il consenso è unani¬ 
me, la più lucida, completa e definiti¬ 
va è «Companero», di Jorge Castane¬ 
da, il politologo messicano autore di 
«Utopia Disarmata». Con una ricerca 
amplissima che va dagli archivi di 
Mosca a quelli della Cia e interviste 
con amici, parenti e compagni, Ca¬ 
staneda ha cercato di restituire al Che 
una dimensione storica, al di là del¬ 
l'agiografia. Il suo comandante è una 
figura tragica, che fin da giovane, nel¬ 
la ricerca del proprio destino, vede 
campeggiare la morte. Un uomo che 
nella rivoluzione trovò sollievo dalle 
ambiguità irrisolvibili della vita quo¬ 
tidiana e paradossalmente anche dai 
sintomi della sua asma cronica, sop¬ 
pressi dallo scorrere dell'adrelina e 
dalla conseguente dilatazione dei 
bronchi. È un Che arrogante, asceti¬ 
co, e affascinante, che sbaglia tutto fi¬ 
no alla fine. 

Incontriamo Jorge Castaneda a 
New York, dove insegna politica lati¬ 
noamericana alla New York Univer¬ 
sity. Castaneda è troppo giovane per 
appartenere alla generazione del '68, 
ma è molto consapevole di quella 
eredità politica e culturale. «Compa¬ 
nero» è il tentativo esplicito di mette¬ 
re a fuoco la personificazione miglio¬ 
re di quell'era: un Che visto come il 
simbolo della sovversione culturale 
invocata dagli studenti per le strade 
delle capitali europee e messicana. 
Un'operazione problematica soprat¬ 
tutto per un autore che non ha mai 
nascosto le sue simpatie politiche, 
che negli anni Ottanta ha aperta¬ 
mente sostenuto la guerra armata in 
E1 Salvador e Guatemala, e oggi vuole 
parlare del Che vero, per riscattarlo 
dalla banalità di quella che chiama la 
«Chemania» delle magliette e degli 
orologi. Un mese fa il quotidiano 
messicano «Lajornada» gli ha richie¬ 
sto una intervista, poi ha deciso di 
non pubblicarla. «Non riteniamo di 
dover dare spazio a gente che critica 
Che Guevara», gli hanno detto. 

«È il partito "Che vive" - dice Casta¬ 
neda -, sono quelli convinti che le 
condizioni dell'America Latina non 
sono cambiate, c'è sempre la fame, la 
povertà, l’oppressione, e l'ingiusti¬ 
zia. La guerra armata può essere o no 
la via giusta, ma il risultato è lo stesso, 
Cuba è il modello. Se discuti con loro 
e fai un po' di pressione poi lo nega¬ 
no, ma il Che resta intoccabile. Ma¬ 
nuel Pineiro ha concesso un' intervi¬ 
sta al settimanale cileno "La Epoca", 
nel quale mi ha attaccato dicendo 
che sbaglio quando riduco Che a un 
simbolo culturale, perché 70 mila 
giovani sono andati allo stadio a cele¬ 
brarlo. Ma sono andati a vedere Silvio 
Rodriguez e Pablo Milanes, due musi¬ 
cisti, non a sentire discorsi politici. 
Erano giovani non politicizzati, an¬ 
dati a divertirsi. Ci sono poi quelli che 
non sono d'accordo sulla politica del 
Che, e parlano di "el exemplo " : il Che 
ha dato la propria vita per una idea. E 
questo sarebbe un buon esempio? Ha 


anche forzato altri a dare la propria 
vita per la"sua" idea». 

Ma i compagni delle spedizioni 
estere sono partiti volontaria¬ 
mente... 

«Nel caso del Congo, "volonta¬ 
rio" ha un significato relativo. In 
Bolivia sono andati con un giudizio, 
razionale dei rischi, 
non come il Che, 
convinto che la cosa 
migliore sarebbe sta¬ 
ta morire lì. Una cosa 
che sono riuscito so¬ 
lo a citare senza poter 
andare troppo oltre 
perché poi è morto, è 
la testimonianza di 
Pepe Aguilar: Fidel a 
un certo punto chie¬ 
se a Che di lasciare la 
Bolivia. Che disse no, 
ma senza informare i compagni. Lì 
vedi come tradisce gli altri cubani. 
Se Che avesse detto, Fidel ci ha ri¬ 
chiamato, io voglio restare, voi che 
volete fare? forse quelli avrebbero 
reagito diversamente». 

Non è molto positivo quello che 
dice e ha scritto sul Che. Vuole 
proprio demolirne il mito? 

«Assolutamente no, mi sembra al 
contrario di aver mantenuto una 
certa distanza dal soggetto. Ma non 


possiamo capire perché Che sia un 
mito in vita e dopo la morte, se non 
conosciamo le sue imperfezioni, le 
sue contraddizioni. Questo ho cer¬ 
cato di fare. IL Che non è semplice- 
mente una icona culturale come La¬ 
dy Di o i Beatles, è multidimensio- 
nale, universale, è un uomo pieno 
di passione, intensità, 
energia, tutte qualità 
che corrispondono per¬ 
fettamente al fenomeno 
culturale di massa che 
sono stati gli anni Ses¬ 
santa». 

Cito dal suo libro. 
Che, un marxista un 
po' dilettate, non è un 
genio neanche politi¬ 
camente. Estrapola da 
alcuni fatti reali delle 
generalizzazioni sba¬ 
gliate, come accade nell'analisi 
erronea della sua resistenza fisica 
sulla Sierra, o dell'esportabilità 
del modello della rivoluzione cu¬ 
bana. Di fronte alle esecuzioni si 
pone il problema per un po', ma 
poi le autorizza nel nome della 
causa. E senza Fidel e il suo tempi¬ 
smo politico non avrebbe avuto 
lo stesso successo. Su cosa si co¬ 
struisce allora ilmitodelChe rivo¬ 
luzionario? 


«L'enorme talento di Che è stato 
di capire che aveva bisogno di Fidel, 
di riconoscere la sua grande impor¬ 
tanza. L'altra qualità dell'uomo è 
che era straordinariamente corag¬ 
gioso. Nelle interviste che ho con¬ 
dotto con chi l'ha conosciuto, ho 
trovato senza eccezione che tutti so¬ 
no rimasti molto impressionati dal 
suo carisma, la sua intelligenza, e il 
suo magnetismo. Non so se sentono 
più fortemente il suo fascino ades¬ 
so, o se era lo stesso anche all'epoca, 
ma sembrano sinceri. Un altro di¬ 
scorso è il modo di ragionare del 
Che. La pena di morte, le esecuzio¬ 
ni, le questioni economiche, sono 
grandi problemi che lo fanno pen¬ 
sare, ma Che odia le contraddizioni, 
e trova sempre la soluzione che gli 
permette di andare avanti nella di¬ 
rezione scelta, senza aver sciolto il 
dilemma. Più che razionalizzare, o 
illudersi, semplifica. Risolve proble¬ 
mi complicati, teoretici, storici, o 
logici, con soluzioni semplici». 

Spesso ricorda che il Che è un 
argentino. Questo spiegherebbe 
qualcosa del suo personaggio? 

«Trenta, quaranta anni fa, la dif¬ 
ferenza tra l'Argentina e il resto dell' 
America Latina era enorme, forse la 
stessa tra l'Italia e l'America Latina, 
in termini di scolarizzazione, stan¬ 


dard di vita, e ricchezza. Poi la situa¬ 
zione è peggiorata, ma allora gli ar¬ 
gentini si sentivano superiori e lo 
erano veramente. Il Che, che sente 
questa superiorità, è un arrogante. 
Ma è anche vero che a confronto dei 
cubani, che sono un po' pazzi, gli ar¬ 
gentini sono molto più disciplinati, 
organizzati, puntuali. Il gruppo di 
cubani capitanato da Fidel che Che 
incontrò in Messico, quel gruppo in 
particolare, di studenti e intellet¬ 
tuali di ceto medio, era il più indisci¬ 
plinato e disorganizzato che si possa 
immaginare. Non erano comunisti, 
militari, o lavoratori. Paragonato ai 
cubani Che era un prussiano, e que¬ 
sto lo elevò enormemente nella loro 
stima». 

Il Che che descrive è costante- 
mente attratto dal diverso, al qua¬ 
le attribuisce qualità positive. 
Avendo stabilito la sua condizio¬ 
ne privilegiata di intellettuale ar¬ 
gentino, si ha l'impressione che il 
suo atteggiamento evochi un cer¬ 
to paternalismo.. 

«Lo definirei meglio un multicul- 
turalista ante litteram. Anche que¬ 
sto contribuisce a farne un simbolo 
importante, perché è affascinato 
dal diverso come non accadeva al¬ 
l'epoca. Era arrogante, ma anche 
molto curioso .Magari vedeva la dif¬ 
ferenza in parte con la lente del 
buon selvaggio, ma la rispettava 
molto, anche sbagliando. In Africa 
non capisce che quel mondo è trop¬ 
po differente, che è impossibile per 
lui farne parte. Nel Congo è comple¬ 
tamente fuori luogo. Glielo disse 
Nasser, e anche Ben Bella: vai a fare 
Tarzan, l'uomo bianco che aiuta i 
neri. Quando ho parlato con Ben 
Bella nel novembre del 1995, mi ha 
ripetuto la stessa cosa: perfino noi 
arabi abbiamo molto problemi con 
l'Africa sub-sahariana, eppure ab¬ 
biamo molte cose in comune, dal 
passato coloniale alla lotta per l'in¬ 
dipendenza, ma c'è un mondo inte¬ 
ro tra noi e loro, figuriamoci tra Che 
e loro. E Ben Bella non era certo un 
razzista». 

Lo scrittore Paul Berman le ha 
rimproverato di essere caduto 
nella trappola, di essere cioè affa¬ 
scinato dal Che nonostante non 
sia d'accordo con la sua politica, 
un pò come Victor Hugo, che 
quando Napoleone fu interrato a 
Parigi 19 anni dopo la sua morte, 
inspiegabilmente si commosse.... 

«Napoleone non è il paragone 
giusto. Il Che è più simile a Saint 
Just, un giovane leader rappresenta¬ 
tivo della congiuntura, figura miti¬ 
ca che emerge in un periodo di tem¬ 
po molto breve. Il Che è l'emblema 
degli anni Sessanta. Non è un de¬ 
mocratico, è: "voglio il mondo e lo 
voglio adesso". Se non fosse morto 
nel '67, si sarebbe distrutto da solo. 
Cosa avrebbe detto sulla Cecoslo¬ 
vacchia? Se fosse stato d'accordo 
con Fidel sarebbe stata la fine del mi¬ 
to, se avesse espresso disaccordo sa¬ 
rebbe stata la fine lo stesso». 


Anna Di Lellio 


Il pomeriggio di mercoledì 16 di¬ 
cembre 1964 Che Guevara, in visita a 
New York per partecipare all'assem¬ 
blea generale delle Nazioni Unite, in¬ 
contrò un gruppo di giornalisti ame¬ 
ricani nella sede della missione cuba¬ 
na. Uno di loro, Chris Koch, ha regi¬ 
strato l'incontro e prodotto un pro¬ 
gramma radiofonico per la Wbai, di 
cui pubblichiamo un estratto. Men¬ 
tre le domande dei giornalisti sono 
state rielaborate, le risposte sono ri¬ 
portate fedelmente. 

L'impressione che Koch ne ebbe fu 
di un Che molto rilassato e con un 
gran senso dell'umorismo. Quando 
un giornalista gli chiede come mai 
lui, un argentino, sia andato a fare la 
rivoluzione a Cuba e non nel suo pae¬ 
se, Che risponde: «Questa è una do¬ 
manda alla quale si può rispondere 
meglio in una sede un po' più intima 
e dopo il terzo o quarto bicchiere di 
cognac». Qualcuno gli chiede poi di 
analizzare le fasi della rivoluzione cu¬ 
bana. «Ci sono momenti della nostra 
rivoluzione - risponde il Che - che so¬ 
no completamente pazzi. Prendi l'as¬ 
salto alla Moncada, la lotta con il pu¬ 
gno di uomini rimasti, ecc. Se analiz¬ 
zate tutti questi momenti, trovate in 
ognuno qualcosa di pazzo. Per pren¬ 
dere il potere devi un po' pazzo, o al¬ 
meno non devi temere quello che ti 
può succedere. E noi non avevamo 
paura. Sinceramente». 

Quando avete capito che stava¬ 
te per vincere? 

Ride: «Questa domanda appartie¬ 
ne a un film della Usis (United States 
Intelligence Service).» 

E come si fa dopo la vittoria a 
combattere i pericoli di involu¬ 
zione burocratica? 

«È una domanda che ci poniamo 
anche noi, la soluzione richiede 
sperimentazione. Non posso ri¬ 
spondere adesso, ma solo tra qual¬ 
che anno». 

Come usate le scuole per evitare 
la formazione di piccoli burocrati 
e per mantenere vivo lo spirito 
dell'audacia? 

«Ma ripetete sempre la stessa do¬ 
manda, abbiamo già parlato di que¬ 
sto. Abbiamo stabilito una identifi¬ 
cazione tra scuola e lavoro, gli stu¬ 
denti lavorano e collaborano nel 
campo agricolo con i lavoratori per 
comprendere il significato del lavo¬ 
ro. Per esempiuo, la raccolta del caf¬ 
fè, solo quelli che passano tutti gli 
esami possono parteciparvi. Il lavo- 
roèun premio». 

Gli psicanalisti americani han¬ 
no detto che il rivoluzionario è 
uno con dei problemi di adatta¬ 
mento sociale, un tipo infantile. 
Cosa ne pensa? 

«Il rivoluzionario non è una erso- 
na normale, ve lo assicuro, ma alla 
fine deve sviluppare una capacità di 
sacrificio e di costmzione. Il rivolu¬ 
zionario fa la rivoluzione, ma è an¬ 
che la rivoluzione che fa il rivoluzio¬ 
nario. C'è una relazione costante. Il 
risultato è il prodotto della lotta e 
dell'azionedellemasse.» 

Come analizza la débàcle brasi¬ 
liana? 


«Analizzarla è troppo. Quello è 
un paese 80 volte più grande di Cu¬ 
ba, con una popolazione 10 volte 
quella di Cuba, sarebbe presuntuo¬ 
so tentare un'analisi. La cosa fonda- 
mentale è che il governo e la sinistra 
hanno avuto fiducia nelle istituzio¬ 
ni. Non si può aver fiducia nelle isti¬ 
tuzioni se non appartengono alla 
stessa classe e l'esercito non appar¬ 
tiene al proletariato. Questa è una 
sintesi, non un'analisi». 

Come vede i disordini dell'esta¬ 
te scorsa negli Stati Uniti e gli 
eventi in Mississipi, cioè la lotta 
del popolo nero? 

«E una domanda molto difficile. 
Non conosco la reazione della gen¬ 
te, la relazione tra bianchi e gente di 
colore, la capacità dei leaders... ma 
in generale ìa violenza razziale sta 
fiorendo in alcuni stati del Nord 
America e di fronte a ciò ci sono al¬ 
cune alternative: ci si può abbassare 
per vedere se i colpi fanno meno 
male, si può protestare con energia 
o rispondere colpo su colpo. Ma 
questo è più facile da dire che da fa- 
re. Occorre molta preparazione... » 

Ci consiglia la guerriglia negli 
Stati Uniti? 

«Se volete il mio consiglio, no. E 
non per simpatia verso il governo». 

È vero che il governo cubano in¬ 
tende lanciare una campagna di 
propaganda negli Stati Uniti? 

«Noi vorremmo produrre delle 
lamette che sostituiscano le Gillette 
e per la pubblicità abbiamo bisogno 
di milioni e milioni di dollari. E que¬ 
sto è solo un prodotto. Di quante ri¬ 
sorse avremmo bisogno per com¬ 
battere contro tutti i prodotti di un 
sistema, radio tv, giornali? L'intero 
budget degli Stati Uniti. E non ce 
l'abbiamo. È meglio che la gente ca¬ 
pisca da sola, e la gente nel lungo pe¬ 
riodo non ha bisogno della propa¬ 
ganda. La propaganda ha dei limiti. 
I limiti della propaganda contro Cu¬ 
ba sono nelìa verità del nostro po¬ 
polo e della rivoluzione. Aspettia¬ 
mo, noi possiamo aspettare». 

Quanto vi danneggia economi¬ 
camente l'isolamento dal resto 
dell'emisfero creato dagli Usa? 

«I nostri problemi economici na¬ 
scondo in due luoghi: negli Stati 
Uniti e nella nostra pazzia che non 
ci permette di fare diversamente. 
Abbiamo commesso errori per 
ignoranza, abbiamo preso uno sta¬ 
to e cambiato tutto, abbiamo creato 
il nuovo dal nulla. L'ignoranza e 
l'improvvisazione, un problema 
che stiamo risolvendo. L'altro pro¬ 
blema, gliUsa, lo risolveremo...». 

Come rispondete alla Cina che 
vi invita a risolvere da soli i vostri 
problemi? 

«È una questione delicata, ogni 
paese ha le proprie ragioni... noi 
non abbiamo fiducia solo nelle no¬ 
stre forze, ma in tutto il blocco so¬ 
cialista. Abbiamo chiesto aiuto, è 
dovere del proletariato internazio¬ 
nale darcelo. È nostro dovere chie¬ 
derlo, perché la lotta non appartie¬ 
ne solo a noi ma a tutti i popoli del 
mondo». [A.D.L.] 
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In un convegno a Roma la figura e Lopera dello studioso che ha proposto una rilettura del fascismo 

Renzo De Felice, la ricerca storica senza dogmi 

Meriti e limiti della sua interpretazione: dalla distinzione tra regime e movimento alla questione del consenso dei ceti medi «emergenti». 


La più curiosa di tutte le definizioni 
di Renzo De Felice è venuta fuori ieri 
sera nel corso di un convegno pres¬ 
so la «Dante Alighieri», ad un anno 
dalla sua morte. Suona così: «in¬ 
transigente come un frate domeni¬ 
cano». E c'è indubbiamente del ve¬ 
ro se si pensa al modo in cui il bio¬ 
grafo di Mussolini ha attraversato 
tutte le polemiche che lo hanno vi¬ 
sto al centro. De Felice, infatti, con¬ 
cedeva molto poco ai suoi critici e 
ha ribadito caparbiamente per tutta 
la vita le sue posizioni. E ciò nono¬ 
stante non si poteva definire un do¬ 
gmatico, un ideologico. Anzi, come 
ha ricordato l'assessore alla cultura 
del Comune di Roma, Gianni Bor¬ 
gna, il suo metodo è quello della «fi¬ 
lologia contrapposta all'ideologia». 

Rosario Villari, che presiede la 
prima sessione di questo convegno, 
avverte che esistono due modi per 
non rispettare sino in fondo il mo¬ 
do di essere di De Felice. Il primo è 
quello di annacquare le posizioni, 
gli scontri. Di stendere una specie di 
«mellassa buonista» sulle differenze 


intepretative: una sorta di perdono 
reciproco. Il secondo modo per non 
rendergli giustizia è però quello di 
irrigidire il suo pensiero togliendo¬ 
gli la problematicità e l'apertura che 
pure lo hanno caratterizzato. Del re¬ 
sto - spiega Villari - basta leggere un 
passo di Benedetto Croce sullo stu¬ 
dio del fascismo, un passo che certo 
De Felice conosceva bene, per com¬ 
prendere meglio il biografo di Mus¬ 
solini. Il filosofo nel 1950 sostene¬ 
va, dopo aver pienamente confer¬ 
mato il suo antifascismo, che se 
avesse dovuto ricostruire quel pe¬ 
riodo storico, lo avrebbe fatto non 
tratteggiando «un quadro tutto in 
nero». E proseguiva: «Toccherei il 
male, ma darei risalto anche al bene 
per poco o molto che sia». 

Ma prima di arrivare all'opera più 
celebre di De Felice, non è inutile ri¬ 
costruire le sue ricerche precedenti. 
Ieri sera lo ha fatto Giuseppe Tala¬ 
mo con una breve relazione su «De 
Felice e gli studi del Settecento». 
L'allora allievo di Delio Cantimori 
comincia le sue ricerche sui giacobi¬ 


ni italiani stabilendo una serie di 
differenze. Si domanda che cosa l'u¬ 
no abbia in comune con l'altro. Di¬ 
stingue, scompone, divide. Inaugu¬ 
ra già in quegli studi quello che sarà 
un suo leit motivo: il fastidio per le 
facili generalizzazioni. La messa in 
discussione di tutte le definizioni 
comprese le sue. 

E questo sarà da una parte la sua 
grandezza nell'interpretare il fasci¬ 
smo, ma anche la sua debolezza. Ma 
vediamole queste interpretazioni 
del fascismo defeliciane. Francesco 
Perfetti, presidente della Fondazio¬ 
ne Ugo Spirito, le riassume efficace¬ 
mente a partire dalla celebre Intervi¬ 
sta uscita nel 1975. Sono quattro 
le sue tesi di fondo. La prima ri¬ 
guarda la distinzione fra il fasci¬ 
smo movimento e il fascismo re¬ 
gime. Il fascismo movimento è 
espressione di tutte le velleità ri¬ 
voluzionarie che non possono 
entrare, appunto, nel regime. Nel 
movimento, e questa è la secon¬ 
da chiave interpretativa di De Fe¬ 
lice, trovano spazio ed espressio¬ 


ne le spinte di sinistra che pure 
esistono nel fascismo, spinte che 
traggono origine dal sindacali¬ 
smo rivoluzionario. La terza tesi 
di De Felice è la lettura del fasci¬ 
smo come fenomeno politico che 
raccoglie il consenso dei ceti me¬ 
di «emergenti». Quindi come ele¬ 
mento di modernizzazione di 
certe società, capace di promuo¬ 
vere nuovi ceti sociali. Ed ecco 
infine la quarta ed ultima tesi: 
esistono molte e profonde diffe¬ 
renze fra il nazismo e il fascismo. 
La categoria, quindi, del nazifa¬ 
scismo non può essere usata per¬ 
ché stabilisce delle uguaglianze 
inesistenti. 

Con questo armamentario in¬ 
terpretativo De Felice andrà allo 
scontro con i suoi critici: la sto¬ 
riografia di stampo marxista, ma 
anche quella azionista. Spesso lui 
medesimo e i suoi allievi hanno 
rappresentato questa discussione 
come un'aggressione. Non è stato 
sempre così. Basti pensare che 
Giorgio Amendola difese il conte¬ 


nuto della sua Intervista, almeno 
in quella parte dove si sosteneva 
il consenso al regime fascista. Al¬ 
tri contrapposero analisi e inter¬ 
pretazioni diverse, basate non 
sulle ideologie, ma su serie ricer¬ 
che d'archivio. 

Con il convegno apertosi ieri si 
torna a riflettere anche su quelle 
discussioni in un contesto com¬ 
pletamente diverso. Per questo i 
lavori saranno particolarmente 
proficui. Oggi interverranno fra 
gli altri Piero Melograni e Simona 
Colarizzi. Poi il 28, a Milano, ci 
saranno Nolte, Rusconi, Sergio 
Romano e Giuseppe Galasso. 

Ieri, infine, è stata presenta la 
rivista «Nuova stporia contempo¬ 
ranea» che contiene saggi di 
Ernst Nolte, Francois Furet e un 
inedito di De Felice. Si tratta di 
37 cartelle in cui il biografo di 
Mussolini anticipava quelle che 
sarebbero diventate le sue chiavi 
interpretative del fascismo. 


Gabriella Mecucci 


Allo Stato per oltre 4 miliardi 
il fondo Gabriele D'Annunzio 

Con una trattativa riservata e per una cifra superiore ai 
quattro miliardi il ministero dei Beni Culturali ha acquistato il 
fondo Gabriele D'Annunzio, creato a suo tempo a Parigi 
dall'amico del «vate» e appassionato bibliofilo Francesco 
Gentili Di Giuseppe, che stava per essere messo all'asta da 
Christie's. 

Si tratta di 20.000 autografi di grande interesse filologico e 
letterario, che vanno da alcuni quaderni di D'Annunzio 
scolaro a prime stesure di celebri opere poetiche. Un 
materiale ottimamente conservato, di cui fanno parte molti 
taccuini, carteggi, documenti, manoscritti e materiale 
iconografico inedito, che altrimenti sarebbe stato 
smembrato e disperso, mentre ora andrà ad arricchire il già 
cospicuo fondo dannunziano della Biblioteca Centrale di 
Roma, che diventa così il più importante sul poeta de 
«L'Alcyone». 

L'acquisizione, prima di essere catalogata e messa a 
disposizione degli esperti, sarà presentata oggi da studiosi 
come Vittore Branca, Dante Isella, Achille Tartaro e Anna 
Maria Andreoli col ministro Walter Veltroni, che 
sottolineranno - come anticipa una nota del ministero dei 
Beni Culturali - che si è così arricchito il nostro patrimonio con 
materiale di enorme rilevanza, che consentirà una 
conoscenza completa e dettagliata dell'opera di D'Annunzio, 
favorendone anche una profonda revisione, grazie ai 
numerosi inediti del vate. 
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L'UNA E L'ALTRO 


Il Commento 

Bella 

e 

pedofila 

MONICA LUONGO 


A Ila sbarra la bella 
pedofila». Titola 
così la «Stampa» 
di ieri l'articolo del 
corrispondente da 
Washington Andrea di 
Robilant che resoconta di 
Mary Kay Le Tourneu, 
insegnante 35enne, 
attualmente in carcere con 
l'accusa di aver molestato 
un suo alunno tredicenne 
nella scuola di Seattle dove 
insegnava. La Corte si 
pronuncerà entro domani 
e l'opinione pubblica, 
come succede in questi 
casi, è divisa. Mary Kay ha 
vissuto una relazione 
consenziente con il suo 
allievo, hanno un figlio 
momentaneamente 
affidato alla madre del 
ragazzo («è difficile capire - 
ha detto la donna - ma loro 
si amano»), mentre l'ormai 
ex marito si è trasferito in 
Alaska con i loro quattro 
figli. L'articolo è sobrio, 
misurato, e rende conto 
puntualmente di tutti gli 
aspetti della vicenda, 
compresi gli alunni di 
Seattle che rivorrebbero la 
loro amata insegnante. 
Perché allora titolarlo in 
quel modo?Titoli in questo 
ultimo anno su qualche 
«bel pedofilo» non ci 
sembra di averne visti 
(vengono alla memoria, 
così per associazione, il 
«bel René» attribuito però 
aVallanzascae«il biondino 
della spider rossa» era 
Lorenzo Bozano del 
tragico caso Lavorini). 
Forse perché il/la collega 
titolista si immagina la 
maestra a scuola in calze a 
rete e con la faccia 
d'angelo?. E poi ci sarebbe 
anche da definire in questo 
caso il termine «pedofila» 
in rapporto all'età del 
minore (descritto come un 
tredicenne più grande del 
previsto, «robusto, 
precoce, a suo modo 
fascinoso»), nonché al suo 
consenso. E forse perché il 
nostro immaginario e la 
nostra memoria faticano 
trovare l'immagine di una 
donna che può sedurre un 
uomo, che come diranno in 
molti «potrebbe essere suo 
figlio», mentre nomi e volti 
di uomini che molesstano i 
bambini sono piene le 
pagine dei giornali e i 
notiziari. Niente di meglio 
allora che figurarsela bella 
e pedofila. E magari anche 
un po' Circe, che ci sta 
sempre bene. 


Ministra a Oslo 
«Gli uomini? 
Un disastro» 


OSLO. Alla signora Valged Svar- 
tstad Haugland, leader del partito 
cristiano popolare norvegese e neo¬ 
ministro della famiglia, i maschi 
non piacciono a nessuna età: da pic¬ 
coli sono rumorosi e da grandi di¬ 
ventano avidi e violenti. « La cultura 
dell'avidità è caratteristica degli uo¬ 
mini», ha affermato il ministro, ipo¬ 
tizzando anche che violenza e cri¬ 
minalità sono dirette conseguenze 
del ruolo maschile. Parlando poi dei 
problemi della scuola ha sostenuto 
che gli allievi indisciplinati e rumo¬ 
rosi sono quasi tutti maschi. L'ester¬ 
nazione di Valged Svartstad Hau¬ 
gland, fatta due giorni fa durante 
una conferenza a Oslo sulla parità 
sessuale, è stata ieri molto criticata 
da esponenti politici di entrambi i 
sessi e di tutti gli schieramenti. Criti¬ 
ca anche la portavoce per la famiglia 
del partito socialdemocratico. «So¬ 
no parole insensate. Ci sono un sac¬ 
co di uomini per bene», ha afferma¬ 
to la signora Grethe Fossum. Se poi 
le parole sono dette da una mini¬ 
stra... 


L'obiettivo di domani è quello di aumentare il numero delle due deputate della Camera Bassa 


Il Marocco alla vigilia del voto 
Le donne puntano al Parlamento 


Crisi economica, analfabetismo, disoccupazione: anche per questo il rischio per Hassan II è l'assenteismo degli elettori. Tra 
la coalizione di maggioranza e gli islamisti moderati, la campagna delle associazioni femminili contro l'art.8 della Costituzione. 


CASABLANCA. Sedici partiti politi¬ 
ci, 3319 candidati, e 69 donne tra 
loro, in corsa per i 325 seggi della 
Camera dei Rappresentanti. Ma la 
vera brutta bestia delle elezioni le¬ 
gislative nazionali che domani 
eleggeranno il nuovo parlamento 
del Marocco (la Camera Bassa, co¬ 
me qui si chiama l'assemblea dei 
deputati rappresentanti del popo¬ 
lo), è nella realtà dei fatti un asten¬ 
sionismo generalizzato e consape¬ 
vole, trasversale a tutto, che affon¬ 
da le sue radici nella cultura storica 
del Paese. 

La politica assolutista di Hassan 
II che, con il suo ferreo controllo su 
maggioranza e opposizione, man¬ 
tiene l'istituto parlamentare in 
una sorta di svuotato Olimpo, e le 
stesse attribuzioni accordate per 
legge al parlamento - si riunisce 
due volte l'anno, e così dovrebbe 
controllare l'attività del Governo 
nominato dallo stesso re - fanno il 
resto. 

A votare, la gente non ci va. Mo- 
hamed di Fes, 31 anni, scolarizzato 
e impiegato in una società di tra¬ 
sporti, il giorno 14 ignorerà le ur¬ 
ne: secondo lui, occorrerebbe 
cambiare innanzitutto le regole. 
Aspira confusamente a una demo¬ 
crazia concreta, che parta dai biso¬ 
gni della gente, lontana dalla pra¬ 
tica della tutela che, alla fine, qui 
finisce per assimilare la società de¬ 
gli uomini e delle donne sotto l'au¬ 
torità suprema del re-padre-capo 
religioso-capo di Stato. Oggi, in 
tempo di crisi economica, è la 
mancanza di case e di lavoro giu¬ 
stamente retribuito il problema 
principale dei giovani di città: a 
uno stipendio medio di 1500 dir- 
ham (poco più di trecentomila li¬ 
re) corrispondono affitti tra i 3000 
ei4000dirham. 

Preme dunque, alle porte del¬ 
l'impero, una nuova esigenza di 
democrazia sostanziale. La avverte 
Hassan II, ne sono consapevoli gli 
stessi partiti, e l'aumento del nu¬ 
mero dei candidati in queste ele¬ 
zioni è una piccola cartina di tor¬ 
nasole. Nelle 325 circoscrizioni 
dove si vota, si registra oggi una 
media di 10 candidati, e la tenden¬ 
za non ha risparmiato nessuna for¬ 
mazione politica, nessun odierno 
agglomerato di alleanze - sinistra, 
centro e destra - presente sugli 
scranni del parlamento. Che at¬ 
tualmente è composto dai partiti 
di maggioranza dell'Intesa Nazio¬ 
nale con 144 seggi (Unione costi¬ 
tuzionale, Movimento popolare, 
Movimento nazionale popolare, 
Partito nazionale democratico); 
dai partiti del Blocco Democrati¬ 
co, 116 seggi (Unione socialista 
delle Forze popolari, Istiqlal, Parti¬ 
to del progresso e del Socialismo, 
Organizzazione dell'Azione De¬ 
mocratica e popolare); dall'Unio¬ 
ne Nazionale degli Indipendenti, 
dal Partito Democratico e dell'In¬ 
dipendenza, dal Partito d'Azione 
che fanno gmppo a sé raggiungen¬ 
do comunque 54 seggi. Presenti in 

Miliardaria 
spagnola 
si fa suora 


MADRID. Una delle donne più ric¬ 
che del mondo, e certamente la più 
potente di Spagna, Alicia Koplowitz, 
sarebbe stata colta da crisi mistica e 
avrebbe deciso di farsi monaca, se¬ 
condo quanto sostiene il settimanale 
«Tribuna». Con la sorella Esther diri¬ 
ge dal 1989 il gigante immobiliare 
spagnolo Fcc, di cui è vice presidente. 
La sua quota nel gruppo, che impiega 
34 mila persone e ha avuto nel 1996 
una cifra d'affari di 407 miliardi di pe- 
setas, è del 28,2 per cento, pari a oltre 
100 miliardi di pesetas, circa 1.200 
miliardi di lire. L'eccentrico fratello 
Ernesto è stato costretto a vendere la 
sua quota per instabilità mentale. Ali¬ 
cia, che ha 47 anni e un divorzio alle 
spalle, ne avrebbe abbastanza degli 
affari e dei consigli di amministrazio¬ 
ne. E anche della famiglia: ha tre figli 
a carico, di cui uno minorato, che ha 
internato in un collegio in Svizzera su 
consiglio anche dei Legionari di Cri¬ 
sto. Gli altri azionisti (oltre alla sorel¬ 
la, il Banco Central Hispano e la so¬ 
cietà di costruzioni Dragados) hanno 
deciso di rilevare le azioni. 


parlamento, per via della legge 
elettorale che prevede l'elezione di 
un terzo dei membri tra i consiglie¬ 
ri comunali e i rappresentanti sin¬ 
dacali, anche i rappresentanti del¬ 
la Confederazione Democratica 
del Lavoro, dell'Unione Maroc¬ 
china del Lavoro, e dell'Unione 
Generale dei Lavoratori. 

Trasversali a tutto, e a tutti i par¬ 
titi, sono invece gli islamici mode¬ 
rati, quelli che condannano il ter¬ 
rorismo algerino rilanciando l'at¬ 
taccamento all'identità religiosa e 
alle specificità culturali della socie¬ 
tà marocchina. E che considerano 
la democrazia come la valenza sto¬ 
rica delLIslam, e la coniugano an¬ 
che a sinistra, senza ripensamenti 
di sorta. 

In questo clima, l'unica vera no¬ 
vità è rappresentata dalle candida¬ 
ture femminili. Presenti soprattut¬ 
to nelle maggiori formazioni poli¬ 
tiche di sinistra e di centro - l'U- 
nion Socialiste des Forces Populai- 
res, il Partito del Progresso e del So¬ 
cialismo e il moderato Istiqlal - le 
marocchine impegnate in politica 
hanno deciso di darsi voce. L'af¬ 
francamento dalla tutela maschile 
dentro i partiti come nella società, 
la lotta contro l'articolo 8 della Co¬ 
stituzione che confina ambigua¬ 
mente l'uguaglianza tra i sessi al¬ 
l'esercizio del voto per le donne 
(senza estendere il concetto all'e¬ 
conomico e al sociale), costituisco¬ 
no il loro primario terreno di scon¬ 
tro politico, contro una pratica di 
protezione maschile sul femmini¬ 
le che di fatto gli aliena ogni capa¬ 
citàdecisionale. 

Adesso, con la parola d'ordine 
«Vota donna», le associazionifem¬ 
minili hanno deciso di reagire, e 



Nouzha Skalli: «Battersi 
per la democrazia» 


47 anni, farmacista e presidente del Sindacato farmacisti della 
Wilaya di Casablanca, componente del Comitato Centrale del 
Partito del Progresso e del Socialismo, Nouzha Skalli è una delle sei 
donne in corsa del suo partito alle elezioni legislative. Sposata, 
madre di due figli, Skalli si definisce una militante femminista, 
prestata al partito degli uomini. 

E stato particolarmente difficile farsi candidare? 

«No, in 27 anni di militanza politica ho lavorato tantissimo, e oggi la 
mia candidatura è stata accolta con particolare entusiasmo sia dalle 
donne che da molti intellettuali. Il partito mi ha candidata anche 
per questa notorietà, tra tutti sono la più presente sui media». 

Cosa prevede il programma politico del suo partito? 

«Una serie di riforme nell'amministrazione, nella giustizia, nella 
sanità e nel ruolo del governo che vogliamo più democratico e 
aperto alle necessità della società civile». 

E rispetto alla questione femminile? 

«Benché sia favorevole all'eguaglianza totale fra i sessi, il mio 
partito ne ha paura. Si tratta di abolire il controllo sulle donne, 
superando il concetto di tutela tanto radicato nella nostra società. 
Ma non c'è progresso, e nessuno sviluppo, senza lo sviluppo della 
capacità decisionale delle donne. Per questo, bisogna partire dal 
basso: la riforma della Modawana è il passo fondamentale per 
ottenere l'uguaglianza totale, lo mi batto tra l'altro per la modifica 
delle leggi sul divorzio. Oggi in Marocco l'uomo può ripudiare 
quando vuole, la donna deve impiantare una procedura giudiziale, 
sottoporsi a interrogatori che durano moltissimi anni». 

Come conduce la sua campagna elettorale? 

«Faccio molte riunioni con gruppi mirati. L'obiettivo primario è 
provocare la partecipazione al voto, per questo il mio tempo è 
dedicato al 90% al lavoro con la società civile, e solo il 10% al 
partito, lo dico sempre ai miei giovani uomini e donne: dovete 
scegliere il vostro rappresentante, considerarlo un tramite per 
realizzare quello che ci tocca come cittadini, e aspettare che faccia il 
suo lavoro. Voi anelate alle democrazie occidentali, sognate la 
Francia, ma dovete sapere che neanche lì è caduta dal cielo. Per la 
democrazia bisogna battersi». [N.C.] 


per queste elezioni nazionali si ap¬ 
prestano a sostenere innanzitutto 
le candidature femminili. Primo 
obiettivo, più donne in parlamen¬ 
to; sforare quello 0,67% che, nelle 
legislative del 1993, portò all'ele¬ 
zione di due sole deputate, Latifa 
Bennani Smires dell'Istiqlal e Ba- 
diaa Skalli dell'Unione Socialista 
delle Forze Popolari, comunque le 
prime a varcare la soglia del Came¬ 
ra Bassa in quarant'anni d'indi¬ 
pendenza. Qualcosa l'hanno già 
ottenuta con le 69 candidature: 
erano soltanto 33 alle legislative 
del '93, 15 nell'84 e appena 1 nel 
77. 

Oggi, è soprattutto dal voto nel¬ 
le circoscrizioni delle grandi città 
del nord del Paese - da Rabat la ca¬ 
pitale a Casablanca, la metropoli 
industriale, all'imperiale Fes, 
splendida dell'eco delle dinastie 
arabo-andaluse, sino a Marrakesh 
nel sud presahariano - che le ma¬ 
rocchine si aspettano risultati mi¬ 
gliori. E forti della recente nomina 
di quattro donne ministro nel Go¬ 
verno - Nawal el Moutawakil, Azi- 
za Bennani, Zoulikha Ennascri, ri¬ 
spettivamente ministro della Gio¬ 
ventù e lo Sport, Cultura, Affari so¬ 
ciali e Sanità - chiedono alle future 
deputate una ferma presa di posi¬ 
zione anche sulla Modawana, il 
codice di statuto personale che re¬ 
gola la vita pubblica e privata delle 
donne. 

Nel salotto di Lalla AichaTerrab, 
presidente a Casablanca dell'U¬ 
nione Nazionale Donne Maroc¬ 
chine, la più antica associazione 
femminile del Paese, un gruppo di 
donne si sono ritrovate lunedì 
scorso intorno al tradizionale thè 
alla menta. 


Argomento d'obbligo, la cam¬ 
pagna elettorale delle donne. Era¬ 
no appena trascorse quarantotto 
ore dalla presentazione ufficiale di 
liste, candidati e colori. Giallo, ro¬ 
sa, grigio, arancione..., un colore 
per partito. Obiettivo: farsi ricono¬ 
scere dall'elettorato dei quattro 
angoli del paese. L'analfabetismo 
ancora massiccio, soprattutto tra 
le donne (75%), ha prodotto così 
una campagna elettorale tutta co¬ 
lorata che, sulle strade di provin¬ 
cia, si è affidata esclusivamente a 
giostre di automobili ornate di 
coccarde, nastri, e manifesti in tin¬ 
ta. 

Qui, nei nuovi villaggi costmiti 
lungo le strade nazionali dalla po¬ 
litica di urbanizzazione di Hassan 
II, che allinea sullo stesso marcia¬ 
piede moschea e bar, stazione di 
polizia e venditori di carne, frutta e 
sigarette, sono stati sempre i colori 
a segnalare l'appartenenza dell'o¬ 
ratore di turno sui palchetti issati 
peri comizi itineranti. 

In città, la campagna elettorale 
si è giocata invece tutta sui media, 
sui giornali di partito, quindici 
quotidiani con una tiratura totale 
di poco meno di trecentomila co¬ 
pie. 

La relazione tra le due anime del 
Paese, la borghesia affaristica e in¬ 
tellettuale delle città, e il popolo 
della provincia rurale si misura tut¬ 
ta qui: sulle pagine della stampa di 
partito che per queste elezioni si è 
affidata a tutti i trucchi del mestie¬ 
re, arrivando anche a colorare di 
rosa, grigio, giallo, arancione, tito¬ 
li, pagine e persino foto dei candi¬ 
dati. 


Nella Condorelli 
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abbonato? 
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La campagna abbonamenti del manifesto 
non promette agendine elettroniche, 
prestigiosi beauty-case o videocassette 
osée, ma semplice acqua. 

E non per voi. L'acqua è per il popolo 
Saharawi, costretto all'esilio nel deserto 
algerino dì Tindouf, da quando il Marocco ha 
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invaso la sua terra, 
spinto dal nobile 
intento di creare un 
vero e proprio para¬ 
diso. destinato però 
ai turisti. Da allora 
1 50.000 persone 
vivono in accampa¬ 
menti di fortuna, 
sostenute solo dalla 
speranza di poter 
tornare nel proprio paese. Un intervento pacifica- 
torio dell’ O.N.ll. è risultato utilissimo per pulire 
la coscienza del mondo, ma non ha portato alcun 
cambiamento nella vita esule dei Saharawi. 
Abbiamo chiesto ai rappresentanti del Fronte 
Polisario: "Cosa possiamo fare per voi?" 
Poi abbiamo guardato per terra. E, con il 
loro consenso, abbiamo deciso di com¬ 
prare, ogni 500 abbonamenti, un molo- 
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re per le pompe che estraggono l’acqua che scorre 
sotto il deserto. Cominciamo dall’acqua, anche se 
loro rivogliono la terra. 
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» Per partecipare al Progetto Saharawi bisogna abbonarsi . 
> per un anno <t> o 5 numeri). Altrimenti, grazie lo stesso. I 


Nome e Cognome 


Via 

n ù 

1 

Cillà 

Provincia 

CAP 

1 


£ 330.000 □ 
£ 295.000 □ 
£ 185.000 □ 
f 95.000 □ 


Abbonamento annuale 6 numeri 
I annuale 5 numcn 

J semestrale 

trimestrale 

t Modalità di pagamento: 

□ Ricevuta del versamento sul e/e postale n° 708016 inte- 
[ stato a il manifesto 

□ Ricevuta dei vaglia postale intestalo a il manifesto eoop. 

j ed. ari via Tomacelli. 146 - 00186 ROMA 

□ Assegno circolare non trasferibile intestato a tl manifesto 
I □ Catta di eredito, telefonando al lo 06/687 1 9640 

! il manifesto 

i La bomba carta. 
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QUANDO 
ERAVAMO RE 

Quando Alì ballava 
sul ring, quando 
Foreman aveva le 
mani di pietra, 
quando James 
Brown e 
Miriam Makeba 
cantavano 
l’orgoglio 
della 'Africa 
nera. 

Videocassetta 
e fascicolo 
a 18.000 lire 



So di essere 
il più grande. 
Ma anche 
Marion Brando, 
Che Guevara, 
Elvis Presley 
e Fabio Fazio 
non scherzano. 



ANIMA MIA 

Il meglio della 
trasmissione 
televisiva 
condotta da 
Fabio Fazio 
e Claudio 
Bagiioni. 

Un viaggio 
struggente, 
sentimentale 
e divertente nei 
mitici anni ‘70. 
Videocassetta 
e fascicolo 
20.000 lire 


GIGI PROIETTI 
A ME GLI OCCHI PLEASE 

Le movenze mimiche 
sono straordinarie, le 
capacità vocali leg¬ 
gendarie e il talento 
è irresistibile. 
Lo spettacolo più 
celebre di uno dei 
più grandi attori italia¬ 
ni registrato nel 
mitico Teatro Tenda 
nel 1976. 
Videocassetta e fascicolo 
in edicola a 18.000 lire 


Ultimo tango 
a Parigi 

Torna il primo 
film in 

videocassetta 
dell’Unità. 
Torna ii film 
scandalo 
di Bertolucci 
nella stessa 
confezione 
di allora. 
Un’autentica 
rarità. 

Videocassetta 
9.000 lire 
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A me gli occhi, please 
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CHE GUEVARA 
TRENTANNI DOPO 

La ricostruzione 
della personalità 
e dell’epopea di 
Che Guevara 
attraverso le 
testimonianze 
di due fedelissimi 
del Comandante 
sopravvissuti 
all’ultima battaglia 
in Bolivia 
Videocassetta e 
fascicolo L. 15.000 


SING&LEARN 

Le canzoni dei Beatles 
e dei Beach Boys. 
Esercizi didattici interattivi 
e una sezione karaoke. 
Basta con i soliti corsi. 
Da oggi l’inglese 
s'impara cantando 
con Sing and Learn. 
cd rom per PC e Mac e 
fascicoloa 20.000 lire 
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iniziative editoriali molto speciali ] 
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1 nelle migliori edicole. 
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Le Religioni 


Critiche 

palestinesi 

all'accordo 

lsraele-$.Sede 

L'autorità nazionale 
palestinese di Yasser Arafat 
ha definito «una pugnalata 
alla schiena» l'accordo 
firmato lunedì scorso tra 
Santa Sede e Stato 
d'Israele, rispettivamente 
dal Nunzio apostolico 
mons. Corderò di 
Montezemoloedal 
ministro degli Esteri 
israeliano, Levy che fissa lo 
status giuridico della 
Chiesa cattolica in Terra 
Santa. Il ministro per gli 
affari religiosi dell'Anp 
Hassan Tahboub ha 
affermato che così il 
Vaticano ha riconosciuto a 
Israele il diritto di 
supervisione sugli affari 
religiosi a Gerusalemme. 
«Questo accordo - ha detto 
il ministro palestinese - è 
una nuova pugnalata alla 
schiena del processo di 
pace e un tentativo di 
Israele di imporre un fatto 
compiuto nella Città 
Santa». «È una questione 
molto pericolosa che 
conferisce a Israele un 
diritto di supervisione sui 
luoghi santi di 
Gerusalemme mentre lo 
statuto della città deve 
essere determinato in 
negoziati» ha detto ancora 
il ministro degli esteri 
dell'autorità nazionale 
palestinese,Tahboub. 

Il Vaticano, intanto,ha 
sottolineato che l'accordo 
firmato non riguarda la 
questione della sovranità 
su Gerusalemme e in 
particolare sulla città 
vecchia, dove si trovano i 
luoghi santi, nel settore 
orientale occupato da 
Israele nel 1967. Ma per 
Tahboub i palestinesi sono 
«indignati». A suo parere 
Israele non mancherà di 
utilizzare l'accordo per 
«condizionare i risultati dei 
negoziati sullo statuto 
finale». «Questa vicenda 
andrà discussa al più alto 
livello della direzione 
palestinese», ha 
sottolineato il ministro, 
affermando che l'Autorità 
palestinese «non si sente 
assolutamente legata» 
all'accordo. 


Un'influenza culturale profonda che ha segnato la storia delusola e che è ancora presente, anche se troppo poco considerata 

I mille e imo volti dell'Islam in Sicilia 
tra antichi tesori d'arte e nuovi immigrati 

La presenza musulmana a Palermo e nelle altre città. Un influsso che ne ha condizionato la storia. «Gli abitanti delPisola cominceranno a compor¬ 
tarsi da siciliani dopo la conquista araba» dirà Sciascia. Le due anime: quella popolare degli immigrati di Mazara e quella colta degli arabisti eruditi. 
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La chiesa di San Giovanni degli Eremiti a Palermo Ansa 


Sabato e domenica a Palermo, alla 
«Fiera» si terrà il convegno interna¬ 
zionale «Mediterraneo mare di pa¬ 
ce»: al centro il rapporto tra cultura 
dell'occidente e islam. E non deve 
stupire che la sede di quest'incontro 
sia proprio Palermo, perché la pre¬ 
senza islamica nel nostro paese non è 
solo quella rilanciata ogni giorno dal¬ 
la cronaca, nera e non, a proposito 
degli immigrati musulmani. Anche 
se l'abbiamo dimenticato, l'islam fa 
parte della nostra storia: quella sicula 
in particolare, e non solo. A Palermo 
questa presenza è più visibile che al¬ 
trove. La Zisa (dall'arabo al-aziz: no¬ 
bile, splendente), la Cuba ( di cui un'i¬ 
scrizione araba celebra in versi la bel¬ 
lezza: «Non v'ha castello che sia de¬ 
gno di lui»), ma anche le chiese di san 
Giovanni dei Lebbrosi, di san Catal¬ 
do, di san Giovanni degli Eremiti, 
persino la Cattedrale (una colonna 
della quale, proveniente da una mo¬ 
schea, riporta una citazione corani¬ 
ca) e la stessa Cappella Palatina: sono 
tutti edifici del periodo della domina¬ 
zione araba e più ancora normanna, 
ma sempre opera di artisti arabi, che 
costituiscono le sopravvissute vesti- 
gia di un passato splendore. Tutte co¬ 
struzioni che fanno la gioia del visita¬ 
tore, ma di cui non resta molto del lo¬ 
ro originario spirito religioso. 

Terra segnata come nessun'altra, 
in Italia, dalla presenza dell'islam sto¬ 
rico, la Sicilia lo è ugualmente dall'i¬ 
slam contemporaneo. A cominciare 
da Mazara del Vallo, avamposto sicu¬ 
lo verso la Tunisia, l'antica Ifriqiya 
(da cui il nome con cui definiamo 
l'intero continente: Africa), che ospi¬ 
ta oggi una delle più cospicue comu¬ 
nità musulmane d'Italia. Ma i riferi¬ 
menti al passato arabo-islamico, 
marcati nella toponomastica locale, 
si ritrovano un po' ovunque: dal por¬ 
to o marsa Alì (o Allah), oggi Marsala, 
punta ovest della Trinacria, alle gole 
dell'Alcantara (al-qantara, ovvero il 
ponte), alle varie Caltanissetta, Cal- 
tabellotta, Caltagirone, Calatafimi, 
ecc, che riportano l'etimo arabo qa- 
l'a, castello, a Canicattì (al-qattah), a 
Favara (da fawar, sorgente), ad Alca¬ 
mo (l'araba manzil al-qamah), a 
Sciacca (as-saqah). Fino alla Palermo, 
l'araba Balarm (ma, prima, era la gre¬ 
ca Panormos), capitale di corte e «cit¬ 
tà dalle trecento moschee», come la 
definiva Ibn Hawqal, un viaggiatore 
arabo dell'epoca normanna, in una 
sua cronaca del 973. E quanto venne 
portato, e solo in parte rimane, non si 


limita alla toponomastica: pozzi e 
norie furono all'origine di sistemi di 
irrigazione più efficaci, che consenti¬ 
rono di importate e far crescere pal¬ 
me da dattero e aranci, pistacchi e ba¬ 
nani, mirra e zafferano, cotone e can¬ 
na dazucchero. 

Ma pensiamo anche alle tracce la¬ 
sciate nell'urbanistica (la casbah di 
Mazara, che oggi ospita di nuovo i di¬ 
scendenti dei suoi antichi abitanti), 
nelle attività economiche, come an¬ 
che nella lingua, nella cerimoniosità 
dei saluti (non a caso li chiamiamo 
salamelecchi, da salam aleikum, «la 
pace sia su di voi», il tradizionale salu¬ 
to arabo), fino a molti costumi anche 
familiari. 

Una presenza radicata e antica, 
quindi, quella dell'islam in Sicilia. 
Nel 902 dopo Cristo, anno 280° del¬ 
l'era islamica, con l’espugnazione di 


Taormina, i musulmani completano 
la conquista della Sicilia, iniziata 
nell'827 con uno sbarco a Mazara: sa¬ 
ranno due secoli di dominazione, e 
almeno un altro di profonda influen¬ 
za culturale, di cui non si perderanno 
del tutto le tracce nei secoli successi¬ 
vi. La Sicilia fu l'ultima conquista del¬ 
l'islam arabo in Europa, successiva di 
un secolo all'insediamento in Spa¬ 
gna, ma anche la meno conosciuta e 
la meno ricordata, sia dagli europei 
sia dagli stessi arabi. Il suo splendore 
non raggiungerà i fasti della moschea 
di Cordova e dell'Alhambra di Gra- 
nada, diToledo e di Siviglia. 

Né l'islam di Sicilia potrà spaventa¬ 
re l'Europa quanto la minaccia otto¬ 
mana durante i due grandi assedi di 
Vienna, quello del 1529 sotto Soli¬ 
mano il Magnifico e quello del 1683 
sotto Maometto IV. Eppure l'islam 


ha segnato profondamente la storia 
di Sicilia, tanto da far dire a Leonardo 
Sciascia che «indubbiamente gli abi¬ 
tanti dell'isola di Sicilia cominciano a 
comportarsi da siciliani dopo la con¬ 
quista araba». 

Oggi l'islam è di nuovo un argo¬ 
mento di attualità, e non più solo sto¬ 
rico, per la terra di Sicilia: le moschee 
che stanno rinascendo, a Palermo, a 
Catania e in altri centri minori, come 
del resto in tante altre parti d'Italia, lo 
testimoniano. Ma di quale islam si 
tratta? E quali lezioni se ne possono 
trarre? I nuovi immigratil musulma¬ 
ni, sbarcati come conquistatori a Ma¬ 
zara, ci sono ritornati, oltre mille an¬ 
ni dopo, come immigrati: imbarcati 
come pescatori, lavoranti in agricol¬ 
tura o, peggio, quasi schiavi nelle ca¬ 
ve di tufo dei dintorni. È questa una 
prima lezione. L'islam di oggi è l'i¬ 


slam dei poveri, degli emigranti che 
portano con sé, nel loro bagaglio, co¬ 
me gli emigranti siciliani di altri tem¬ 
pi (anche quelli, numerosi, che nel 
corso dei secoli sono approdati negli 
stessi paesi del Maghreb da cui oggi 
provengono gli immigrati), anche la 
loro religione, le loro credenze, i loro 
usi e costumi. 

Palermo non è più la città delle tre¬ 
cento moschee, ricca di acque e di 
giardini. Di moschea oggi ce n'è una 
sola, ed è una chiesa riadattata al cul¬ 
to islamico, offerta ai tunisini a sug¬ 
gello dell'amicizia craxiana con il go¬ 
verno che attualmente ospita l'ex 
leader socialista nell'esilio di Ham- 
mamet: è, infatti, una sorta di mo¬ 
schea «governativa», gestita da fun¬ 
zionari tunisini, anche se risponde 
alle esigenze di tutta la comunità isla¬ 
mica. Ma anche acque e giardini non 


sono più quelli della fiorente capitale 
musulmana prima, normanna e sve- 
va poi. E anche qui ci sarebbe un'al¬ 
tra, diversa lezione da meditare per i 
contemporanei: una lezione, chissà, 
anche di buona amministrazione, di 
capacità di governo. Quello di Paler¬ 
mo non è tuttavia il solo esempio di 
moschea siciliana. Altre, autentica¬ 
mente popolari, si trovano anche nei 
dintorni della città, come anche a Ca¬ 
tania, a Messina, aTrapani, einmolti 
altri centri minori, anche nelle terre 
agricole dell'interno: ovunque la pre¬ 
senza di immigrati arabi, soprattutto 
tunisini (la Sicilia è Tunica regione 
che non vede una prevalenza maroc¬ 
china tra i suoi immigrati), lo giustifi¬ 
ca, e ovunque qualcuno prenda l'ini- 
ziativa di crearne. 

L'islam che oggi ritorna in Sicilia è 
dunque un islam popolare, ben lon¬ 
tano dall'avere la forza, militare e cul¬ 
turale, ma anche religiosa, di quello 
storico. Un islam di poche decine di 
migliaia di persone: niente, oltretut¬ 
to, rispetto al mezzo milione di mu¬ 
sulmani che si stima abitassero la Si¬ 
cilia islamica. Anche se è in crescita, e 
se, poco a poco, comincia a coinvol¬ 
gere anche qualche piccolo nucleo di 
isolani: vuoi per autentici percorsi di 
conversione, vuoi a seguito di qual¬ 
che matrimonio misto, soprattutto 
laddove la presenza di immigrati è 
cospicua e stabile, come a Mazara (un 
caso a sé, e che dimostra quanto «lun¬ 
ghi» e ambivalenti siano i percorsi 
dell'immigrazione: molti parlano di 
questa colonia di pescatori tunisini, 
in buona parte proveniente dalla cit¬ 
tà costiera di Mahdia; nessuno ricor¬ 
da che essi sono venuti a Mazara per¬ 
ché la «conoscevano», grazie al fatto 
che sul finire del secolo proprio a Ma¬ 
hdia erano andati a lavorare, perché 
disoccupati in patria, molti pescatori 
mazaresi, i cui discendenti ancora là 
risiedono). 

Ma in Sicilia è presente e vivace an¬ 
che un altro islam : l'islam colto, quel¬ 
lo degli studi, degli arabisti, dei centri 
di elaborazione culturale, degli erudi¬ 
ti. Una ricchezza che discende dalla 
grande scuola di Michele Amari, au¬ 
tore nel secolo scorso di una monu¬ 
mentale Storia dei musulmani di Sici¬ 
lia, ma che continua anche oggi in 
mille rivoli. Un patrimonio di cono¬ 
scenze che meriterebbe di essere me¬ 
glio conosciuto anche nel continen¬ 
te. 


Stefano Allievi 


Il card. Ruini: 
«Tv satellitare 
dei cattolici» 


«La Chiesa ha molto interesse alla 
tv, cerca di far passare la sua voce 
attraverso le grandi reti televisive 
nazionali e cercherà anche di avere 
una sua modesta presenza attra¬ 
verso un canale satellitare che per¬ 
metta di approfondire, in prospet¬ 
tiva cristiana, alcune tematiche 
che credo interessino molto, come 
quelle della famiglia, della vita so¬ 
ciale, della presenza della Chiesa 
nella società». Lo ha detto il presi¬ 
dente della Conferenza espiscopa- 
le italiana, cardinale Camillo Rui¬ 
ni, prima dell' inizio dei lavori del¬ 
l'ufficio di presidenza della Cei che 
si è riunito ieri a Livorno. 

Una conferma quella del cardi¬ 
nale per un'iniziativa già annun¬ 
ciata. Il presidente della Conferen¬ 
za Episcopale Italiana ha anche 
toccato il tema del ruolo dei catto¬ 
lici nella società italiana. Ruini ha 
osservato che «i cattolici possono 
farsi sentire di più, innanzitutto 
pensando di più, cercando di af¬ 
frontare i problemi della società 
con spirito creativo, ma radicato 
nel Vangelo, per contribuire al dia¬ 
logo che deve animare il Paese; un 
dialogo però - ha aggiunto - nel 
quale non tutte le posizioni si con¬ 
fondano, ma nel quale ciascuno 
porti la propria identità ed a partire 
da questa possa dire qualcosa di si¬ 
gnificativo anche per gli altri». 

In mattinata il cardinale Ruini 
aveva incontrato, assieme a tutto 
l'ufficio di presidenza della Cei, 
l'amministrazione comunale di 
Livorno e ricevuto da Loris Rispoli, 
presidente del Comitato Moby 
140, una lettera che ricorda la stra¬ 
ge del Moby Prince. [(ANSA)] 


Oggi sarà presentato il documento della Congregazione per il clero 

I paletti per i laici nella liturgia 

Fino a che punto può arrivare la supplenza e la collaborazione con i sacerdoti. 


CITTÀ DEL VATICANO. I laici, Se 
hanno ricevuto uno speciale man¬ 
dato dal vescovo, possono «assi¬ 
stere ai matrimoni», possono «di¬ 
stribuire l'Eucarestia», svolgere «la 
liturgia della parola con omelia», 
ma, per esempio, «non possono 
confessare», né «assolvere», né 
somministrare «l'olio santo» ad 
un morente, ma possono «presie¬ 
dere un funerale». Queste ed altre 
indicazioni sono contenute in una 
«Istruzione circa alcune questioni 
relative alla collaborazione dei fe¬ 
deli laici al ministero dei presbite¬ 
ri», elaborato dalla Congregazione 
per il clero per correggere abusi e 
per disciplinare, sulla base delle in¬ 
dicazioni già date dal Concilio Va¬ 
ticano II, i compiti che possono es¬ 
sere assegnati ai laici. Una collabo- 
razione prevista dal Codice di di¬ 
ritto canonico, ma non ancora re¬ 
golamentata. 

L'«Istruzione», che sarà presen¬ 
tata stamane dal pro-prefetto della 
Congregazione per il clero, monsi¬ 
gnor Dario Castrillòn Hoyos, dal 
Segretario di questo dicastero, 
monsignor Crescenzio Sepe, e dal 
Segretario della Congregazione 
per la dottrina della fede, monsi¬ 
gnor Tarcisio Bertone, secondo 
fonti vaticane, si è resa necessaria 
per correggere, prima di tutto, gli 
abusi che si sono verificati e per di¬ 
sciplinare la collaborazione che 
viene data dai laici, di sesso ma¬ 
schile e femminile, come pure dal¬ 
le suore, nelle parrocchie sprovvi¬ 
ste di clero. 

Questa pratica è da tempo molto 
diffusa in America Latina, in Africa 
e in Asia. Ma va rilevato che questa 


collaborazione dei laici sta aumen¬ 
tando anche in Europa, dove la ca¬ 
renza di sacerdoti si fa sentire sem¬ 
pre più. Va precisato che, nel caso 
del matrimonio, sono i promessi 
sposi i veri «ministri» della loro 
unione, nel senso che sono essi 
stessi ad assumere responsabil¬ 
mente e con la loro piena volontà 
il «sacramento del matrimonio». 
Sono essi a pronunciare il fatidico 
«sì» in segno di accettazione e di 
approvazione dell'indissolubilità 
della loro unione. Il sacerdote è 
soltanto un «testimone» a ricorda¬ 
re che nel Vangelo è scritto che 
«ciò che Dio ha unito l'uomo non 
separi». Ed è per questa ragione 
che è possibile il mandato al laico 
da parte del vescovo. Così, in base 
allo stesso incarico, in ogni mo¬ 
mento revocabile, il laico può 
«battezzare», distribuire la «comu¬ 
nione», presiedere i funerali, tene¬ 
re la « liturgia della parola con ome¬ 
lia» leggendo passi del Vangelo per 
renderne partecipi i fedeli. 

Del resto, da tempo, i laici, uo¬ 
mini e donne, durante la messa ce¬ 
lebrata dal sacerdote, leggono pa¬ 
gine delle Sacre Scritture, aiutano 
il sacerdote nell'attività catecheti¬ 
ca, oltre che nelle riunioni parroc¬ 
chiali che hanno per oggetto pro¬ 
blemi riguardanti la comunità dei 
fedeli. Anzi, in questo campo, a 
norma del Codice di diritto cano¬ 
nico, la partecipazione dei laici 
nella vita della comunità ecclesia¬ 
le si è notevolmente allargata e si 
può dire che queste tendenza è de¬ 
stinata ad intensificarsi. 

Ciò che, invece, i laici non pos¬ 
sono assolutamente fare è «cele¬ 


brare l'Eucarestia», che rimane 
una funzione specifica e insosti¬ 
tuibile del sacerdote. Per questo 
motivo, nessuno laico, al posto del 
sacerdote, può indossare i para¬ 
menti sacri. Così come nessuno, 
neanche la suora, che non sia stato 
«ordinato» può «confessare» ed 
«assolvere», come non possono 
somministrare «l'olio santo» agli 
infermi e «l'estrema unzione» ai 
morenti. C'è uno specifico passo 
delle Sacre Scritture in cui si affer¬ 
ma che «si chiamino i presbiteri ad 
ungere di olio la persona malata». 
Ed i presbiteri sono soltanto i mini¬ 
stri di Dio e non altri. Né i laici sono 
autorizzati a «cresimare», preroga¬ 
tiva che è soltanto del vescovo. 

Nella sostanza, il documento 
non è altro che una riproposizio¬ 
ne, più organica ed aggiornata del 
magistero della Chiesa su questo 
argomento. Si precisa soltanto 
che, in quanto questi compiti ven¬ 
gono assegnati ai laici «in situazio¬ 
ni permanenti di necessità», essi 
«non potranno diventare un fatto 
ordinario». Anzi, il vescovo, nel 
conferire il mandato speciale, do¬ 
vrà stabilirne «la durata» e ricorda¬ 
re che l'incarico è «suppletivo e 
straordinario e deve essere eserci¬ 
tato a norma di diritto». Sottolinea 
pure che «il precetto festivo lo si 
soddisfa solo partecipando alla 
Messa», che, ovviamente, può es¬ 
sere celebrata esclusivamente dal 
sacerdote. Ancora una volta, le 
donne possono aspettare. La loro 
ordinazione sacerdotale rimane 
lontana. 


Alceste Santini 
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